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Ati' Ixi.ts'SRisgi  M  o    Signor 

GIOVANNI  CONTE  DELLA  LENGUEGLU, 

Signore   delle  Castellanie  di  Vellego  ^ 
Casanova,  Maremo,  ec.  ec.  ec. 


IIX.MO  SIGNOR  CONTE, 

lU no  Scrittore  j  che  ad  altrui  erudizione  consacra  il  frutto 
delle  me  applicazioni ^  suole  per  lo  più  invocare  un  autore- 
vole Personaggio^  che  fiancheggi  j  difenda^  promuova  y  ed 
onori  col  suo  nome^  ed  interessamento  V  Opera  pubblicata» 
Non  basta  però  ,  che  quesf  Opera  sia  intitolata  ad  un 
Uomo  illustre  y è  necessario  inoltre ^  che  la  materia  interessi 
il   Mecenate^  a  cui  V  Opera  è  dedicata» 


GOO 
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U  essere  Voi ,  Signore ,  fornito  ìlalla  cortese  Natura  di 
molti  talenti  ,  di  cuore  generoso  ,  ed  affabile ,  Jiel  fior  nu" 
drito  delle  ottime  discipline  ^  fregiato  in  modo  di  Ritìnto  delle 
virtù  religiose  j  e  sociali  ^  non  è  il  motivo  ^  che  inspiri  a  que-' 
sta  mia  Opera  V  onorato  ardimento  di  oppaitenervi  per  ispe- 
ciale  maniera,  A  queste  doti  altro  Monumento  ben  mentato 
è  eretto,  e  sta  impresso  nel  cuore  dei  Poverelli  per  Voi  lar-- 
gamente  soccorsi,  delle  Vedove,  e  degli  Orfani  per  Voi  pro- 
tetti,  degli  Amici  plaudenti,  e  della  Società  ammiratrice» 

Signore,  ancU  io  mi  unisco  giustamente  al  voto  comune f 
vi  onoro ,  e  vi  stimo  con  tutto  quel  culti ,  die  debbesi  dal- 
l'^ Uomo  onesto  alla  Virtù* 

La  celebrità  degV  incliti  vostri  Maggiori ,  degli  Avi  vo- 
stri magnanhni,  die  i  secoli  della  nostra  Città  illustrarono 
colla  politica,  col  valore,  colla  religione:  gZi  Anselmi ,  i 
Franceschi ,  i  Filippi ,  gli  Ettori  ,  e  gli  Alamanni  ono-- 
rati  ,  favoriti  ,  e  premiati  dagV  Imperatori  di  Germania, 
dai  Sovrani  di  Spagna  :  Priori  ,  Commendatori  ,  Gover- 
natori ,  e  Capi  di  molte  Città,  e  della  Mepubllica  di 
Genova,  difensori  le  tante  volte  della  Patria,  siccome  con- 
tribuiscono air  incremento ,  ed  alla  gloria  di  questa  Città,  e 
Dominio ,  ed  impressero  un  nome  immortale  sulla  vostra  Fa- 
miglia,  per  cui  occupano  u?i  posto  distinto  nella  mia  Storia  j 
così  mi  apprestano  un  motivo  speciale  ,  perche  questa  dovessi  a 
ì^oi  precisamente  dedicare.  Germe  di  così  nobile,  ed  onorata 
Stirpe,  erede  dello  spirito,  della  grandezza,  e  delVamor  pa- 
trio de^  vostri  Antenati,  Voi  saprete  accettarla,  e  gradirla  co- 
me un  tributo  offertovi  dalla  mia  venerazione  del  parìy  che 
dalla  gloria  vostra  medesima  giustamente  richiesto* 


Umilissimo  Obbligati ssimo  Servitore  ^ 
GIUSEPPE  COTTALASSO. 


CORTESE   LETTORE, 


•  i»«JWXKai!Sa»3Wa— 


k5e  cercaste  mai  ^n  ai;otrere  i^ut^co  mio  Saggio  per  gustare 
in  esso  dei  tratti  di  ima  fina  ,  e  studiata  eloquenza ,  o  per 
ravvisarvi  alti ,  e  peregrini  concetti ,  io  vi  prevengo  sul  bel 
principio,  che  questo  non  fa  il  mio  oggetto.  Mi  studiai  sol- 
tanto d' apprestarvi  uno  schizzo  di  ciò ,  che  fu  nei  secoli 
scorsi  r  antica  Albenga  ,  e  del  suo  stato  presente.  La  di  lei 
origine  y  la  sua  popolazione  ,  le  vicende  ,  e  tutto  ciò  ,  che  può 
e  suole  formar  il  subietto  d'una  Storia,  sono  le  basi  del  mio 
lavoro,  nel  compilare  il  quale  la  sola  verità,  e  la  semplicità, 
non  disgiunta  dalla  chiarezza,  mi  servirono  di  guida. 

Saranno  impertanto  paghi  abbastanza  i  miei  desiderj  ,  se 
qualunque  ne  sia  l'estensione ,  perverrò  ad  instruirvi  sul  pro- 
postomi argomento  in  guisa ,  che  nulla  abbiate  a  desiderarvi 
di  vantaggio.  Vorrei  però  ,  che  poneste  mente  all'  epoca,  in 
cui  esso  Saggio  fu  composto ,  ai  replicati  incendj  y.  che  sofltri- 
rono  gli  Archivi  di  questa  nostra  Città,  unici  fonti ^  dai  quali 
si  possano  attìngere  sicure  cognizioni  in  tali  materie.  Sebbene 
al  dire  di  Plauto ,  l'Istoria,  propriamente  considerata,  sia  un 
racconto  di  quei  fatti ,  ai  quali  lo  Storico  si  ritrovò  egli  stesso 
presente  )  nulla  di  meno  ama  ridire  le  cose  passate ,  purché  tutto 
ciò  che  ricorda ,  sia  alla  verità  conforme  e  ricavato  da  sinceri 
fondamenti ,  o  da  celebri ,  ed  accreditati  Scrittori.  E'  senza 
dubbio ,  che  io  non  potei  essere  oculare  testimone  della  mag- 
gior parte  dei  fatti  in  questo  Saggio  contenuti  J  ma  prima  di 
narrarli,  non  omisi  fatica  per  procurarmene  d'ognuno,  per 
quanto  mi  riuscì  possibile  ,  le  più  accertate  assicuranze. 

Scorsi  quanto  già  lasciò  scritto  su  quest' argomento  in  tre 
sue  erudite  dissertazioni  inedite ,  e  le   quali  io  stesso  autografe 
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conservo  >  dedicate  airAooademia  dei  Mesti  eretta  in  Albenga, 
il  Signor  Niccolo  D'  Aste  J  riandai  alcune  memorie  egualmente 
manoscritte ,  che  di  Albenga  compilarono  V  Abate  Lamberti,  e 
V  Abate  Alessandro  Costa  ,  e  ciò  che  in  esse  non  si  trova , 
o  non  fu  sufficientemente  provato ,  lo  ricavai  da  pubbliche 
Scritture  ,  o  da  rinomati  Autori  J  non  ho  trascurati  gh  antichi 
monumenti  ancora  superstiti ,  né  alcune  iscrizioni  lapidarie^ 
che  ho  veduto  opportune  ad  illustrare  il  mio  lavoro. 

Malgrado  tutto  ciò  ,  se  qualche  critico  severo  giungesse 
mai  a  discoprire  nelF  Opera  un  qualche  difetto ,  mi  sarà  sem- 
pre grato  d' esserne  avvertito  per  potermi  ricredere ,  quando 
avessi  errato ,  non  ignorando  ,  che  la  sola  verità  deve  essere 
lo  scopo  principale  d' ma  onorato ,  e  sensato  Scrittore*  Piac* 
ciavi  dunque ,  o  Lettore ,  di  rivolgere  l'attenzione  vostra  sulla 
serie  dei  fatti  nel  mio  Saggio  raccolti.  Osservate  ,  se  questi  siano 
sufficienti  per  compiere  la  meta  dei  miei  disegni J  che  se  ciò 
non  fosse  ancora  y  dopo  aver  io  intrapreso  ,  ed  eseguito  tutto 
quanto  mi  riuscì  possibile  per  procurarmi ,  ed  accumulare  delle 
cognizioni  amia,  ed  all'altrui  istruzione  ,  avrò  ciò  non  ostante 
la  compiacenza  d'aver  aperta  ad  altri  la  stiada ,  ed  apprestato 
imo  stimolo ,  perchè  supplindo  alla  mancanza  delle  mie  cogni- 
zioni facciano  conoscere  alla  Patiia  mia  quei  fatti ,  e  preroga- 
tive ulteriori ,  che  a  me  erano  ignote ,  ma  che  possono  gio- 
vare ad  accrescere  ,  e  confermare  il  lustro  ,  e  la  celebrità  della 
ormai  quasi  sconosciuta  Albenga.  Vivete  felice. 


INTRODUZIONE. 


pi>kiiwujjMUM«HBn|h  iS^' AManBMlji  .  1 1  1 1 1      nini" 


1 /ualunque  volta  mi  sono  posto  a  volere  rintracciare  quale 
sia  stata  Y  origine  primitiva  d' Albenga ,  e  quali  siano  stati  i 
di  lei  fondatori,  mi  son  raffigurato  ad  un  Viaggiatore  ,  che 
inoltratosi  per  un  vasto  deserto ,  sia  costretto  nel  bujo  della 
notte  a  fare  un  lungo  cammino  ad  esso  sconosciuto ,  intral- 
ciato, e  difficile,  senza  giungere  poi  alla  proposta,  e  desi- 
derata meta ,  almeno  se  non  dopo  avere  più  volte  inciampato, 
e  traviato  dal  retto  sentiero.  Non  altrimenti  accaderebbe  a 
me,  quando  ad  imitazione  di  tanti  celebri  Scrittori  volessi, 
non  dirò  abbozzare,  ma  sviluppare  la  Storia  de' primi  Abi- 
tatori di  questa  illustre  mia  Patria, 

Io  impertanto  mi  contenterò  d'accennare  quanto  sia  dii- 
ficile  ,  e,  direi  quasi,  impossibile  un  tal  lavoro  ,  mentre  non 
saprei,  dire  se  i  nostri  Inganni  avessero  i  loro  Archi vj  ,  sic- 
come gli  avevano  la  maggior  parte  delle  Città  d' Italia ,  e 
quantunque  gli  avessero ,  questi  certamente  non  furone  esa-^ 
minati  dagli  antichi  Storici ,  siccome  furono  quelli  della  Sa- 
bina da  Dionigi  Alicarnasseo  ;  ne  la  Liguria  fu  sì  fortunata 
in  quei  tempi  d' avere  degli  Scrittori ,  che  s' occupassero  di 
compilare  i  di  lei  annali  da  potersi  dagli  Storici  posteriori 
consultare  ,  come  lo  furono  l'Ombria ,  e  1'  Etruria.  Né  ci  ri- 
mane alcun  avanzo  di  quelle  opere  àe^  Ciclopi  j  oppure  di 
quegli  altri  lavori ,  che  gli  antichi  appellavano  opus  retìcu- 
latum ,  i  quali  potrebbero  servire  di  scorta ,  per  poterne  indi 
arguire  con  qualche  verisimiglianza ,  e  probabilità  l'epoca,  e 
r  antichicà.  In  mia  parola  tutto  è  tenebre ,  ed  oscurità  in- 
torno questo  articolo. 


I 


Che^  gP  Ingauni  traessero  adunque  la  loro  origine  da'Li- 
I  gurì  Lei^ij  e  Marìciy  che  abitavano  i  contorni  della  Bormida 

^  e  del  Tanaro  ,  e  che  edificarono  Pavia ,  o  da  Tirreni ,  e  Pe- 

lasgi ,  che  scacciati  gli  uni  dalle  proprie  abitazioni,  ed  ob- 
bligati gli  altri  da'  Vulcani  d'  abbandonare  V  Etruiia  costeg- 
giarono i  lidi  del  Mediterraneo  per  portarsi  nelle  Spagne  [a] , 
o  da'  Celti  nelle  frequenti  spedizioni,    che  fecero    in    Italia, 

3  o  de'  Ligyes  [b]  secondo  Erodoto  lib.  VII. ,  o  da'  Siculi  per 
sentimento  di  Sesto  Pompeo  lib.  XVII  [e] ,  non  può  però 
dubitarsi,  checche  sia  di  tutte  le  premesse  opinioni,  che  Ifln^ 
gaunia  non  sia  stata  abitata  fino  da'più  rimoti  terpi  ,   e  che 

4  Albenga  non  sia  una  delle  più  antiche  Città  della  Liguria. 
Neil'  asserire  che  Albenga  fir  antichissima ,  non  è  mio  pen- 
siere  prendere  ad  esempio  alcuni  Scrittori  moderni ,  che  imi- 
tando i  Romanzieri ,  ed  i  Cronisti  de'  bassi  tempi  si  studia- 
rono con  favole  ingegnose  d' illustrare  le  loro  Patrie  ,  asse- 
gnando alle  stesse  per  Autori  ,  e  Fondatori  qualcheduno  de- 
gli antichi  Eroi  divinizzato  da  Mitologi ,   e  celel>rato  da  Poeti. 

r,  Lasci  ero  adunque  a  chi  al^bonda  d'  ozio  T  investigare  se 

5  un  supposto  Re  d'  Egitto  chiamato  Ligure  abbia  spediti  due 
suoi  figli  Cidno  ,  ed  Eridano  a  popolar  la  Liguria  ,  ed  abbia 
ad  uno  assegnata  l'Ingarmia  ,  e  all'  altro  l'Intemelia  ,  ora  Ven-^ 

6  timigha  [d]  ,  ovvero  se  Fetonte  molto  prima  d'  Enotrie  pas^ 
sasse  col  figlio  dalla  Grecia  in  Italia,  e  conducendo  seco 
molti  Coloni  li  ripartisse  lungo  il  Mare  delle  Foci  del  Tevere 
sino  a  Marsiglia  [e]. 

M^  non  avrò  timore  di  mentire  asserendo  ,    che    questo 


(a)  Strab.  de  sita  Or  bis  ^  lib.  5.  Edìz.  di  Basilea  fo^l.  2.n 
e  seguenti. 

(b)  Ligyes  sono  Popoli  abitatori  di  Colchide  ,  e,  secondo  vo- 
gliouo  ailri  geografi,  dell'  Albania. 

(e)  Storia  Universale  scritta  da  una  Comp^^gnia  di  Letterati 
Inglesi  Tom.   II.  Gap.  I.  Sez.  II.   Ediz.   d'Amsterdam    1771. 

(d)  Beroso  ne' vsuoi  fragm.  lib.  V.  Bardi  Cron.  Uni^.  terza 
età  del  mondo  2160.  Tom.  1.  f.  18.  Veneroso     enio  lig.  f  5   ^  7, 

(ej  Paganelli ,  Stor.  Eccl.  della  Liguria  Tom.  I.  Diserl.  II, 
Ediz,  di  Genova  presso  Tarigo  f.  225. 
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Paese ,  qualunque  sia  la  di  lui  orìgine ,  tuttora  coperta  d'una 

densa  nube,  sia  stato  abitato  fin  da' più  rimoti  tempi.  L'auto- 
rità di  Dionigi  d' Alicarnasso ,  e  di  Strabone  non  lascia  luogo 
ad  un  dubbio  ragionevole  intorno  all'antichissima  origine  de- 
aìi  Abitatori  della  Ingaunia  :  e  forse  non  si  allontanerebbe 
molto  del  vero  chi  credesse  col  Paganetti  [a]  i  Liguri  con-- 
temporanei  degli  Umbri ,  degli  Aborigeni ,  degli  Ausoni  ,    ed 

Eunotri. 

Siccome  però  incerta ,  ed  oscura  rimane  Y  origine  de'Li- 
guri,  così  del  pari  inviluppata ,  e  dubbia  a  noi  si  presentala 
prima  forma  del  loro  Governo.  Io  non  sarei  lontano  dal  cre- 
dere, che  gl'Inganni,  non  altrimenti  che  gli  antichi  Siciliani 
ed  altri  Popoli  selvaggi ,  fossero  ristretti  alla  sola  società  ,  e 
governo  della  propria  famiglia,  attendendo  alla  Caccia,  ed 
alla  Pesca,  e  nutrendosi  de' frutti,  che  produceva  un  Paese 
sterile  ed  infecondo,  ed  abitando  negli  Antri,  e  nelle  Ca-^ 
verne  [6]. 

E' probabile,  che  anche  gì' Inganni  continuassero  in  que- 
sta guisa  fino  a  che  il  Commercio  de'  Fenici ,  e  de'  Cartagi- 
nesi ,  e  forse  ancora  de'  Tirreni  gli  Srcosse  da  questo  silvestre 
stato ,  e  barbaro ,  inspirando  ad  essi  un  certo  amore  per  la 
società  ,  e  per  i  comodi  della  vita.  Prima  certamente  dell'anni 
di  Roma  549^  dovevano  essere  già  dediti  al  commercio ,  e 
rinomati  non  solo  nei  vicini  Paesi ,  ma  anche  nell'Africa  per: 
la  loro  potenza  ,  ed  industria:  ne  certamente  Magone  ,  fratello 
di  Annibale,  avrebbe  approdato  nella  Ingaunia,  né  i  Carta- 
ginesi avre]>bero  contratto  cogli  Albinganesi  alleanza  [e],  quando 
questa  Città  non  fosse  stata  celebre,  e  capitale  [J].  Ma  que- 
sta alleanza  fu  la  cagione  ,  che  AlJ3enga  perdesse  la  sua  li- 
bertà, e  divenisse  suddita  di  Roma,  come  si  vedrà  nel  capo 


seguente. 


(a)   Paganelli  ,  luogo  cilato  ,  f.   Q2L 

Paganelli,  Stor.   Eccl.   Ediz,   cit.    f.    217    2:^4» 
Tit.  Lv.  ,  Decad.  Ili,  lib.  IX.  Ediz.  di  Gio.   Hervaggi 
del   i5ò5.  F.  476. 

[d]   Petrarca  nel  suo  Itinerario  -  iv5  -  Soci  quantuui    intelai 
ligure  ^ft   Cajut   Ccntls   Aibingannum  fuerat. 


IO 

e  A  P  O     L 

^ato  polìtico ,  e  civile  cC  Alhenga  nel  tempo  de^  Romani 

sino  a   Carlo  Magno. 

Parte     I. 

jTqx  poco  che  uno  abbia  riandate  le  antiche  Storie  ,  non  può 
non  confessare  ,  Y  Ingaunia  negli  scaduti  secoli ,  e  per  la  nu- 
merosa di  lei  Popolazione,  e  per  l' industria,  e  commercio 
dei  suoi  Abitanti  essere  stata  considerata,  come  ima  fra  le 
più  forti,   e  potenti  Popolazioni  della  Liguria. 

Principiò  Ella  sin  dal  suo  nascere  a  governarsi  qual  li- 
bera Repubblica ,  ne  ad  altro  oggetto  visavano  tutte  le  di 
lei  premure ,  se  non  che  a  difendere  ,  e  conservare  la  pro- 
pria libertà,   e  indipendenza. 

I  di  lei  confini  erano  estesi  a  Monaci  Porta  usgue 
Tusciam  (a)  ,  o  dalle  borche  del  Tevere  sino  a  Marsiglia  (b) , 
ovvero  ancora  a  Molaci  Portu  iisqiie  Istrum  in  Italia^  cioè 
sino  al  Danul^io  (e). 

Or  questa  Ingaunia  se  fosse  la  sola  Albenga,  oppure  se 
sotto  questo  nome  si  comprendesse  mi  qualche  Distretto  ,  o 
una  intiera  Provincia ,  non  è  cosa  molto  facile  a  definirsi  J 
la  seconda  opinione  sembrerebbe  ciò  niJla  mer»o  la  più  pro- 
babile ,  sia  perchè  Albenga  anche  a  giorni  nostri  conservò  un 
diritto  di  superiorità  sopra  certi  Paesi  a  lei  circonvicini,  co- 
me per  essere  stata  chiamata  dal  Consaga  Albenga  Città  an- 
tica Ligurum  Ingaunorum  Matery  e  dal  Petrarca  nel  suo 
Itinerario  ^  Capo  di  que'le  Popolazioni  --  ivi.  ~  Seri  quantum 
ìntellìgere  est  ^  Caput  Qentìs  Aìbigaunum  fuerat*  Io  qui ,  se 
permesso  mi  fosse ,  vorrei  f  u-e  un  breve  comento  alla  parola 
Gentìs  per  conoscere ,  se  fosse  riferibile  alla  sola  Ingaunia ,  o 
dovesse  invece   estendersi  a  tutta  la  Liguria,  così  che  dovesse 


[q]  Slrabon.  de  situ   Orò.  lib.   IV.   fogl.    194. 
[h]  Foglielta   llb.  L 

[' ]   Annio    cementando    il    Baron,   Calcp    verh,   Jster -Wi" 
IsUr  (ilio  nomine   Danubius  \>ocalur. 
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credersi  Albenga  in  quei  primi  tempi  essere  stata  la  Capitale 
di  tutta  la  Liguria,  Ne  crederei  d'ingannarmi  inclinando  a 
sostenere  la  seconda  parte  appoggiato  ai  seguenti  motivi,  JNon 
può  negarsi ,  come  già  si  è  premesso ,  che  in  tutta  l' esten- 
sione della  nascente  Liguria  altre  Città  non  si  conoscessero 
oltre  Albenga,  e  Ventimiglia.  Ammetterei  anche  di  buon 
grado ,  che  queste  due  Popolazioni  si  governassero  in  quei 
primi  tempi  da  sole ,  ed  a  comune  J  ma  come  di  tempo  in 
tempo  ,  ed  assai  di  spesso  solevano  essere  in  guerra  attiva , 
e  qualche  volta  anche  passive ,  cosi  è  assai  probabile  j  che 
possano  essersi  constituite  un  Capo,  o  fra  loro,  o  destinato 
dalla  località,  e  circostanza,  per  dirigere  gli  affari,  dare ,  e 
ricevere  gli  ordini,  e  comunicarli,  e  cose  simili.  Questo  Capo 
dovrebbe  dirsi  Albenga,  tale  constituilo  sin  dal  teiupo  delle 
guerre  Ptomane  ,  mentre  troviamo  in  T.  Livio,  in  L.  Fioro ^ 
che  i  loro  Consoli,  e  Capitani,  a  preferenza  d'ogni  altra 
Città,  si  dirigevano  a  quella  d' Albenga  :  troviamo  che  Al- 
benga fu  la  sola ,  che  con  la  propria  Arma ,  e  Bandiera  rap- 
presentasse la  Ligure  Nazione,  e  che  sotto  questa  dovevano 
militare ,  e  veleggiare  tutte  quante  le  Popolazioni ,  che  in 
essa  Liguria  nei  tempi  avvenire  si  accrebbero  per  essere  ri- 
conosciute dagli  esteri  Dominj,  Genova  non  esclusa.  L'Arma 
d' Albenga  è,  e  fu  inai  sempre  una  Croce  rossa  in  campo 
d'oro,  e  fu  questa  stessa,  della  quale  usarono  i  Liguri  Ge- 
nuati^  sebbene  divenuti  Capo  di  tutto  lo  Stato  di  Genova^ 
sino  all'  anno  1 242.  siccome  attesta  il  Foglietta  ,  quando 
essendo  in  guerra  con  l'Imperatore  Federico  ,  del  cui  partito 
«rano  gli  Albinganesi ,  cambiarono  il  campo  di  giallo  in  bianco^ 
forse  per  distinguersi  gli  uni  dagli  altri ,  dai  nemici  gli  amici» 
Or  dun({ue  se  nella  nascente  Ligaria  non  vi  erano  altre  Città 
fuori  di  Albenga ,  e  Ventimigha  5  se  alla  prima,  e  non  a  que- 
sta si  dirigevano  coloro ,  che  volevano  trattare  coi  Liguri  5  se 
fiotto  il  Vessillo  d'  Albens^a  erano  riconosciuti  anche  i  nuovi 
Abitatori  della  Liguria,  non  sarà  fuor  di  ragione  il  mio  pen- 
siere ,  che  sotto  la  parola  Gentìs  il  Petrarca  abbia  inteso 
comprendere  tutto  il  Popolo  Ligure. 

Quivi  però  parlando    dei    confini    dell'  Ingaunia ,  portati 
.come  sopra,  da  Annio  sino  al  Danubio ,  potrebbe  obbiettarsi^ 
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T>^*  che  questo  Fiume  non  appartenne  giammai  all'Italia,  bensì 
alla  Germania;  ma  tale  difficoltà  resterebbe  sul  momento  di- 

^  sciolta,  considerando  cke  il  Danubio  sorgendo  dal  Principato 

di  Furstemberg  prende  il  nome  d'  Istro  allorché  bagna  l' Il- 
lirico :    Unde  prìmum  Illyrìcuni  aluit  Ister  appeUatus  (a). 

E  sebbene  s'ignori  perfettamente  qual  forma  di  governo 
avesse  Albenga,  e  con  Albenga  T  Inganni  a  in  quei  suoi  primi 
tempi ,  si  sa  però ,  che  tanto    si    estese    la    di  lei  fama ,   che 

^  oltrepassando  l'Europa  penetrò  perfino  nei  Popoli  delFAfeic^, 

in  modo  che  bramando  a  vicenda  gli  uni ,  e  gli  altri  d^avefla 
per  loro  amica,  ed  alleata,  si  risvegliarono  fra  loro  tali  ge- 
losie ,  che  furono  poi  le  sorgenti  d'  ostinatissime  guerr<ì^» 

3  E    non  fa  infatti  il  timore ,    che    concepirono  i  Romani 

d'aver  i  Liguri,  e  tra  questi  gl'Inganni,  contro  di  loro,  e 
aderenti  dei  Cartaginesi,  che  li  determinò  a  dichiarar  guerra 
ai  Liguri  {b)  ? 

A  Non  fa  questa  la  sola  cagione,  per    cui    spedito,  dopo 

5 IO  la  prima  guena  Punica,  cioè  circa  l'anno  di  Roma  5 19.,  il 
Console  Q.  Fabio  Massimo  Verrocoso  contro  a'  Liguri,  gli 
assediò,  di  spogliò  delle  armi,  e  li  vinse  (e)  ?  Con  ragione 
potrebbe  dul^itarsi  però  ,  se  tra  questi  Liguri  dovessero  inten- 
dersi   compresi  gì' Inganni.    Io    non    abbandonerei   l'opinione 

3  affermativa  sul  riflesso  che  Magone  Cartaginese  nella  seconda 

ouerra  Punica,  dopo  aver  conquistata  Genova,  e  depositata 
la  preda  presso  Savona    con    le  Navi,  che  si  era  trattenute, 

.6  non  altrove  cercò  d'approdare,    che    in    mezzo  agl'Inganni, 

come  que'  Popoli ,  che  stimava  ad  essi  più  inclinati ,  e  coi 
quali  desiderava  di  unirsi  coi  vincoh  d'un  solenne  trattato 
d'amicizia,  ed  alleanza:  Ipse  societate  cuin  Ingaunìsy  quo- 
rum gratìam  malcbcity  composita y  Montaiios  mstìtìt  oppu^ 
spiare  (ci). 

(a)  Plinio,  Istor.  del  Mondo  lib.  IV.  Ediz.  di  Lione  del 
i553.   presso  Ani.   Vincenti. 

(b)  Denina  ;  Istoria  dell'Italia  toin.  I.  cap.  II.  f.   10. 

(e)  L.  Floro  hb.  IL  cap.  HI.  Foglietta  Istor.    de'  Genovesi 
lib.  I.  Ediz.  di  Genova  del   i585.  presso  Bartolo  f.  3. 
(d)  T.  Livio ,  Dee.  IIL  lib.  IX.  cit.  ediz.  i\  476; 


i3 

Se  non  che,  debellati  i  Liguri  nelle  pianure,  questi  me- 
desimi si  portarono  a  ricercare  la  perduta  loro  tranquillità 
sugli  Appennini ,  e  frattanto  i  Romani  avendo  rivoltate  le 
armi  loro  contro  gi'  Insubri  (a),  lasciarono  campo  largo  ai 
primi  di  rimettersi  nella  loro  libertà ,  e  indipendenza,  ta 
riacquistarono  infatti ,  sebbene  poco  dopo  non  abbiano  trala- 
sciato d'esporla  un'altra  volta  a  nuovo  cimento  con  li  Ro- 
mani medesimi. 

Sia  stato  per  impulso,  o  suggestione  dei  Cartaginesi,  o 
per  la  poca  accortezza  di  chi  dirigeva  le  operazioni  di  que- 
sta nostra  Ingaunia ,  ella  unita  agi'  Insubri ,  ed  ai  restanti 
Abitatori  delia  Liguria  s' avanzò  a  portare  attivamente  la 
guerra  ai  Romani  ,  e  non  fu,  che  un  accidente  per  essa  Tes- 
sere sola  scampata  dal  furore  del  Pretore  L.  Floro ,  che  con- 
quise gl'Insubri,  e  tutù  gli  altri  Liguri,  meno  i  Montani, 
cioè  tutti  quelli,  che  restano  ora  compresi  nell'antico  Stato 
di  Genova ,  non  per  altra  ragione  salvatisi ,  che  per  la  dif- 
ficoltà, che  presentano  le  alpestri,  e  quasi  inaccessibili  Roccie^ 
fra  le   quali  sono  situati. 

Della  loro  libertà,  ed  indipendenza  adunque  continua- 
rono ancora  gì'  Ingauiii  a  godersi  per  Io  spazio  di  settantadue 
anni ,  sino  a  che  finalmente  fiirono  eglino  ancora  sommessi 
al  Popolo  conquistatore.  Non  si  può  neppure  determinare 
con  quali  leggi  si  governassero  in  quella  circostanza,  mentre 
gli  Scrittori  non  convengono  nello  stabilire  a  quali  condi- 
zioni questi  Popoli  vivessero  soggetti  al  dominio  di  Roma^ 

E'  certa  cosa  però ,  che  gì'  Inganni  non  presero  parte 
alcuna  nella  guerra ,  che  le  ventiquattro  Popolazioni  delle 
Alpi  mossero  contro  Augusto ,  ricordate  nel  Trofeo ,  che  a 
gloria  di  questo  Imperatore  fii  innalzato  alla  Torbia ,  e  di 
cui  fa  cenno  Plinio  nella  sua  Storia  naturale  lib.  IIL  cap.  XX. 

GÌ'  Inganni  avA'^ezzi  a  godere  della  naturale  loro  libertà, 
mal  sopportavano  intanto  il  giogo  della  Romana  Nazione  ; 
quindi  è ,  che  non  trascurarono  occasione  di  rendersi  ai  Ro- 


[a]  lasubres  ìiac  celate  sunt  qui  Mediolani  Metropoli^  ha^' 
lucrp  ,  Ea  pndem  Vicus  erat .  ìiac  vero  tempestate  cximics  digni-» 
tatis  trans  Padum  Civitas  est  Regio  dictd  Insuhriu.  StraU  lib,  V. 
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-JoJffare^^  medesimi,  3n  qualunque  moclo  potevano,  molesti  con  in- 
sulti ,  con  scorrerie ,  e  per  mare ,  e  per  terra ,  talmente  che 

X.  gl'istessi  Jlomani,  diffidando  di  potergli  acquietare  con  le  ar- 
mi ,  d' altronde  standogli  molto  a  cuore  d' averli  per  loro 
amici ,  studiarono  di  guadagnarsi  V  animo ,  e  V  affezione  di 
quelli  per  mezzo  di  favori ,  e  di  benefizj  :  Ut  Lìgarum  GenSy 
guoearìnis  subiicì  aegre  poterai ,  beneficio  devìcta  conquiescerert  ^ 
JRomanorumque  amicìtiam  sua  sponte  susóperet  (a). 
.  Principiò  :&:attanto  il  Senato,  ed  il  Popolo  Romano  per 

a  mezzo  del  di  lui  Concittadino,  e  Cavaliere    Publio    Vero    a 

farla  dichiarare  Municipio,  innalzandola  quindi  al  rango  di  Città. 
Nella  persona  di  questo  medesimo  Vero  le  assegnò  mi  par- 

3  Jricolare ,  ed  autorevole  Protettore ,  che  dovesse  aver  cura 
d'esso  Municipio ,  siccome  di  tutto  questo  ne  presenta  a  Noi 
sicura  testimonianza  una  Iscrizione  in  marmo,  che  ricono- 
scente la  Plebe  Urbana  d' Alben^-a  volle  che  fosse  innal- 
zata  in  onore  di  quel  Cavaliere  P,  Vero  ,  iscrizione  che  ancor 
si  conservava  in  questa  Città  uri  Secolo  decimo  settimo , 
quando  i  benemeriti  della  Patria  Niccolò  M,  D'  Aste  ,  e  Padre 
Giacomo  Salomonio  dell'Oi dine  de'Predica tori,  trascrivendone 
il  tenore ,  fortunatamente  ne  conservarono  a  Noi  la  ricor- 
danza. Si  veda  questa  Iscrizione  nel  presente,  Gap.  Delle 
Inscrizioni ,  e  Monumenti.  N.  II.  fogl.  99. 

\  Constituita  per  sì  fatto  privilegio  Albenga   sotto  la  prò-» 

t^zione  della  Romana  Repubblica  godeva  d' una  felicità  per-» 
fetta,  d'una  pace  solida,  e  costante.  Sbanditi  da  lei  i  disagi 
delle    micidiali    guerre,    non    eb]>e    più  a  vedere    fra  le  sue 

5  mujfa  altre  ti-:uppe,   che    le    Ottomane,,    allorquando  sconfitte 

69  nell'anno  LXIX.  dell'Era  volgare  dall' Armata  di  ViceliJo  vi 
cercarono  un  asilo  sicuro  :  Othoiminl  Alhingaunum  intcrìorìs 
figuri  ce  revertere  (/>). 

Man,tenuto  il  di   lei  potere,  favoriti  qiu^i  Magistrati,   cbe 
erano  conservati  nel  titolo  secondo  delf  Ettitto  perpetuo,  non 

5  apportarono  nel  di  lei  governo  interno  variazione  alcuna,  nò 


(n)   Sacc  Bernardo,  lib.  II.  cap.  II.   Return,   ver.   Ualio^t 
[b]  Tacito  ,  Istori;i  lib,  IJ. 


r  Giudici  CÌonsolaYÌ  (V  Aclriano  (et] ,  tth  ì  Correttoci  d'  Auré*- 
liano  [è].  E  cfiiantunqiie  nella  divi^iòrte  cieli'  Iililyérò  d'Oti^rtte 
da  cfiiello  d'Occidente 5  a\nreniita,  seeoildo  ì  CrohologisiS'^^ 
35 1  nell'anno  35 1.  di  nostra  Redenzione,  Élla  sii\  rittiast^à  fta  i 
limiti  di  quello  d'Occidente,  non  cambiò  ^er  quéstof  djt'  stìir' 
sorte  ,  né  mancò  di  sua  trancfuillità  fiilo  almeno  alPinvasione 
di  Alarico  Re  dei  Goti  avvenuta  circa  Tanno  409* 

Non  si  sa'  se  questo  barbaro  Re  penetrasse  nelF  Italia* 
dalle  Gallie  passando  per  la  Liguria  marittima:,  ò  -per  la 
Valle  di  Varaita,  o  di  Castel-Delfino  nel  Piemonte,  siccome 
sVignora  egualmente,  se  la  nostra  Albenga  sia  stata  danneg- 
giata nell'ingresso,  o  ritorno  dei  Goti ,  dopo  essere  stati  bat- 
tuti, e  disfatti  da  Stillicono ,  Generale  d'Onorio  nelle  vici- 
nanze dì  Pòlenzo.  E' sicuro  però,  se  fede  merita  quella  iscri- 
zione ,  che  una  volta  si  scorgeva  nel  Ponte-lungo ,  che  essa 
non  andò'  immune  dalle  barbarie  loro ,  dalle  quali  per  libe- 
rarla almeno  in  appresso  Costanzo  Cognato  dell'  Imperatore 
Onorio ,  e  dichiarato  suo  Collega  nell'  Impero  medesimo  la 
fortificò ,  e  la  rese  una  Città  di  frontiera. 

Gentesque  nefandas 
Constantìi  Miirum  nomìnìs  apposuìU 

Questa  Iscrizione  può  leggersi  al  N.  X.  del  Capitolò 
delle   Iscrizioni,  e  Monumenti  p.    io3. 

Da  questa  stessa  iscrizione  confermata  poi  da  altra,  che 
pure  esiste  in  Albenga  scolpita  in  marmo,  conservata  tuttora 
nel  Chiostro  dell'antico  Convento  dei  Domenicani  ,  e  registrata 
nel  Capo  sopramdicato  delle  iscrizioni  N.  XI.  p.  1 04.  si  rac- 
coglie ancora  ,  che  molti  prigionieri  Italiani  furono  liberati  da 
Costanzo,  e  restituiti  liberi  alla  loro  Patri%_      •    - 

La  debolezza  degl'Imperatori  d'Occidente  ,  la  loro  inet- 
titudine ,  ed  i  varj  intrighi  deUa  Corte  facilitarono  a'  Goti  la 
strada  d'impadronirsi  dell'I taha  ,  ne  saprei  asserire  se  i  Goti  s'im- 

[a]  Dione,  e  Merala  nella  vita  di  Adriano  -  ivi  -  Quatuer 
Consulares  per  omnem   Italiam  Judices  constituit^ 

(b)  Muratori,  Anna),  ann.  274,  f,  j5i. 
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padronissero  anche  della  Liguria ,  sembrando  che  il  Re  Teo- 

il  dorico ,  e  i  di  lui  Successori  attendessero  più  direttamente  a 

stabilirsi  nel  Regno  di  Napoli  J  ciò  nulla  meno,  siccome  vuole 
il  Denina  [a]  che  i  Re  Goti  regnassero  presso  le  sorgenti 
del  Pò  ,  per  tal  circostanza  io  mi  crederei ,  che  potessero 
anch'essi  essersi  impadroniti  della  Liguria  J  essendo  che  fra 
le  lettere  di  Gassiodoro  se  ne  incontra  una  scritta  a  nome 
del  Re  Teodato  ,  nella  quale  comanda  di  fare  una  certa  prov- 
vista di  grani  per  le  industriose  Ligurie  [fc]  e  per  la  ragione 
ancora  che  gli  stessi   Goti  essendo    stati    scacciati    dall'Italia 

a  dai  Longobardi ,    questi  però  sotto  il  Re  Rottario  s'impadro- 

nirono in  essa  della  Liguria  Marittima ,  siccome  compresa  nei 
confini  del  Regno    d' Italia ,  che    estendendosi  sino  al  Varo , 

3  indi  poi  procedeva  per  la  Provincia,  oggidì  chiamata  le  Ri- 
viere di  Genova ,  ed  una  volta  TJUus  Italicum  (ci* 

4  Nel  tempo,  che  i  Longobardi  con  Genova  tenevano  oc- 
568   cupato  il  rimanente  della  Liguria,  cioè  dopo  l'anno   568.  con 

quali  principi  si  dirigessero  gF  Inganni ,  è  ciò  ,  che  s' ignora 
perfettamente  J  potrebbe  dijsi ,  che  le  loro  Leggi,  come  quelle 
di  tutte  le  altre  C.'ttà  occupate  dai  Longol^ardi ,  fossero  la 
stessa  volontà  dei  Re,  diverse  consuetudini  introdotte  fra  i 
Popoli ,  e  quindi  le  Leggi  Feudali  [d].  Si  ritrova  in  fatti ,  che 
Rotario  nell'anno  638.  mediante  un'Editto  di  trecento  no- 
vanta capitoli  volle  ridurre  in  iscritto  tutte  quelle  consuetu- 
5,  dini ,  e   costumanze ,  che  erano    in    vigore  ai   siioi   tempi  ,    e 

fra  i  suoi  sudditi,  al  quale  quindi  Liutprando  nel  712.  ao^- 
giunse  altre  cento  trenta  sette  Leggi ,  c!ie  si  riscontrano  in- 
serite nel  volume  (lehe  Leggi  Longoljarde   (e]^  Niì    jq    saprei 


^l^"^«»^«^iPW"^ 


(a)  Denina  ,  Isior.  dell'  Italia  Occid.  lib.  II.  cap,  II.  toai.  I. 
p.  5/|. 

(t)  Cnsslodor.  lib.  X.  p  27.  Squit,  della  Libreria  Veneta, 
p.   21.  Gap.   II. 

(e)   Muratori  ,   Anlich.   d'Italia  ,   Disc.   II.   tom.   I. 

(d)  Si  vedano  le  Ie«gi  dei  Longobardi,  i  libri  dei  Feudi 
Jnserili  nel  Cod.   dì   Giustiniano  ,  voi.    V. 

(e)  Giannone  ,  Istor.  civile  di  Napoli  lib.  V.  sul  princ* 
6  I.  L'  Abb.ite  de  Vertot.  Mi^t.  d^s  llevolutions  de  la  Repu- 
pliaue  liOiri.  Uv.  iV»  et  Y. 
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molto  meno  cleterminare ,  se  nella  divisione   delle    Provincie 

X  dell'Italia  ^  questa  fosse  stata  assegnata  piuttosto  a  Rollano  ,  a 

cui  dopo  l'uccisione  di  Clefi  toccò  il  Governo  della  Gallia 
Subalpina,  allora  più  comunemente  Liguria,  o  più  veramente 

a  a  Godeberto,  al  quale  del  Re  Ariberto    era    stata    assegnata 

Pavia  ,  con  quella  porzione  della  Liguria  situata  fra  il  Pò  ^ 
e  le  Alpi  marittime.  Può  congetturarsi  solamente  ,  che  Albenga 
fra  le  altre  Città  della  Liguria  ,  caduta  essendo  essa  pure  sotto 
il  tirannico  dominio  dei  Longobardi ,  profittando    del  cattivo 

5  partito  ,  a  cui  dall'Imperatore  Maurizio  ,  e  dal  Re  Chllberto 
era  stato  ridotto  Autarir^loro  Re,  cogliesse  propizia  la  circo- 
stanza di  scuotere  }ì  giogo  dei  Rabarbari^  e  di  sottrarsi  alla 
loro  tirannide ,  se  pur  questo  non  si   voglia    diflferire    sul  co- 

j.  minciare  del  secolo  ottavo ,  conforme  di  Genova  pretende  il 

720  Borgo  cioè  a  dire  nel  72.0  (a)*  La  mancanza  di  memorie,  e 
monumenti  di  quei  tempi  non  permette  di  dire  di  più  in- 
torno alla  Città  d'AD^enga» 

Si  passerà  adunque  nel  capìtolo  seguente  ad  osservare  qual 
fosse  lo  stato  d'AD3enga  sotto  l'Impero  di  Carlo  Magno ,  e  suoi 
successori» 

Stato  civile  ,  e  polìtico  d^Albeiiga  dalla  conquista  di  Carlo 
Magno  sino  alla  prima  sua  Convenzione  con  Genova 
del   1179» 

CP    A    R    T    E       IL 
arlo    Magno    invitato    da'  Romani    Pontefici    a    Ulcerare 
l'Italia  dal  Governo    de'Longol)ardi ,    passate    con   tanta    sor- 
presa le  Alpi ,  dopo  avere  presa    Pavia ,   e    fatto    prigione  il 
Re  Desiderio,  la  Moglie,  e  la  Figliuola,  si  fece  proclamare, 

6  e  coronare  Re  d'Italia»  Non  prese   il    Figlio    Adelgiso  ,    per- 
chè trovandosi  allora  in    Verona ,    di  là  poi  se  ne  fiiggì    adt 

7  Grecuin  Imperatorum  (fe). 


(a)  Borgo,  cap.  VII.  della  Cillà  di  Genora  ,  Regno  dei 
Genovesi  in  Liguria  .  Libertà  ,  Politica  ,  o  Governo  loro.  Tra-^ 
duzione  di  Giacomo  Pontasoli. 

(b)  Cadono  Cronica ,    lib.    III.   n.   4^.  p.  348.    Paganettl 
Islor.  Eccl,  della  Liguria  Tom*  IL  Secol.  8,  p.  5i, 
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Conqxiistatore  moderato  ,  e  saggio^  (a)  ^  Carlo  lasciò  viverò 
chi  volle  secondo  le  Leggi ,  che  aveva    addottate.    Dai    che 
I  si  desume,  che    essendosi  questo    celebre    Monarca    con   Gè- 

774  wova  impadronito  di  tutta  l'Occidentale  Riviera  nel  774.  ab- 
jS  bia  permesso  ancora  ,  che  Albenga  godesse  di  quella  hliertà, 

che  Egh  avea  tolta    ai    Lombardi,  ed  alle   altre  Popolazioni. 
3  Ne  sapiamo  per   mancanza   di    memorie ,  se  il  Barone    Ade- 

maro,.  che  fu  creato  da  Carlo  Magno  Conte  di  Genova  (b) y 
'4  dopo  aver  questi  proclamato   suo  Figlio  Pipino    Re  d' Itaha  , 

avendo  ricevuto  l'ordine  di  difendere  1  Mari ,  e  le  Isole  d'Ita- 
Ha  dai  Saraceni,  avesse  alcuna  ino;erenza  in  Albeno^a  ,  niac- 
che* nulla  sapiamo  daga  Scrittori  di  questo  Paese,  e  molto 
poco  dagli  esteri. 

Il  chiarissimo  Lodovico  Antonia  Muratori  nella    diserta- 
zione seconda  del  Regno  d'Italia  ,  e  de'suoi  confini ,  non  esita 
pmito  a  stabilire   suddetti  confini  verso    il    mezzo    giorno  ,  e 
5  dalla  parte  occidentale  estesi  sino  al  fiume  Varo  ,    compren- 

dendo in  essi  le  Riviere  di  Genova  ^  chiamate  Littus  Italì- 
cum  y  ma  il  non  vedere  accennato  lo  stesso  fiume  Varo  per 
tino  dei  confini  del  Regno  d'Italia  nel  testamento  di  Carlo 
Magno,  in  cui  sono  descritti  li  predetti  confini,  dà  motivo 
a  congetturare  ,  che  Genova  con  le  Riviere  godesse  d' ima 
qualche  indipendenza.  Ab  ingressib  Italica  per  Augustam  Ci- 
vìtatenij  Eborejarriy  Vercellas  y  Papìani  y  et  deìnde  per  Pei- 
dwn  fluviiim.  siccome  ancora  il  non  avere  firtto  cenno  d'  al- 
cuna Città  della  Liguria  Lotario  I.  Imperatore  nel  suo  Capi- 
tolare ,  in  cui  descrive  Regni  Itcdici  Urhcs  ^  dà  luogo  ad  ar- 
ti guire ,  che  la  Liguria  compresa  non  fosse  nel  Regno  d'Italia, 
essendo  che  Genova  in  quell'epoca  non  doveva  esser  meno 
di  Parma,  Piacenza,  Reggio,  Modena,  Torino,  Vercelli, 
ed  Ivrea. 

L'Autore    dcìY Essai    sur   V Orìgine    et  les  progres    de  la 

pretendue  ind/pendance   Géìioìe  y  Stampato  nell'anno    1769. 

5 06  non  accennando  alcun  aUro  documento    dall'  anno  806.    sino 
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(\)    Denma ,    Llor.    dell' llal    Occident.    Tom.  1     hb.  III. 
Gap.  I.  p.  85. 

(q.)  Eginarclo  ,  Vita  di  Carlo  Magno  all'  anno  806. 
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no6  al  906.  se  non  quello  dalla  creazione  del  Conte  Ademaro  , 
non  farebbe  che  dar  luogo  a  nuove  congetture,  se  queste  non 
venissero  rese  dubljie  dall'  autorità  del  Giustiniano  (a) ,  il 
quale  dice  apertamente,  che  Ademaro  governò  Genova,  e 
che  questa  Città  dimorò  sotto  il  Governo  de'Conti  per  anni 
cento.  Or  se  All)enga  restò  sottoposta  al  Governo  de'  Conti 
di  Genova,  è  assai  probabile,  che  cessando  questi  di  gover- 
nare, Essa  passasse  sotto  la  protezione  di  quei  di  Susa,  Tro- 
viamo in   fatti ,  che  Abbone  ebbe  il  Governo  del  Marchesato 

1  di  Susa  sino   da'tempi  di  Carlo    Magno,     che    Onoria    di   lui 
fiolia  portò  in   dote  il    Marchesato    medesimo  ad  un    Barone 

2  Castigiiano   cliiamato  Tedaldo,  e  che  i    Successori  di    questo 
lo  possedettero  per  lo  Spazio  d'anni  duecento    cinquanta  (ò). 

In  un  documento  comunicato  dal  Si g,    Giuseppe    Maria 

3  Pira  d'Oneglia  al  Vescovo  Dania  si  riscontra,  che  OJricò  Man- 
102,8  ffedo  H.  Padre  d'Adelaide  nell'anno    1028.  assegnò  per  dote 

al  Monastero  di  Caramagna  (  Carmagnola  )  in  Piemonte  una 
porzione  de'beni ,  che  appartenevano  ai  Monaci  dell'  Isola 
Gallinaria:  Medietatem  de  Corte  altera  ^  et  de  ejus 'pèrtlnen- 
tìa  j  quce  est  juxta  Mare  in  Comìtatu  Alhìnganensì^  quoe  du- 
plici s  noininìhus  est  nuncupata  ,  ejasdein  concedimus  Wlona- 
sterum  Paradalioy  et  Caramanìola  y  cum  medietate  de  Ca- 
stro ^  et  CapellaSy  seu  turre  constructis  in  ea,  linde  reliqua 
medìetas  pertinere  videtur^  ìtenique  Monasteria  dictoe  Sancire 
MarioBy  Sanctique  Martini  Confessoris  Chrìsti  y  quce  est  con^ 
structa  in  Insula,  quce  vocata  est  Gallinaria» 

Adelaide    dopo    la  morte  del  Padre  accaduta  nell'  anna 
io3d  iq36,  prese  essa  a  governare  tanto  a  nome  proprio,  che  dei 

4  suoi  Figh  tutto  quel  Marchesato,  Fosse  il  Conte  Odone  il 
^  secondo,  oppure  il  terzo  Marito  d'Adelaide,  come  sembra 
1064  più  verosimile  (e)  5   è  certo  però,   che  nell'anno    io64«    soiu-» 

mise  il  Monastero  di  S.  Martino  dell'  Isola  Gallinara   al  Mo- 


(a)  Monsignor  Giustiniano ,  Aimal.  di  Genora  lib.  I.  anno 
800.  ad  867. 

(b)  Denina  ,  Tom,  I.  Op.  C.  lib.  III.  càp.  HI.  p.  94. 

(c)  Denina,  Rivoi    d'Italia  lib.  IX.  X.  cap,  \L  Istor.  del- 
l'Injpero  d'Occid,  lib.  IV.  cap.  III. 


nastero  di  Pinarolo:  Offero  Ì7i  eadem  Ecclesìa  Monasterimu 
unum  costnictum  infra  mare  in  Insula ^  qum  dicitur  Galli-^ 
nariay  consecratum  in  honorem  S.  Martini  y  cum  omnibus 
suis  pertinentìis^^ 

Queete  donazioni  suppongono  senza  dubbio  una  certa 
^urisdizione  di  quei  Marchesi    sopra    la    Città,    e    Territorio 

^  d'  AU>enga  :  ma  come  Olrico  Manfredo,  secondo  Padre  d'Ade- 

laide ,  Duchessa  Marchesa  delle  Alpi  Cozie,  come  1*  appella 
S.  Pier  Damiani,  acquistato  av^esse  questa  sovranità,  è  lui 
punto  inviluppato  assai,  e  non  sì  facile  a  svolgersi. 

Non  sembra  sicuramente  verosimile,  che  gl'Imperatori 
Carolingi  abbiano  voluto  incaricare  della,  difesa  de'  lidi  marit- 
timi  vui  Marchese  di  Susa  dal  Mare  sì  lontano,  i  di  cui 
Stati  si  limitavano  alle  Alpi  Gozie  a  preferenza  di  un  Conte 
di  Genova,  che  era  più  vicino,  ed  opportmio;  tanto  più,, 
che  questo  dovere  si  prescriveva  lEegolaimente  ai  Vassalli 
dell'  Impero ,  che  avevano  Terre ,  e  Castelli  vicino  al  Mare  ; 
e  non  so  comprendere  come  siano  stati    preferiti  i  Marchesi 

^^  di  Susa  a  quelli  d'Ivrea  sì>  potenti  nella  reggenza  della  Con- 

tessa Ermengarda,  e  di  Berengario   H. 

Ma  siccome  non  può  negarsi,^  che  gli  antichi  Marchesi 
di  Susa    non    fossero    incaricati  dagl'  Imperatori    di  difendere 

,3  Italicas    Oras  y    come  si  dimostra  dal  Beretta,  e  che  quegli 

avessero  della  giurisdizione  sopra  x41benga,  per  quanto  si  rac- 
coglie dai  documenti  sopra  indicati,  e  pubblicati  dal  Tan- 
nero,  così  io  non  sarei  lontano  dall' opinare ,  che  gli  Sara- 
ceni stabiliti  a  Frasineto  nella  Contea  di  Nizza  ,  e  che  scac- 
ciati da  quel  luogo  aveano  dati  tanti  guasti  alla    Riviera    di 

ij.  Ponente,  ad  onta  delle  sconfitte,  che  ebbero  da  Ugo,,  e  da 

5  Guglielmo  Conti  di  Provenza,  e  da  Ottone  IL,  abbiano  ob- 
bligati questi  Popoli  a  chied<?re  la  protezione  d'un  qualche 
potente  Signore,  che  li  difendesse,,  e  preferirono  forse  li 
Marchesi  di  Susa  a  quelli  d'Ivrea,  atteso    che    questi  ultimi 

6  erano  in  discordia  prima  con  gli  Ottoni,  e  poi  con  Arrigo  IK 
sul  principio  dell'  undecimo   secolo ,    il    quale  dopo    l' agitato 

Jii5  Regno  d'Arduino  mori  Monaco,  correndo  Tanno    iii5. 

Credevano  essi  sotto  la  protezione  di  quei  di  Susa  con- 
durre ima  vita  j^iù  pacifica,  e  tranquilla,  e  di  essere  validar- 
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mente  difesi  ;  sapiamo  in  fatti ,  che  snl  pnncipio  dell  onde- 
cimo  secolo  Olrico  Manfredi,  Marchese  di  Susa  era  Padrone 

I  del  Paese  che  dalle  Alpi  Gozie  si  stende  sino  alla  Riviera  di 

Genova,  e  dalle  falde  del  Monvisio  sino  ad  Asti  {a). 

a  I  discendenti  di  Alerame  primo  stipite  dei  Marchesi   di 

Monferrato  non  avevano  ancora  quel  credito,  e  potere,  che 
ebbero  in  appresso»  Potrebbe  ancora  credersi ,  che  dopo  Tor- 

3  ribile  sacco,  ed  incendio,  che  soffrì  Genova  dai  Saraceni 
nell'anno  928.,  per  cui  quella  Città  rimase  quasi  affatto  di- 
strutta, e  spopolata,  i  Paesi  della  Riviera  cercassero  altri 
più  potenti  Signori  per  essere  difesi  dai  Saraceni,  che  sì  di 
frequente  facevano  delle  scorrerie  neUa  Liguria  marittima. 

4  Dopo  la  fuga  deUa  Marchesa  Adelaide,  che  costretta 
dai  Svevì  a  partire  dai  suoi  Stati  si  rifugiò  in  Valperga,  dove 

lOOineU'anno   1091.  nell' oscuxo   Villaggio    di    Canisio  finì  i  suoi 

giorni  (fe),  dopo  che  questa  rinomata  Marchesa  cadde  m  dis- 

1096  grlazia  deir  Imperatore  Arrigo  IV,  che  nell'anno    1096.    ave* 

5  vaia  gentilmente  accolta,  e  fu  esclusa  dalle  paterne,  ed  avite 
possessioni ,  uno  forse  non  si  allontanerebbe  dal  vero  ,  se  opi^ 
nasse  ,  che  gh  Albinganesi  all'esempio  di  Genova ,  Luca,^  Pisa, 
Chieri ,  Asti ,  che  nelle  oscure  ,  e  scarse  memorie  dell'unde- 
cime secolo  compaiiscono  prima  delle  altre    gOTernate  a  co- 

6  mime  (e),  x)rofittando  delle  discordie,  che  regnavano  tra  la 
Marchesana  di  Susa,  ed  Arrigo  IV.,  il  quale  egualmente  in 
discordia  con  Papa  Gregorio  VII. ,  e  co'Principi  dell'Impero , 

7  che  crearono  Re  Ridolfo,  si  ponessero  in  libertà,  e  si  go- 
vernassero come  Città  indipendenti. 

Ma  comunque  sia,  in  quell'epoca  cominciando  i  Geno- 
vesi a  rendersi  celebri  nelle  spedizioni  loro  marittime ,  e  per 
i  soccorsi,  che  colle  proprie  flotte   conducevano  ai  Crociati, 
1097  i  quah  fino  dall'anno   1097.  tentarono  la  conquista  di  Geru- 

8  salemme,  e  per  le  Armate  contro  della  Spagna,  fatti    ricchi 


[a]  Gir.  Denina  ,  tom,  II.  lib.  X.  cap.  I. 

(b)  Lo  stesso  Denina ,  Islor.  2.    dell'  Italia    Occid.    tom.  li 
Ub.  I.  cap.  III. 

(e)  Muratori ,  Antichità  dltalia  ,  discors.  48.  f-  83.  tom.  HI* 


a2i 
i  suoi  Cittadini  coi  loro  maneggi ,  si   studiarono  di  dilatare  i 
limiti  del  loro  dominio  per  portarsi  sino  alle  Riviere. 

Fecero  in  primo  luogo  credere  Genova  essere  la 
Città  più  acconcia  a  difendere  le  Riviere  delle  invasioni 
de'  Saraceni  e  Normanni. 

Accettavano  sulle  Navi  loro    molti  delle  Riviere   mede- 
sime ,  che  accorrevano  per  prendere  in  esse  partito* 

Dopo  il  miserabile  eccidio  della  Città  di  Plilano  ,  dopo 
tó  resa  di  Brescia,  e  Piacenza,  accorti  i  Genovesi,  riflettendo 
1  alla  grandezza,   e  potere  di  Federico  Barbarossa    furono    sol- 

leciti a  spedirgli  degli  Antba sciatori ,  i  quali  accolti  daH'  Im- 
peratore ,  che  amava  molto  di  prevalersi  dell'  opera  dei  Ge-^ 
novesi  negli  affari  d'Italia,  e  nella  impresa,  che  aveva  divi- 
satj;i  del  Regno  di  Nàpoli  ^  di  Sicilia  contro  i  confederati  Lom- 
bardi ,  e  contro  lo  stesso  Imperatore  di  Constantinopoli  me- 
a  diante    un    suo  Diploma    concedette  loro    in    Feudo ,  ilibrf- 

tìmam   Oram  da  Monaco  perfino  a  Porto- Venere. 

3  E  qui  è  dove  principiarono  le  prime  alleanze  ine- 
guali fra  la  Città  di  Genova,  e  le  altre  delle  Riviere.  Si  vede 

1140  infatti  nel  convegno  cohcbiuso    a' 2.  Luglio    del    1140.  fra  i 

4  Genovesi,  ed  i  Marchesi  di  Savona,  che  questi  principiarono 
ttd  obbligarsi ,  quod  Marchio  Wlanfredus  adprcesens  debet  esse 
in  exercitu  cwn  Januensìhus  cum  centum  MilitibuSy  et  cimi 
mille  FedestnhiLS <f  swe  Saonensìbu^»  j  Nauleizsihus  y  et  Albin^ 
ganensibus  ad  acquirendum  Vìntìmiliwn  ^  et  Comitatum  ejivs* 

E  sebbene  da  questo  atto  sembri,    che    gli   Albinganesi 

5  sino  dall'anno  1140.  dovessero  essere  già  stati  alleari  coi 
Genovesi,  pure  noii  si  ha  di  tale  alleanza    più   antico  docu- 

1179  mento  di  quello  del  11 79.  registrato  negli  Statuti  Municipali 
sul  fine  p.  124»,  allorché  questi  dopo  l'incendio  della  loro 
Città  ,  sofferto  dai  Pisani ,  si  appoggiarono  con  certe  condizioni 

6  alla  Repubblica  di  Genova  per  essere  dalla  stessa  difesi  iu 
caso  di  qualunque  nemico  assalto. 


a  3  / 

.      Stato   Civile^  e  PoVdìcù  cV Aìben^a   dalV  Anno   II 79.  J^ 

fino  al   i52.8. 

Parte     III. 

_Lj  alleanza,  che  gli  Albinganesi  stipularono  nell'anno  ii79* 
coi  Genovesi ,  sebbene  meno  gravosa  di  quella  dei  Savonési 
del  ii53. ,  e  dei  Conti  del  1166. ,  pure  non  lasciò  di  con- 
ferire a  Genova  una  certa  superiorità  sopra  Albenga;  per  lo  che 
divennero  meno  rispettabili  di  molto  le  di  lei  forze  marit- 
time, ed  il  suo  commercio  meno  florido,   ed  esteso. 

Queste  alleanze  disuguali  contratte  da  varie  Città  delle 
Riviere  non  tolsero  già ,  che  le  medesime  non  continuas- 
sero a  governarsi  come  libere,  e  indipendenti,  quantun, 
que  qualche  voka  accadesse  ancora ,  che  fossero  a  piacimento 
dirette,  e  comandate  dalla  Città  più  potente,  e  più  ricca- 
come  è  avvenuto  a  giorni  nostri  nella  Repubblica  Battava, 
Cisalpina ,  e  Ligure ,  le  quali  benché  fossero  indipendenti  ^ 
pure  erano  in  realtà  nelle  loro  operazioni  sommesse  alla  Re- 
pubblica Madre.  . 

Una  luminosa  prova  di  questa  indipendenza  d'  Albenga 
l' abbiamo  nel  Congresso  fh  Venezia,  e  nella  pace  di  Co- 
stanza. In  quei  difficili  tempi  io  porto  opinione ,  che  gli  Al- 
binganesi sulle  prime  imitassero  la  politica  de'Genovesi ,  e  si 
conservassero  in  una  qualche  maniera  neutrah  ,  mentre  non 
li  vedo  nominati  nel  giuramento  delle  Città  confederate  pub- 
blicato dal  Muratori ,  in  cui  si  obbligano  a  fer  guerra  viva 
all'  Imperator  Federico  ,  al  Marchese  di  Monferrato  ,  ed  ai 
Conti  di  Biandrale ,  quantunque  in  appresso  sia  cosa  indu-^ 
bitata ,  che  inclinassero  al  partito  di  Frederico  ,  e  che  fos- 
sero dalla  sua  parte  ;  essendo  che  nell' atto  della  pace  di  Ve- 
nezia dell'anno  II 67.  si  vede  annoverata  Albenga  tra  le 
Città ,  e  persone ,  che  furono  seguaci  dell'  Imperatore ,  o  si 
fossero  a  questi  unite  al  principio  ,  o  poco  ionanzi  alla  ce- 
lebre battaglia  di  Legnano^ 

Nello  spazio  di  sei|  anni ,  che  scorsero  dopo  la  tre- 
gua conchiusa  in  Venezia ,  e  la  pace  di  Costanzo ,  gli  Albin-* 
ganesi  fecero  la  loro  alleanza  con  Genova,  alla  quale  punto 
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i^ìMondo^^^  ^^^^^^^^  rimperatore,  né  ad  Esso  ne  chiese:ro  I* appro- 
vazione ,  benché  fossero  del  di  lui  partito ,  e  ciò  è  d' uopo 
credere  essere  avvenuto ,  perchè  le  Città ,  sebbene  alleate , 
pure  si  credessero  autorizzate  ad  agire  da  loro  senza  veruna 
dipendenza  ,  ancor  che  si  trovi  poi ,  che  nella  pace  di  Co- 
stanza le  Città  Lombarde  per  togliersi  ogni  briga,  e  non  la- 
X  sciar  luogo  ad  alcun  pretesto  dimandassero  ,  che  V  Imperatore 

accordasse  ad  esse  la  grazia  di  poter  societaterriy  quamnunc 
hàbent  tenere ,  et  quotìes  voluerint ,  renovctre. 

Questo  contra;tto  d'  alleanza  ,  o  ^  a  dir  meglio ,  di  conven- 
zione ,  che  gli  Albinganesi  fatto  avevano  coi  rappresentanti 
la  Reptibbhca  di  Genova ,  non  impedì  ^  che  i  primi  nella 
pace  di    Costanza    non    fossero  considerati   siccome    indipen- 

2  denti ,  ed  alleati  dell'Imperatore  egualmente  che  Pavia ,  Ge- 
nova, ed  altre  Città:  e  sebbene  l'alleanza  medesima  sia  stata 
col  succedere  de'  tempi  rinnovellata  fra  Albenga ,  e  Genova, 

1 199  come  può  leggersi  nell' Instiumento  dei  19.  Settembre  ii99« 
nel  Notajo  Lantero  Riccio,  e  gli  Albinganesi  avessero  stipu- 
lato altri  nuovi  vincoli  a  prò  dei  Genovesi,  di  fare  cioè  con 

3  questi  causa  comune  contro  quei  di  Ventimiglia,  e  di  non 
andare  coi  loro  Bastimenti  in  Sardegna ,  se  non  partendo  dal 
Porto  di  Genova ,  pure  si  studiarono  mai  sempre  di  non  per- 
dere la  libertà  loro,  e  la  propria  indipendenza J  anzi  tanto 
era  nei  Albinganesi  l'impegno  di  mantenersela,  che  per  avere 
protezione ,  e  forza ,  onde  difendersela  in  caso  di  qualunque 

I4  sorpresa,  ricorsero  all'Imperatore  Ottone  IV.,   acciò    confer- 

masse ad  essi  tutti  i  loro  privilegi ,  libertà ,  e  possessi ,  che 
già  loro  erano  stati  accordati  da  Federico  con  suo  Diploma 
dato  da  Marenco  nel  18.  Febbrajo  dell' anno  iiSg.  dichia- 
rando, quod  non  teneantur  alìcui  Cwìtati  y  Loco  ^  vel  Per- 
sonoR  respondere  de  aliquo]  lo  che  loro  venne  graziosament- 

1200  accordato ,  come  da  Diploma  dei  25,  Maggio   1200. 

i         Era  stato  egualmente  stal)Jlito  fra    le    Città  alleate ,  che 
S  i  loro  convegni  dovessero  rinnovarsi  allo  scadere    d'ogni  lu- 

stro J  ma  poiché  in  queste  rinnovazioni  i  Genovesi  cercavano 
mai  sempre  d'indossare  nuovi  pesi  agli  Albinganesi,  ne  de- 
rivò, clic  questi  ricusando  d' assoggottarvisi  diedero  causa  a 
delle  ostinate  dissenzioai ,  clie  produssero  nell'  avvenire  ^erro 
replicate. 


Fti  infiittl  J)er  tal  anotiv  o  j  che  i  Savonesi ,  gli  Albinga-^ 
112.26  nasi  5  e  quei  di  Ventimiglia  ricorsero  nell' anno  12.2.6.  a  Tom- 
[  niaso  di  Savoja  come  Vicario    dell'  Impero ,    perchè    al  biso- 

gno volesse   ajutarli ,  e  con  tenere  ne'suoi  conimi  i  Genovesi  ; 
ma  trovandosi  questi  allora  forse  troppo  impicciato    coi    To- 
rinesi 5  che  si  erario  sottratti    dal    di  lui    dominio ,  non  potè 
►.  accondiscendere  alle  propposte   che  gli  furono   fatte. 

Ne  io  saprei  qui  comprendere  come  l'Abbate  Denina  (a) , 
parlando  di  tal  fatto  ,  dica ,  che  il  Marchese  Tommaso  ,  creata 
\  Vicario  dell'  Impero    da    Federico   II. ,    e    staccato  dalla  lega 

co'  Genovesi  fu  posto  in  grado  di  assumere  sotto  la  sua  pro- 
tezione due  principali  Città  della  Riviera  di  Ponente^  AU^enga, 
e  Savona,  che  si  erano  sottratte  dal  dominio  di  Genova,  sti- 
molate, e  dirette  da  Enrico  del  Carretto,  nemico  anch'Esso 
dei  Genovesi J  mentre  ne  gli  Albinganesi  nell'arringa  fatta 
nauti  la  Dieta  di  Cremona,  ne  i  Genovesi  nella  loro  risposta 
mai  parlarono  i  primi  d'  essere  sudditi ,  ed  i  secondi  di  avere 
alcun  dominio ,   o   superiorità  sopra  Albenga. 

In  Tommaso  adunque  non   avendo  potuto  ritrovare  soc- 
corso ne  i  Savonesi ,  ne    quei    d'  Albenga ,    si  determinarono 
questi    d' implorarlo    direttamente    dal    medesimo    Imperatore 
\  Federico  ;   e  siccome  Egh  si  ritrovava    in  Cremona   per    pre- 

siedere alla  Dieta  colà  radunata,  inviarono  in  quella  Citta 
due  Ambasciatori ,  i  quali  accolti ,  ed  introdotti  in  essa  Dieta 
colla  loro  arringa  dimostrarono  in  primo  luogo  com'  Essi  invano 
avevano  richiesto  soccorso  dal  Marchese  Tommaso  Vicario  del- 
l'Impero,  quindi  i  motivi,  che  militavano ,  perchè  S.  M.  I. ^ 
si  determinasse  di  mantenere  Ella  la  Città ,  di  cui  erano  Rap- 
presentanti nella  loro  indipendenza,  e  difenderle  dalle  oppres- 
sioni dei  Genovesi.  Si  in  nobls  Lnperio  tuo  Nos ,  ac  C'ivi'- 
tates  nostras  nitro  subìicientìbus j  ac  Sahaudmm  taum  Italica 
Vìcarìum^  et  Legatum^  Rectorerrt'  adsciscentibus  j  accipiendisp 
eaque  deditione  ,  auctorìtate  tua  comprobandaj  et  rata  ha- 
benda ,  non  multo  major  res  tua^  Caesar^quam  nostra  age^ 
retar  ;  esset  tamen  cequìtatì^j  et  fides  tuoe^  Sacro  Imperio 
subjuncta<  Urbes  ,  illiusque  Majestatem  pie  colentes ,  ab 
injuriis  prohibere'j  ime  pati  ah  una  aliqua  C Imitate  ,  quia 
plus  vìrìbas  possit  y  reliquas  Cmtates^   quoe  pcvri  ^   et   Qodem 
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jure  erga  sacrum  Imperìuni  sunt ,  servitlo  injusto  premi  J  quod 
nunc  Geìiuenses  faciunt ,  superhum  dominatum  in  Nos  exer^ 
centes'y  cui  nullam  juris  speci em  p'^aetexere  pò  sunU  Tradìde- 
runt  se  guìdem  in  iìlorum  fides  Patiis  ,  ac   Majores  nostri  : 

.3  .  sic  sperantes  se  se  ad  exterorum  ìmpetus  tutiones  forè  (a). 
Federico  II.  però  avendo  ascoltato  il  tenore  di  quella 
Arringa ,  ed  avendo  del  pari  inteso ,  ed  esaminato  quanto  fu 
risposto  dai  GenoA^esi ,  il  discorso  dei  quali  tutto  si  rivolgeva 
nel  dimostiare  essere  d'interesse  dell'Impero,  che  i  Geno- 
vesi fossero  soli  alla  generale  direzione  di  tutta  la  LigTiria 
pei  privilegi  accordati  loro  da  Federico  I.,  e  per  l'uso,  e  fa- 
coltà parendarum  classium ,  che  essi  avevano  sempre  mai 
esercitato  sopra  Savona ,  ed  Alhenga  ;  non  potè  a  meno  di 
riconoscere  più  convincenti ,  e  valevoli  le  ragioni  delle  due 
Città  ricorrenti  ;  e  fu  perciò  che  determinatosi  di  proteggerle, 
e  di  mantenerle  nel  primiero  loro  stato  di  lihertà,  ed  indi- 
pendenza ,.  spedi  due  Vicarj  Imperiali  con  sufficiente  numero 
<li  truppe,  uno  nella  Riviera  di  Ponente ,  e  1*  altro    in  quella 

2,  del  Levante.  Di  questi  il  primo  entrò  in  Savona,  Finale,  ed 

1227  Albenga  nel   12,27.,  dove  esercitò    atti  di  superiorità,  e  do- 
minio. 

Gonvien  dire  però,  che  assai  poco  ivi  siasi  potuto  man- 
tenere ,  e  che  non  abbiano   tardato  a  discacciamelo  i  Geno- 
vesi, mentre  è  fatto  indubitato,  che  gli  Albinganesi  nel   12. 
1238  Maggio  dell'anno    1288.  ricorsero    un'altra  volta  a  Federico, 

3  che  si  ritrovava  in  Verona  per  avere  la  di  lui  protezione, 
che  immediatamente  loro  accordò  ,  avendo  di  più  dichiarati  in- 
corsi nella  sua  indignazione  imperiale  tutti  coloro,  che  aves- 
wSero  tentato  di  molestarli. 

Dall'anno   1288.  sino  al   i25i.    il    Governo    della    Città 

4  restò  affidato  a  dei  Capitani  Imperiali ,  che  dovevano  linno- 
T)  varsi  di  sei  in  sei  mesi  ,  due  de'  quali  furono  Guercio  de 
6  Postema   enunciato  neir  Instrumento   d<à    12     Gennajo     1248. 

in  Notajo  Vi  tal  Enrico  ,  e  Taltro  ManirccU    Marchese    d'  An- 
cisa ,  di  cui  fa  cenno  altro  Instrumento  dei    16   Giugno  1248. 


[a]  Oberio  Fogl'ella  ,  Storia    di  Genova    lib.  HI.    fogl.  59. 
snl  fiae. 


in  Notajo  Giacomo  Trincherò ,  conserv^ati  nel  segreto  Archi^ 
vio  della  Città;  ma  non  per  questo  si  dissiparono  le  dissen- 
sioni ,  che  esistevano  fra  le  due  emnle  Città  ,  e  Federico  > 
che  molto  aveva  preso  a  dubitare  della  fede ,  che  promessa 
e  giurata  gli  avevano  i  Genovesi ,  per  mezzo  di  Gommissarj 
fece  loro  addimandare  la  rinnovazione  del  loro  prestato  giu- 
I  ramento ,  e  la   cessione    del    dominio  della    Città  ;  il  che    fu 

12.39  nel    ^^^9* 

I  Genovesi  non  vollero  per    alcun    conto    prestarsi  a  si 
^  fatte  domande,  e  furono  perciò  dall'Imperatore    dichiarati  ri- 

belli dell'Impero  ,  avendo  ordinato  ad  Enzio  suo    Figlio    Vi- 

3  cario ,  e  grande  Ammiraglio  nel  Regno  d'Italia,  che  come 
tali  li  perseguitasse. 

Frattanto  però  gli  affari  dell'  ambizioso  Federico  II.  in 
Italia  non  si  disponevano  troppo  favorevolmente  per  Lui ,  e 
la  sentenza  di  scommunica  ,  che  Papa  Innocenzo    IV.  Sacro 

4  petente  Concilio  j  passò  a  fulminargli  contro,  indispose  tal- 
mente i  Principi  d'Aleujagna,  che  sottratisi    dal  di  lui    domi- 

5  nio  ,  passarono  ad  eleggersi  nuovi  Re  nelle  persone  prima 
d'Arrigo  Langravio  di  Turringia ,  quindi  di  GugHelmo  Conte 
d'Olanda. 

i25o  Federico  finalmente  morì  nel  3o    Dicembre    del   laSo.  J 

6  ed  i  Genovesi  colsero  accorti  la  favorevole  circostanza  del- 
rinter-Regno  per  farsi  un'altra  volta  contro  gli  Albinganesi  ^ 
onde  trarli  sotto  il  loro  dominio. 

Eccoli  in  fatti  con  una  numerosa  Armata  presentarsi  i^ 
Savona ,  in  Albenga ,  e  passare  quindi  sino  a  Ventimiglia , 
dove  ritrovati  quei  Popoli  in  iscompiglio  per  essersi  ricono- 
sciuti soli,  privi  della  protezione  dell'Impero,  ed  insufficienti 

7  perciò  a  resistere  ai  loro  Aggressori ,  loro  propongono  nuovi  pati* 
che  per  scansare  i  disastri  d  tuia  guerra  vengono  dalle  invase 
Città  accettati ,  e  sottoscritti.  Albenga  sola  però  a  diversità 
delle  altre  due  si  obbligò  a  ricevere  come  ben  fatto  qualun- 
que Factum ,  et  Concordìum ,  che  i  Genovesi  fossero  per 
stipulare  in  lavvenire  con  l'impero.  Il  convegno    fu  fatto  in 

laSi  Varazze  nel  giorno   i5  Febbrajo  del  I25i.  rogato  dal  Notajo 
Guglielmo    Cavagno. 

Innocenzo  IV.  che  dimorava  allora  in  Genova,  arrpgan-' 


VlosJ  Tantorita  deirimpero  vacante  ,  confermò  ai  Genovesi  suoi 
Concittadini  tutti  i  privilegi ,  che  loro  furono  accordati  da  En- 
rico IV, ,  e  dagli  altri  Roaiani  Imperatori  ,  e  quindi  come 
Capo  della  Chiesa  pubJolicò  una  Scorni  nica  contro  tutti  co- 
loro, che  ardissero  violare  la  convenzione  del  laSi.  passata 
fra  i  Genovesi,  e  gli  Albingane^i ,  mediante  una  sua  Bolla 
fatta  nella  Metropolitana  di  Genova  nelle  Case  canonicali  di 
S.  Lorenzo  nel  9   Giugno  deiFanno  medesimo. 

Fu  adunque  sulle  basi  di  questa  Convenzione ,  che  gli 
Albinganesi  si    constituirono    il  nuovo    Governo,   e  se  prima 

j^  avevano  il  P  odestà  scelto  fra  i  loro   Concittadini  j.    per  Y  av- 

venire elovevano   eleggerselo  fra  i  Cittadini  di  Genova. 

Questo  Magistrato  durava  per  un  anno  ,  e  conosceva  so- 
pra i  delitti    criminali  ,    esercitando    contro  i   Rei    il  mero  e 

2»  misto  Impero.  Oltre  il  Podestà  avevano  un  Vicario ,  ossia  un 

Giudice  sopra  gli  afiari  civih ,  che  bastava  fosse  Uomo  di 
Legge  ,  e  nato  nella  Città  di  Genova  o  in  qualunque  altro 
luogo  del  Dominio  della  Ptepubblica.  Ne  Iralasciarono  per 
queste  elezioni  di  mantener  la  loro  indipendenza ,  essendo 
che  nelle  elezioni  annue  sia  del  Podestà,  come  del  Vicaria 
n.n  avevano  altra  guida ,  che  la  sola  loro  volontà. 

Per  il  Governo  poi  economic^^  ossia  per  Tinterna    dire- 

^  zione  della  Città  medesima    eranvi    un'Abate,  e  novanta  sei 

Consiglieri  presi  per  metà  ex  Bonìs  Nobilihus  ^  e  per  l'altra 
metà  ex  Bonìs  Medianis  :  quattro  Claviggeri ,  ossia  coloro^  ai 
quali  incombeva  di  percepire  i  redditi  del  Comune  ,  e  di 
custodirne  l'importare  :  otto  Emendatori  ,  o  Riformatori  delle 
Leggi,  quattro  Sindicatori,  quattro  Pubblici  Estunatoji ,  ed 
altrettanti  Stanziatori  (a).- 

Tutd  coloro  ,  che  venivano  destinati  a  comporre  questi 
TJffizj  prima  di  esercitare  le  funzioni  ,  che  erano  di  loro  spet- 
tanza,  dovevano  promettere  ,  e  solennemente  giurare  pel  Van- 
gelo  d'osservare  le  Leggi   Municipali     d' Albenga,    e   là    dove 

^  queste  non  avessero  disposto ,   fjuclle  ordinate  dagl'Imperatori 

Romani  ,   e   conosciute  sotto  il  nome  d<  1  Gius  Comune. 

Questa  forma  di  governo  però  non  fu  la  sola  ,   che  siasi 

[a]  Si  veda  la  Sutula  antico  d'Albenga  del    laSS. 


osservata  in  Albenga;  variò  più  Volte   secondo   chesi  caiu*- 
biarono  le  vicende,  e  circostanze  dei  te.i::pi. 

Albenga  inviluppata  anch'essa  nelle    fazioni    dei   Guelfi,' 
I  e  Gibeliini,  cbe  ddl'italia  penetrarono  pur    anche   nella    Li- 

guria, dovette  risentirne  più  volte  i  funesti  effetti. 

I  Doria,  gli  Spinola,  gH  Adorni,  tutti  Soggetti  deUe 
a  primarie  famiglie  della  Repubblica,  fiarono  quelli,  che  avendo 
a  preferenza  delle  altie  preso  partito  in  cpieHe  Fazioni,  ri- 
vahzzarono  assieme  per  arrogarsi  il  dominio  della  Capitale, 
e  con  essa  di  tutte  le  Riviere ,  talmente  che  ora  queste  vinte 
dai  Dona,  quando  superate  dagH  Adorni,  non  avevano  mai 
«n  asilo  siciuo,  dove  tranquillamente  potersi  riposare. 

Seppero     però     questo     raggiungere    gli     Albìnganesì ,  i 
^  quah  per  conservarsi,  anche  in  mezzo  a  qtielle    difficih    cir- 

o  costanze  ,  un  Governo ,  che  potesse  aver  cura  delle  loro  per- 

1 38  3  sone,  ed  interessi,  nell'undici  Giugno  del  i383.  per  attì 
del  Notajo  Albenghino  Demoa  stipularono  im  Convegno . 
che  avvicinando  tutti  tre  i  differenti  partiti  l'interessava  egual- 
mente nell'amministrazione  civile,  e  politica  deUa  Città.  Un 
4  tal  Governo  consisteva  principalmente  in  un  Podestà,  quat- 
tro Consoh,  e  sedici  Consiglieri  da  eleggersi  in  ogni  anno 
nel  modo  infrascritto. 

•n  \F^^^^^^  P^^  il  primo  anno  sarebbe  stato  eletto  dal 
Uoge  di  Genova,  e  per  il  secondo  poi  gli  Albinganesi,  se^ 
guaci  dei  Dona,  avrebbero  proposto  sei  Candidati  a  quelli 
del  partito  degli  Spinola,  i  quali  n'avrebbero  trascelto  uno: 
nell  anno  terzo  quei  del  colore  Spinola  avrebbero  presentati 
sei  Candidati  ai  Doria ,  perchè  da  essi  uno  ne  traessero  per 
i  i-odesta,  e  hnalmente  per  l'anno  quarto  i  Doria,  e  eU  Spi- 
nola uniti  avrebbero  nominati  i  sei  Candidati  ai  Guelfi,  ossia 
a  quelli  del  color  negro,  ai  quaH  sarebbe  stato  in  facoltà  di 
ricavare  queUo,  che  servir  doveva  per  Podestà. 

Quanto  poi  al  Consiglio ,  questo  doveva  sempre  constare 
di  due  Consoh,  e  di  otto  Consigheri  del  colore  Doria,  xm 
Console  ,  e  quattro  Consiglieri  del  colore  Spinola  ,  ed  il  quarto 
C.onsole,  e  i  rimanenti  quattro  Consiglieri  del  colore  negre 
ossia  dei  Guelfi.  '^ 

A  questo  Consiglio  si  apparteneva  quindi  il  diritto  delega 


5ò 
gere  tutti  gli  altri  Magistrati,    serbato  pub  sempre   in  essi  II 

%  metodo  sopra  divisato.  Sì  fatta  divisione  di  colori  nel  Governo 
d' Albenga  perseverò  per  lo  spazio  non  interrotto  d'anni  ven- 
tidue,  dopo  dei  quali  risvegliate  deUe  contese  fra  quei  della 
Città,  e  gli  abitanti  del  Distretto,  pretendendo  questi  d'es- 
sere messi  a  parte  della  pubblica  amministrazione ,  ebbe  luogo 
fra  le  parti  litiganti  una  transazione  ,  mediante  la  quale  d'al- 
lora in  appresso  quel  Consiglio  restò  ristretto  nel  numero  di 

a  dodici  individui,  chiamati  col  nome  di  Anziani,  e  fu  creato 

3  altro  nuovo  Uiffizio  di  venti  Soggetti  detto  il  Gran  Consiglio, 

quali  soggetti  dovevano  sempre  esser  presi  metà  fra  i  Citta- 
dini d'  Albenga ,  e  1'  altra  metà  fra  i  più  fecoltosi  del  Di« 
stretto.  Si  osservi  questa  transazione  presentata    all'  esame  ,  e 

ij.  sanzione  del  Gran  Consiglio  nel  giorno  20.  Agosto  dell'anno 

140  5.  in  Notajo  Cancelliere  Bernardo  Fulco  [a]. 
i4o5  Ma  le  fazioni  dei  Doria  cogli  Spinola,  e  di  questi  due 

coi  Guelfi  non  avevano  lasciato  di  esistere  ,  e  di  mano  in 
mano ,  che  una  trionfava  dell'  altra ,  alla  vittoria  univa  il  do- 
minio dello  Stato  ,  in  modo  che  il  Governo  del  medesimo 
variava  col  variare  del  di  lui  (^apo  ;  e  fu  per  tal  ragione  , 
che  i  Doria  ,  e  gli  Spinola  col  sistema  del  Governo  adottato 

6  nel   1405.  riconoscendosi  esclusi  dallo  stesso  tanto  fecero,  e 

141 2.  tanto  ottennero,  che  nel   12^  Luglio  del   141 2.,  rimase  un  al- 

6  tra  fiata  cambiato  quel  corpo    d'  Anziani    in    un   consesso  di 

quattro  Consoli ,  e  dodici  Consiglieri ,  metà  bensì  di  Città , 
e  metà  dei  Borghi ,  e  Ville  ,  ma  che  fossero  divisi  in  parti 
eguali  fra  i  due  partiti  Doria ,  e  Spinola. 

Che  se  il  partito  Doria,  e  Spinola,  Dominatore  in  tale 
epoca  della  Liguria ,  fu  sollecito  a  vendicare  V  osservanza 
dell'antico  suo  convegno  ,  non  lo  frirono  meno  i  Guelfi ,  che 
anche  essi  si  riconobbero  non  compresi  nel  Governo  d'  Al- 
benga ,  ed  avendo  per  tal  motivo  esposte  le  loro  ragioni  a 
Giorgio  Adorno,  Doge  di  Genova,   ottennero  che  questi  ivi 

•T  spedisse  Brizio  Adorno  in  qualità    di  Capitano  ,    perchè    cou 

quei  Consiglio  provvedesse  sui  dritti  dei  ricorrenti. 


[a]  Libro  del  Consiglio  della  Città  d'  Albenga    che  si  con- 
servava nel  pubblico  Archivio  fogl   la.  anno    i/^oS. 


.  Si 

Brizio  infatti  giunto  in  Albenga ,  eà  unitosi  ai  GonsoH, 
e  Consiglieri  Giliellini  tanto  si  adoprò ,  che  di  comune  con- 
141 3  senso  per  atto  dei  a 5.  Novembre   141 3.  in  Notajo  Giamba- 
[  tosta  Granone  venne  eletta  una  Commissione  di    dodici  Sog- 

getti,  con  piena  facoltà  ai  medesimi  di  dividere  il  Governo 
fra  1  colon  quistìonanti  prout  illis  melìus  videbitur,  et  pia- 
cebit  (a).  '       r 

A   .  ^    "^^^  ì'    Deputati    furono    Odoardo    della  LenguegHa , 
Antomo  Moltedo ,  Albengo  Demoa,  Antonio  Cazolio,    Ber- 
nardo Spelta,  Odona  Biancardo ,  Matteo  Mainevo,  Giacomo 
l'iando  ,  Fiancesco  Ceiiaro ,  Giorgio  Usanna ,  Giovanni   An- 
losso     e  Simone  Moreno.  Bisogna  dire  senz'  altro ,  che    que- 
f.,'^^\.^'''y^^S^o  àeìle  loro  incombenze  abbiano  inconteate 
delle  difficolta  non  leggiere;  sendo  che  si  accontentarono  di 
proporre  una  forma  di  governo  da  durare  per  soH  anni  due. 
nei  quah  determinarono,  che  quel  Consiglio    dovesse    conti- 
nuare  nello  stesso  numero  di  quattro  Consoli ,  e  sedici  Con- 
siglieri, ma  che  questi  dovessero  variarsi  di  tie  in  tre  mesi, 
ed  estrarsi  da  tanti  sacoli ,    che    dovevano  tenersi  a  tale  ef^ 
tetto  disposti,  1  quaU  comprendessero  i  Soggetti  de  uno  gm- 
que  colore  approvati  per  governare  la  Città.  ^ 

in  se^Z  r^Tvf  '  ""^^"'"^  ^  P'''^'^  *3^"^*'  ^"^  «""i  »  ^  la  Citta 
m  segiuto  sarebbe  rimasta  senza  amministrazione,  se  intanto 

non  SI  fosse  studiato  di  provvedere  all' avvenire.  Quei  Magt 
GtodLiT::  --narono  una  nuova  Deputazione  di  fi 
Ctadim,  1  qniah  esaminando  i  Regolamenti ,  le  Leeei,  i  De- 
ere 1  precedenti  per  l'elezione  del  Conigli;,  ed  af  i'  ^omu- 

TlSZ^'IT'T''' '  *^S^---0'    o 'variassero    nei  me- 

esse  e  della  C  ttó'  ,  V'-""  "T^"*^  ^^  ^«"^«"^^e  al  ben 
essere  della  Citta ,  ed  aU'  umone  dei  Cittadini  coi  Distrettuali 

Molte^rSU^rlti'''^^^'^  ^^".^  ^^"^^^^^^^^'  edTnS 
Sne  vTnaZ  e  f^^  '^^^T.  "*^"«  P™  Deputazione , 
Legge     Ijrerto'r^  Z   ^'""^    ^^^^nte    Uomini   di 

i-egge,   uglie  to  Caresio,  e  Domenico  Perato  Notai     i  miali 

°"'°''  '  »  Comighen  sopra  espresso ,  mediante   ma  oa- 
[«j  Lo  itesso  Libro  anno  ^41 3.        ~  " 


pitolazione  contenente  vent'  uno  nitlcoli  cllsegnaròno  il  modo 
di  eleggere^  dopo  i  due  anni  suddetti^  tutti  i  Magistrati  della  Città, 
compreso  il  Podestà ,  ed  il  Giudioey  dando  loro  le  rispettive 
regole  da  osservare  nell'  esercizio  delle  loro  finzioni  :  una 
tale  capitolazione  vergata    in    carta    pergamena    da    Giacomo 

X  Crassalde  Centurio  datata  degli  8  Dicembre  1418.  vien  con- 
servata negli  Archivi  della  Città  per  clii  avesse  a  giado  di 
riscontrarla. 

Credevano  gli  Albinganesi  d*  aver  ottenuto  da  questo 
nuovo  metodo  la  loro  pace,  e  tianquillità ,  quando  comparse 
nuovamente  in  scena  Y  irrequiete  Fazioni  dei  Guelfi ,  e  Gi- 
bellini  si  ostarono  un  altra  vol^a  allo  stesso ,  l' impugnarono 
e  domandarono  che  fosse  riformato.  Era  allora    Capitano  ge- 

Z  nerale    in    tutta  la  Riviera  Occidentale    Spinetta    di  Carapo- 

Fregoso  fratello  di  Tommaso  di  Campo-Fregoso  Doge  e  fra  i  Sog- 
getti di  riconosciuta  abilità,  e  nato  fatto  a  comporre  gli  af- 
fari di  Stato  :  Virtuosi ,  et  soliti  ad  pacificanduin ,  et  tran" 
quillanduin  Statum.  Gli  Alljinganesi  per  mezzo  del  generale 
Parlamento  lo  eleggono  in  loro  Podestà  con  speciale  fiducia 
qiiod  salvabity  et  procurabit  negocia  hujus  Cii^itati s  j  coìue 
i^ióda  deliberazioni  degli  ii.  Dicembre  1416.  in  Gio.  Andrea 
Cancelliere. 

Spinetta  accetta,  e  per  non  defraudare  l'aspettazione  dei 
suoi  Ammhiistrati  si  occupa  in  primo  luogo  degli  aflari  di 
governo  ,  gli  esamina  ,  e  con  un  suo  decreto  diviso  in  sei  para- 

3  grafi  stabilisce ,  che    li    Soggetti    destinati    ad    ammministrare 

la  Città  debbano  bensì  eleggersi  come  per  Y  addietio ,  ma 
che  ogni  corpo  debba  essere  formato  fra  i  Dori  a,  gli  Spinola, 
e  Guelfi,  come  nella  convenzione  del  i383.  Ques  o  Decreto 
e  degli  II.  Dicembre  141 6.  in  Bernardo  Spelta  Notajo ,  e 
Cancelhere  (co) 

Una  somigliante  fo  ina  di  governo  ,  come  più  adattata 
alle  circostanze  di  quei  tempi ,  che  ravvicinava  tntti  i  tre 
dominanti  partiti,  fu  forse  la  più  jìermanente  delle  altre  ,  e 
non  mancò  se  non  col  mancar'*  delle  fazioni  indicate. 

Dissipate  le  inquietudini ,  nelle  quali  rimane  per  lo  più 


■i»« 


(a)  Lib.  del  Consiglio  dcH'aano   i/\i6,  p.  ^6> 
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avvolto  qtiello  Stato,  e  Provincia,  che  viene  lacerata  clavarie  divi- 
sioni di  partiti ,  Albenga  ritornò  a  godere  di  sua  primiera  libertà  , 

I  e  tranquillità  j  il  di  lei  Governo  non  più  ondeggiante  acquistò 

un  grado  tale   di  stabilità,  che  durò  per  più  secoli. 

1441  Tanto  avvenne  nel   144^-  4*  Giugno,  quando    obliati  i 

JDoria,  trascuratigli  Spinola,  e  tralasciati  i  Guelfi,  il  Governo 
rimase  concentrato  in  soli  dodici    Individui ,  quattro   Consoli 

2.  cioè,  ed  otto  Consiglieri,  sei  di  Città,  e  sei  dei    Borghi,  ^ 

Ville,  ossia  del  Distretto^  per  i  primi  dei  quali  tre  erano 
presi  fra  V  Ordine  Primo ,  ossia  dei  Mercanti ,  cioè  un  Con- 
sole, e  due  Consiglieri,  e  tre  fra  l'Ordine  Secondo,  ossia 
degli  Artisti ,  cioè  un  altro  Console ,  e  due  Consiglieri  J  dai 
secondi  poi  gli  altri  sei ,  presi  fra  i  più  facoltosi  dei  Borghi , 
e  Ville  regolatamente  ,  e  ripartitamente  uno  per  Borgo ,  e 
Villa,  i  due  più  vecchj  dei  quali  erano  Consoli ,  e  i  restanti 
Consiglieri. 

"  Quivi  duopo  è  di  far  osservare,  che  quantunque  nel  i44^* 

chi  sosteneva  il  Governo  d' Albenga  avesse  ordinato  di  ri- 
muovere dallo  stesso  le  divisioni ,  che  produce  per  lo  più 
la  moltiplicità  dei  partiti ,  ciò  nulla  meno  deve  dirsi ,  che  ixi 

1450  quel  tempo  non  vi  fosse  ancora  riuscito,  mentre  nel  i45o» 
al  1451.  si  trova  ^  che  i  partiti  Doria,  Gibellino,  e  Guelfo 
erano  ancora  in  azione  nelle  deliberazioni ,  che  si  fecero  dal 
generale  Parlamento  ,  e  dal  Consiglio  per  creare  specialmente 
un  Corpo  di  dodici  Cittadini  da  durare  per  anni  due ,  il 
quale  esclusivamente  al  Giudice  avesse  a  giudicare  di  fatto  ^ 
senza  strepito  di  giudizio,  ed  inapellabilmente ,  facendola  più 
d'Arbitro,  e  Conciliatore  ,  che  da  Giudice  ,  le  questioni,  eh» 
fossero  state  portate  al  di  lui  Tribunale  ,  come  da  delibera- 
zione, e  capitolazione  dei  25,  Novembre  i45o.  approvata 
.dal  Senato  di  Genova  nel  giorno   8  Luglio    dell'anno   145 !• 

1 451  nel  Nota] o  Giacomo  de'Bracelli. 

Se  però  quella  nuova  forma  di  Governo  ,  che  era  stata 
sanzionata  nel  144^*  >  ^011  ottenne  il  suo  effetto  nell'anno 
medesimo,  1' acquistò  in  appresso  nel  ai.  Dicembre  del  i4^4> 
quando  richiamata  a  nuovo  esame  dal  Consiglio  del  Co* 
mune  ,  furono  confermati  tutti  i  regolamenti  ,  che  con- 
ì         texiey^y    ed    eletti  i  dodici    Soggetti    da   essa    indicati   comò 

5 


5a  atto  dei  ai.  Dicembre  i484«  rogato  dal  Notajo  Bernardo 
Cucho  (a). 

Questo  Corpo  di  dodid  fra' Cittadini ,  e  DistrettuaK ,  al 
quale  era  data  dalla  Legge  la  facoltà  di  regolare  tutti  grin- 
terèssi  dell*  intero  Comune,    doveva    pue    eleggere    gli    altr 

3  Magistrati    minori ,   come   erano    i    Censori  ,  i  Liquidatori  ^  e 

Registratori,    Maestri    Razionali,  TUflSzio    di    Sanità,  quello 
della  Guerra  ,  ed  altri   simili. 

>  Per  F  elezione  poi  del  Podestà ,    come    del    Vicario  ,    il 

Consiglio  medesimo  di  tre  mesi  prima  che  V  uno  ,  e  V  altro 
fossero  per  cessare  dalla  loro  carica  ,  era  obbligato  di  eleg- 
gere in  ogni  aimo  otto  Probi  Viri  fra  i  più  idonei  adattati  ^ 
e  cogniti  della  Città ,  i  quali  fra  quindici  giorni  erano  ob-* 
bligati  d'aver  scelto  fra  i  Cittadini  di  Genova  uno  per  Podestà  , 
e  fra  i  Dottori  di  Collegio  uno  per  Vicario  quod  non  sit 
passlonatus  ad  Partìalìtates ,  vel  sequelas^  vel  tracias ,  aut 
specialitates  CwiuiUy  quantum  Jierì  possit  ;  che  se  per  avven- 
tura quegli  otto  Probi  Viri  avessero  nominato  per  Podestà  , 
o  Vicario  più  d' un  Soggetto  sino  a  tre ,  V  elezione  in  tal 
caso  doveva  essere  fatta  col  favore  della  sorte  (&)• 

Dove  però  spiccava  a  meraviglia  la  libert  i ,.  e  F  indipen- 
denza degli  Albingancsi ,  era  certamente  nel  Magistiato  supre- 
mo degli  Sindicatori  ;  questo  consisteva    in   quattro    Soggetti, 

3  due  di  Città  ,  e  due  del  Distretto ,  che  si  eleggevano  in  quella 
istessa  guisa,  che  veniva  eletto  il  Coniglio:  nauti  questo 
essi  Sindicatori  giuravano  d'esercire  bene,  e  fedelmente  il 
loro  uffizio  remotis  amore  ^  odiO^  prece  ^  ftprecìoy  et  quaìibet 
fiumana  grafia  (e)  j  e  quaFora  il  Podestà  ,  il  Vicario,  il  Gonsiglio^ 
e  qualunque  altro  anche  minore  Uffizio  aveva  ultimato  il  rispet- 
tivo impiego,  li  Sindicatori  dovevano  aprire  la  loro  seduta 
da  durare  almeno  per  dodici  giorni,  fiir  pul>blicare  tanto  iix 
Città ,  che  nelle  Ville  essa  apertura ,  ed  ascoltare  quindi  tutti 

4  i  ricorrenti.    Quesù  erano   obbligati  a  decidere    sia  in  civile  , 


(a)  Statuto  Municipale  d' Albenga  impresso  nel  22.  Novem* 
bre  i5i 9.  pag    119. 

(b)  Citato  Statuto  p.    120.   lai: 

(e)  Lo  slesso  Stat.  p.   in   o  sul  fmc. 
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che  in  criminale  dentro  d' nrì  mese,  e  le  loro  decisioni,  e 
condanne  erano  inappellabili ,  e  sotto  pena  di  lire  cinquanta 
dovevano  immediatamente  eseguirsi  dal  nuovo  Magistrato  [a]» 
Tal  modo  di  governare ,  e  di  eleggere  quei  di  Governo 
sì  conservò  per  gran  tratto  in  Albenga,  ne  soffrì  mai  altera- 
:^ione  alcuna  anche  nei  tempi  più  critici,  quando  si  variò  il 
Gpverno  della  Repubblica  nell'anno   iS^S.  tìno  ài   i6o8. 

Idea  dello  Stato  politico ,  e  civile  d^  Albenga  dalVanno    iSiS* 

sino  alV  epoca  presente. 


A    K    T    E       IV. 


u 


na    prova    incontrastabile    della   libertà ,    e    indipendenza 
720  della   Città  d' Albenga  io  la  desumo  dall'avere  questa  sempre 
conservata    la    sua    tranquillità,  e  la  stabilità    de' suoi  Magi- 
strati ,  anche  in  mezzo  alle  onaggiori  critiche  circostanze  della 
I  Genovese  Repubblica.  Se  Ella  fosse  stata  veramente-  suddita 

della  medesima  ,  qual  membro ,  che  non  può  non  risentire 
le  infermità  del  Corpo,  quando  fu  variato  il  Governo  della 
Repubblica,  quando  di  Popolare  divenne  Aristocratico  ,  la 
stessa  Legge  si  sarebbe  difì'usa,  ed  aA^rebbe  obbligato  anche 
Albenga  J  eppure  ciò  non  avvenne.  Dai  12  Riformatori  nominati 
dal  Maggior  Consiglio  della  Repubblica,  radunato  in  numero  di 
2^  mille  cinqnceetnc    Cittadini   nella    Sala  del  gran  Palazzo  nel 

i5i2.8  criorno  la.  Settembre  del  i5ìì8.,  furono  fatte  nuove  Costitu- 
zioni,  conosciute  sotto  il  nome  di  nuove  Leggi  del  1 5 12.8., 
medianti  le  quali ,  per  togliere  la  memoria  delle  antiche  Fa- 
zioni, il  Governo  di  Genova,  che  prima  era  Democratico ,  fu 

3  variato  in  Aristocratico ,  e  ristretto  in  vent'  otto  famiglie  ,  e 
quello  d' Albenga  restò  invece  quale  era  per  l' addietro. 

1547  L'anno   i547»  per   sedare  le  contese    nate    fi:a  i  Nobili 

delle  28.  Famiglie,   ed  i  NobiH  aggregati ,  detti  ì  nuovi  No- 

4  bili,  con  la  Legge  detta  del  Garìbetto  fu  variata  di  nuovo  la 
forma  del  Governo,  ed  una  metà  fu  dichiarata  elettiva,  e 
r  altra  dipendente  dalla  sorte. 

■'"  ■  I     ■  «    ■ ■ma      "*,     I    I    I    li  I    ■     ■  mi     i      -■.   ■■  —  i -.  i  i .  ,  m        ■..  .«i^.-^ 

i 

(<^)  Statuto  citato  p.  16. 
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Ma  in  Albenga  la  Legge  fii  sempre  quell'istessa ,  che  fa 
determinata  nel  i44^*>  ^^  soifiì  altra  mutazione ,  se  non  che 
tutto  il  Corpo  del  Consiglio  di\dso  nei  sei  di  Città,  e  nei 
rimanenti  dei  Borghi,  e  Ville,  passò    a    formare    per  delibc- 

1572  razione   delli    sette    Dicembre     1572.  due  nuovi  Uffizj    detti 

1  della  Bailia ,  indipendenti  fra  loro ,  per  amministrare  i  privati 

interessi  della  Città  il  primo ,  e  quei  del  Distretto  il  sQCondo* 
Una  osservazione  però  mi  giova  qui  fare  a  proposto 
dell'  instituzione  di  questo  Ujffizio  della  Bailia  ,  cioè  che  que- 
sto eretto  nel  1 572..  non  doveva  essere  il  primo,  atteso  che  trovai 
in  una  lettera  di  Agostino  Adorno ,  Doge  di  Genova ,  datata 
dei  9.  Luglio    i494'  >  ^"^^  essendosi    elolso    cogli    Albinganesi 

S>  per  Ta  nuova  erezione  d' un  simile    Magistrato    della    Bailia , 

come  supposto  fornito  d^^una  autorità  lesiva  di  quella  d'esso 
Doge ,  avendo  intesi  gli  Oratori  della  Città ,  e  conosciuto 
che  non  erano  come  gli  era  stato  supposto  ,  invece  gli  ap-^ 
provò  ,  r  indicata  lettera  sottoscritta  Baìtolorneo  può  leggersi 
negh  Archivi  della  Città. 

3  La  Legge  del  GariJietto  ,  cioè    la    Legge    fatta    per    dar 

garbo  alle  cose,  fu  annullata  nel   1575.,    e   ve    ne   fu  sosti- 

1576  tuita  altra  nuova ,  pubbheata  in  Casale  nel  7.  Marzo  del  1576. 

compilata  dagli  Ambasciatori  di  S.  M.  Imperiale  ,  del  Re  eli 

'4  Spagna,  e  più  di  tutti  dal  Cardinale  M'Oroni  Legato  del  Papa , 

i  quali  nella  Costituzione  del  Governo  ordinarono  che  venisse 

5  abolito  il  nome  di  Nobiltà  vecchia  ,  ossia  Portico  veccliio  , 
e  Nobiltà  nuova ,  ossia  Portico  nuovo,  e  che  quei  Soggetti, 
che  per  essere  aggregati  alle  vent'btto  Case  avevano  lasciato 
il  proprio  Cognome ,  e  le  Insegne  ,  usassero  di  nuovo  i  Co- 
gnomi ,  e  le  Insegne  delle  proprie  Famiglie. 

6  Per  lo  contrario  in  Albenga  restò  sempre  fisso  nel!'  Or- 
dine dei  Mercanti,  ossia  nell'Ordine  primo,  in  quello  degli 
Artefici,  cioè  nell'Ordiiie  seconda,  e  per  la  metà  negli  Uo- 
mini del  Distretto. 

Nello  scrivere  i   nomi   di  questi  IMagistrati  sìa  nelh^  let«- 

7  tere  come  nei  pubblici  atti,  varj  erano  i  titoli,  die  si  davano 
alla  carica  loro,  regolati  secondo  l'arlntrio  degli  Scriventi 
talora  maggiori  ,  e  qualelie  volta  minori  delle  altre  simili  au- 
torità della    Ligmia.    Il    Consijjlio  d' Albenga    volendo ,  che 
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anche  in  questo    i    suoi  Tiilninali    non    fossero  minori    degli 
1S87  altri,  cì>n.  suo  Decreto  degli   11.  Gennajo  iSSy.  ^  ordinò  che 
I  al  Podestà  si  dovesse  dare  il  titolo  d'Illustre,  al  Vicario    di 

Molto  Magnifico  ,  ed  ai  Consoli ,  e  Consiglieri  di  Molto  Ma- 
gnifici, e  Prestantissimi  colla  pena  di  nullità  di  tutti  quegli 
atti ,  che  non  contenessero  i  titoli  sopra  accennati  :  e  poiché 
il  Podestà  d' Alassio  non  voleva  prestarsi  all'  eseguimento  dì 
2^  questo  Decreto ,  fu  a  questo  comminata  la  pena  di  scuti  dieci 
per  ogni  volta,  che  vi  avesse  trasgredito,  come  da  successivo 
i6o5  Decreto  del   i6o5.   3o.  Marzo. 

Il  modo  di  eleggere  il  Podestà ,    ed    il    Vicario  fu  solo 

3  quello ,  che  dagli  Albmganesi  medesimi  venne    riformato  nel 
j6o8  i3.  e   14.  Marzo  dell'anno   1608. 

L'elezione  di  questi  non  più  dipendente,  come  per  l'ad- 
dietro,  da  soli  dodici  Cittadini,  restò  affidata  ad  mi  Corpo  di 
ventiquattro  individui  presi  fra  quei  del  generale  Parlamento 
in  tutto  come  qui  appresso. 

4  II  generale  Parlamento  della  Città,  e  Comune  d'AIbenga 
era  composto  di  tutti  quei  Cittadini ,  per  la  Città ,  ascritti 
agli  Ordini  Primo,  e  Secondo,  che  avevano  l'età  d'anni  ven- 
ticinque compiti,  e  per  i  Borghi,  e  Ville,  di  quei  dell'età 
suddetta,  che  erano  riputati  i  più  savj  ,  ed  i  più  facoltosi 
delle  Cornimi  del  Distretto. 

Di  tutti  questi,  tanto  di  quelli  di  Città,  come  del  Di- 
stretto, ne  veniva  formato  uno  Stato  generale  diviso  in  tanti 
Bollettini,  ciascheduno  di  sei  Soggetti,  i  quali  Bollettini  poi 
si  conservavano  in  tre  Urne  diverse,  una  per  l'Ordine  dei 
^Mercanti ,  la  seconda  per  queUo  degli  Artefici ,  e  la  terza 
per  quei  dei  Borghi  ,  e  Ville. 

5  II  ConsigUo  sul  terminare  del  mese  di  Gennajo  y  o  nel 
principio  di  quello  di  Fehbrajo  d'  ogni  anno  radunatosi ,  se- 
condo le  sue  organiche  Leggi,  alla  presenza  del  Podestà  per 
la  primordiale  sua  operazione  ordinava,  che  gli  fossero  pre- 
sentate le  Urne  sopra  descritte  per  procedere  all'  estrazione 
dei  cento  Cittadini ,  e  Distrettuali,  che  dovevano  farsi  avvi- 
sare per  r  elezione  dei  nuovi  Podestà ,  e  Vicario» 

Avute  le  Urne,  si  faceva  per  mezzo  d'un  unberb^  fan- 
ciullo l'estrazione,  e  to.nti  erano  gli  estratti,  quanti    quelli^ 
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che  dai  Cancellieri  sì  andavano  descrivendo  ai  libri  delle 
congregazioni.  Tutti  questi  venivano  quindi  personalmente 
ammoniti  mediante  uno  dei  due  Valletti  della  Città  per  ri- 
trovarsi nella  Sala  del  Consiglio  in  quel  giorno  ,  che  dal  Con- 
siglio medesimo  era  stato  assegnato  per  procedere  alla  elezione 
dei  nuovi  Podestà,  e  Vicario,  a  tenore  delle  municipali  Leggi, 
e  Regolamenti. 

Giunto  il  giorno  assegnato  ,  il  Consìglio  ali*  ora  egual- 
mente stabilita  doveva  essere  il  primo  a  radunarsi,  ed  es- 
sendo in  legittimo  numero  congregato  assieme  al  Podestà,  ed 
in  di  lui  assenso  al  Vicario  ,  ordinare  l'appello,  e  T  introdu- 
zione dei  cento  estratti. 

Da  qui  principiava  il  suono  della  campana  maggiore 
della  Città ,  il  quale  non  cessava  sino  a  che  la  radunanza 
accennata  non  fosse  almeno  nel  numero  legale  di  ottanta  J 
oltre  a  ciò  un  Messo  a  suono  di  tromba  andava  clàamando 
sulla  gran  Piazza ,  e  per  la  Città  quei  fra  gli  estratti ,  che 
ancora  mancavano,  perchè  si  affrettassero  a  presentarsi  nella 
Sala,  prima    che  ne    venissero  chiuse  le  Porte. 

Coloro  che  fossero  mancati  senza  un  legittimo  impedi- 
mento incorrevano  nella  pena  di  scuti  due  d'  oro  per 
ognuno. 

AUorchè  i  Parlamentar]  radunati  nella  Sala  erano  stati 
dai  Cancellieri  riconosciuti  in  numero  sufficiente,  per  potersi 
procedere  dal  Consiglio  alle  ulteriori  primordiali  operazioni, 
la  sessione  si  dichiarava  in  secreto ,  e  venivano  allora  chiuse 
le  Porta,  perchè  in  essa  nessuno  potesse  più  introdurvisi ,  e 
comunicare  con  quelli  che  vi  erano  rinchiusi. 

Le  porte  stesse  anzi  erano  custodite  da  due  Militari  di 
sentinella ,  onde  impedirvi  l' approssimazione  di  qualunque 
persona. 

Il  primo  lavoro  di  questa  secreta  adunanza  era  la  scrit- 
turazione in  tanti  Bollettini  di  tutti  gì' individui  presenti,  e 
compresi  nei  cento  Domandati  (tale  era  il  nome,  col  quale 
si  chiamavano  i  Cittadini  Elettori  dei  Giusdicenti  )  :  questi 
Bollettini  poi  imo  dopo  l'altro  erano  dal  Consiglio  collocati 
in  un'Urna,  dalla  quale,  e  da  un  fanciullo  si  facevano 
estrarre  quarant' otto ,  che  a  mano  a  mano  venivano   cstiatti, 
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passavano  in  un*  altra  stanza  per  separarsi ,  e  non  trattare 
con  ^uei  che  rimanevano. 

Tutti  coloro ,  che  erano  rimasti  dopo  V  estrazione  dei 
quarantotto ,  avuta  hcenza  dal  Consiglio ,  partivano  dalla  Sala 
senza  aver    più    che    fare  nt^Ue    operazioni  successive. 

I  quarant' otto  erano  riammessi  al  cospetto  del  Consiglio, 
tihe  li  presciedeva  J  sopra  questi  frattanto  si  andava  dispo- 
nendo una  idteriore  estrazione  ,  dalla  quale  dovevano  sortire 
quei  ventiquattro  Soggetti  soli  chiamati  dàUa  Legge  per  ese* 
guire  le  elezioni ,    delle  quali  si  tratta. 

Fra  questi  nuovi  estratti  avevano  luogo  alcune  esclusioni 
cioè  a  dire  ,  non  vi  poteva  essere  coaipreso  che  un  Dottore 
soltanto,  che  un  solo  d'una  medesima  famiglia,  o  cognome, 
hen  inteso  però  che  un  Dottore,  o  imo  dello  stesso  co- 
gnome dei  Borghi  ,  e  Ville  non  escludeva  quello  di  Città , 
e  così  viceversa  (a). 

I  ventiquattro  trascielti  nel  momento  dell'estrazione  ve- 
nivano parimente  rinchiusi  nella  stanza  a  parte  ,  e  tutti  que- 
gli altri  poi ,  per  i  quali  non  aveva  operato  la  sorte ,  erano 
pure  licenziati ,  e  partivano  dalla  radunanza. 

I  cento  adunqe ,  ovvero  gU  ottanta  erano  prima  ridotti  a 
quarant'otto ,  e  quindi  a  soli  ventiquattro:  a  questi  venti-? 
quattro ,  chiamati  di  nuovo  nauti  del  Consiglio,  imo  dei  Con- 
soli doveva  diriggere  un  discorso  per  far  loro  conoscere  l'impor- 
tanza delle  loro  incombenze  J  quindi  uno  dei  Cancellieri  leg- 
geva loro  ad  alta  ntelHgibile  voce  le  Leggi,  egli  Statuti -,  sopra 
i  quali  avevano  a  basare  le  future  loro  operazioni,  e  loro  dava 
il  giuramento  sopra  il  libro  dei  Santi  Vangeli  ^^  di  dover  eser- 
^5  ciré  la  cura  che  loro  resta  „  appoggiata  bene,  fedelmente,  e 
„  virtuosamente ,  e  di  eleggere  per  Podestà,  e  Vicario  rispet- 
yy  tivamente  persone  atte ,  ed  idonee  a  tanto  governo ,  e  che 
„  abbiano  le  qualità,  che  si  ricercano  per  gli  Statuti,  ed  Or- 
,  dini,  e  di  tralasciare  in  far  detta  elezione  ogni  passione, 
',  ajBFetto ,  amore ,  o    odio  3    rimirando    solamente    all'  onor  di 


[a]  Vedi  lettera  del  Senato  di  Genova  dei  26  Settembre 
1731  sottoscritto  Bernardo,  e  il  Decreto  del  Consiglio  dei  3> 
Luglio  1766  registrato  ai  libri  de!  medesimo. 


„  Dio,  e  servizio,  e  conservazione  dalla  Città,  e  Distretto^ 
„  e  di  tutto  detto  Comune ,  e  non  a  raccomandazioni  e  par- 
„  ticolaii  ilesiderj ,  ed  affetti.  ** 

Né  ciò  bastava  ancora:  questi  ventiquattro  Elettori  uno 
I  ad  uno  per  mezzo  d'un  Gavalero  venivano    visitati  per  assicu- 

rarsi ,  che  non  avessero  armi  di  veruna  qualità  ^  e  per  impe- 
dire ogni  rissa  ^  che  avesse  mai  potuto  sollevarsi  in  cosi  augu- 
sto Consesso. 

Fatto  tutto  questo, il  Podestà,   ed  il  Consiglio   si    sepa- 
ravano dagli  Elettori  ,  e  partivano  dalla  Sala  ,  dove    si  rima- 
nevano rinchiusi  i  soli    ventiquattro  ,  i  due    Cancellieri  >  e  i 
due   Centraci, 
a  Della  porta  le  chiavi  restavano  depositate  presso  il  Po- 

destà incaricato  dalla  Legge  d' impedire  che  ,,  detti  venti- 
^y  quattro  eschino  di  detto  luogo  che  non  sii  fatta  l'elezione 
,,  di  coloro  5  che  si  dovranno  imbussolare  per  Podestà ,  e 
^5  Vicario  J  riservato  però,  che  differendosi  Telezione  si  possa 
j,  solamente  aprire  detta  porta  alla  presenza  di  detto  Pode- 
^y  sta  per  introdurre  da  mangiare ,  e  Jjere  a  detti  congregati , 
55  facendo  però  usar  diligenza  alla  sua  presenza  ,  che  non 
55  siino  introdotti  con  tal  pretesto  di  mangiare ,  e  bere  scritti-^ 
5,  o  biglietti  per  li  congregati ,  ne  che  alcuno  entri  in  detta 

3  ^5  stanza  .....  alla  pena  di  lire  cento  per  ogni  contrafa- 
55  cicute  y  d' un  anno  di  bando  dal  Dominio  della  Repub- 
55  blica  5  e  quando  fossero  Ministri ,  o  Messi ,  d'^un  tratto  di 
55   corda  da  esserli  dato  in  pul)blico  ^^. 

Erano  proponibili  per  Podestà  fra  i  Cittadini  di  Genova 

4  coloro  5  che  erano  ascritti  alla  Nobiltà  ,  che  avevano  1*  età 
d' anni  quaranta  compiti ,  che  erano  compresi  nel  Bussolo 
del  Seminario  ,  e  facevano  parte  del  minore  Consiglio  ,  che 
avevano  sostenuta  la  carica  di  Sindi catori  in  una  delle  due 
Riviere ,  di  là  da  Gioghi  ,  o  in  Corsica ,  ovvero  che  furono 
già  Capitani ,  o  Governatori  nei  luoghi  di  Sarzana  ,  Spezia  , 
Chiavari  ,  Savona  ,    ed    in    altri    somiglianti    Governi  ,   e    per 

5  Vicario  quelli  fra'  Dottori,  che  erano  stati  approvati  almeno 
da  tre  anni  dal  Coll(igio  di  Genova  5  nati  in  essa  Città  ^  o 
pel   di   lei  Dominio. 

Fra  fj^ue^tì   ciarcliodun  ^lettore  potcya  proporjie  uno^  0 


*^.  -^ 


per  il  Podestà  bastava  ^  che  avesse  riunito  due  terz# parti  di 
voti  favorevoli  per  essere  compreso  nel  novero  dei  trascelti 
da  sottoporsi  alla  sorte.  Gli  eletti  non  potevano  essere  meno 
di  sei  5  ma  non  più  di  ventiquattro. 

Per  Vicario  poteva  benissimo  ogni  Elettore  nominarne 
uno  per  essere  sottomesso  alla  esperienza  de'  voti,  ma  gli 
eletti  esser  dovevano  ne  più  ne  meno  di  tre. 

Colui  che  proponeva ,  doveva  far  prova  col  suo  giuramento 
che  nel  proposto  concorrevano  le  qualità  volute  dagli  Statuti* 
Il  più  vecchio  dei  ventiquattro  quello  era  ,  che  presiedeva 
la  radunanza  ,  i  due  Cancellieri  quei  ,  che  dovevano  scrivere 
le  deliberazioni  5  e,  come  Conservatori  delle  Leggi,  sorvegliare 
alla  loro  esatta  osservanza. 

Subito  5  che  gli  approvati  per  Podestà ,  e  Vicario  erana 
arrivati  al  numero  prescritto,  se  ne  passava  avviso  alle  guardrlo 
che  stavano  alla  porta,  affinchè  facessero  avvertire  colla  cam- 
pana maggiore  l'attuale  Podestà ,  e  Consiglio  a  rientrare  nella 
Sala  5  onde  riprendere  del  Congresso  la  presidenza  ,  ed  esa- 
minare le  sue  operazioni.  Chi  avesse  dilazionato  più  di  un'ora 
il  suo  ritorno,  incorreva  nella  pena  dì  lire  duecento. 

Questo  Consiglio  o  riconosceva  gli  eletti  dotati  di  tutte 
le  necessarie  qualità ,  ovvero  tutti,  o  alcuni  di  questi  nulla- 
mente  eletti  per  inosservanza  delle  Leggi.  Nel  primo  caso^ 
posti  in  due  differenti  Urne  quei  nominati  per  Podestà,  e  i 
tre  proposti  per  Vicario  ne  ordinava  1'  estrazione  che  veniva 
eseguita  da  un  tenero  fanciullo  J  nel  secondo  caso  escludeva 
dalle  nomine  coloro  ,  che  non  vi  erano  stati  legittimamente 
compresi,  e  lasciava  un'altra  volta  agli  Elettori,  che  col  me- 
todo sopra  indicato  ne  facessero  delle  altre ,  e  ciò  tante  volte 
quante  erano  necessarie,  finche  non  fosse  più  luogo  a  rile- 
varsi ulteriori  nullità. 

Al  Podestà ,  e  Vicario ,  che  erano  stati  estratti  ,  della 
loro  elezione  il  Consiglio  con  sua  lettera  dava  l'avviso, 
e  se  accettavano 5  al  Podestà  si  spediva  la  notizia  ministeriale, 
e  le  credenziali  per  mezzo  d' un  Centraco  in  qualunque 
luogo  esso  si  ritrovasse ,  al  quale  per  mercede  del  viaggio  il 
Podestà  era  tenuto  pagare  scuti  quattro  d'  oro  in  oro.  Che 
se  poi  entrambi ,  o  un    solo    avessero    ricusato ,  il  Consiglio 
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toer  il  Podestà  passava  a  nuova  esarazione  sino  al  terzo  ^  e 
per  il  Vicario  finche  esistevano  dei  nominati  neirUrna  ;  e  &e 
tutti  finalmente  avessero  ^ricusato,  dal  Consiglio  si  passava 
un'  altra  volta  air  estrazio|ie  dei  cento  Domajidati ,  coi  qiiaB 
poi  ^i  procedeva  alle  oj^erazioni  sopra  divisate ,  finche  se  ne 
fosse  inoonti'ato  ruio,  che  avesse  gradito  d'accettare  TUffizio 
di  Podestà,  ed  un  altro  quello  di  Vicario. 

Nella  prolissità  del  premesso  racconto    forse  si   sarà  te- 
cliato  il  cortese  Lettore ,    ma    come    farne    di  meno  volendo 
seguitare  le  traccie  della  Legge  che  ne  apprestò  la  materia? 
Nel  mese  di  Maggio  d'  ogni  anno  si  cambiavano  questi  Ma- 
gistrati ^  e  i  nuovi  eletti  arrivati  in  Città  y  della  carica  loro  as- 
sumevano il  possesso  nauti  del  Consiglio  ,  giurando  al  di  lui 
cospetto  ,  e  soj»:a  i  S.  Vangeli  A  Podestà  di  ,,  regere  usgue 
^^  ad  eocìtum  mei  regiminis  banufide ,  et  sìne  fraude  secun- 
\y  dum  Leges  Ro-rrianaSy  et  jura  y  et  salvìs  sewper  Capituluy 
.y  Statutì&y  et  Tractatihus  Civitcìtis  Alhìnganoe  factìs  y  et  fìen- 
dìs  ^  qu(By  et  quas  obseware  y  et   custodire  tenear  sub  poena 
\y  libramm  vvginùquìnqite  prò  quoìihet  vice  y  et  quolìbet    ca-^ 
pìtido'i  quo  contra  fecero  .  .  .  ♦  Salvare  honores  y  etposses- 
sìoneS  S,  Joannìs  de  Albinganay  et  honorem  ejusdeni  Ec- 
clesìae  ,  .  •  •  et  Fersonampraesentls  Episcopi  y  et  futuri  y 
et  Jtoc  tantum  quantum    D.  Episcopus    conventìonem   ob^ 
servaverìtf  qu(B    est  inter  ìpsum  et  dictum   Commune  Al'- 
bìn<^anae  .  «  .  et  defendere  y  et  manutenere  contra  òmnem 
Personam  horioremy  etutìUtatem  Ecdesiae  Beati  JMichaelis 
Archanf^eli  Ehicis  nostri Sy  et  omnium  Ecclesìanim  existen- 
%         ^y  tìum  in  Civitate  y  et  Distrìctu  Albinganae  "  ;  quindi    pro- 
metteva yy  infra  menses  quatuor  post  introitum   mei  regimi^ 
yy  nis ,  si  placuerit  dicto   Consilio  y  vet  majori  parti ,  vel  pef 
Me,  vel  per  Judìccm  cum  Sapientìbus  ìmjus  Civitatìs y  qui 
videntur  Mìhiyirc  ad  inquirendum  FortiUtia  y  et  requiren- 
dum   fideìitates    Jlominuniy   qui   debent  facere   fideìitates 
.y  Communi  Albinganae   Juibitantium    a    Vesalìco  citra  .  .  . 
3.  denunciare  y  et  denunciari  facere  primo  Farlamento   qnod 
fecero ,  quod  omnes  Ilomines    habitantes    Coasoli  a   Fos- 
y  salo  Mach(tgnae  inferi us  versus  Mare  et  ab  aqua  Lodanl 
citra  ^  et  a  Ca^lcllo  j  qui  est  ultra  serras  Alaxii  y  sive   Co- 
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55  .f^a,  in  qua  termini  deficiunt  posse  Alhìnganae ,  et  posse 
y^  Andorìae  cifra  •  *  .  et  post  mensem  unuiu  mei  regiminis 
^5  precise  tantum  nullo  Consilio  celebrato  mittere  unum.  Am-* 
3,  hascìatorem  y  et  unam  Scrìbam  ad  faciendum  jurare  y  et 
^3  scribere  Homines  Tolranij  et  Justenexisy  et  quihabitant  a 
55  Capite  Borzii  usque  ad  Caput  Danzi  y  salvare  y.ac  manu^ 
,5  tenere  j  ac  defendere  honores^  et  possessiones  Communis 
,5  Alhìnganae  y  et  Cìvium^  et  Distri ctu  alium  ^  qui  sunt  Cives 
„  Albinganae  ut  supra^f adendo  Exercitum^et  Cavalcatami 
5,  Pacem^  et  guerram  conti  a  omnem  Personam  ^  vel  Per^ 
,5  sonas  ad  honorem  5  utilitatem ,  et  voluntatem  Communis 
5,  Albinganae  y  et  Castra  Toiranij  Petrae^  et  Justenexis  guar-* 
55  nìta  y  et  disguarnìta  reddere^  et  deliberare  Communi  Al-* 
5,  binganae  totìens^  quotìens  prò  guerra  facìendo  dicto  Com-* 
55  muni  ìpsa  Castra  habere  placuerity  sicut  in  eonventione 
55  facta  Inter  dictum  Commune  ^  et  dìctum  Episcopum  con-^ 
55  tiaetury  et  eos  scriptos  in  registro  sive  cartularìe  Communis 
5,  facere  poni  ^^.  Ed  U  Vicario  „  quod  ab  introìtu  mei  regiminis 
yy  usque  ad  exitum  ejus  per  totam  diem  de  universis  5  de 
53  quìbus  Potestas  Albinganae ^  vel  Consilium  prò  Communi 
,5  a  me  Consilium'  postulaverìt  ^  seu  de  quibus  debebo  Com-^ 
„  muni  consulere  per  bonam  fidemy  sicut  melius  scivero  ,  et 
55  novero  secundum  Leges  Romanas:  praestabo  ,  salvis  sem^ 
53  per  in  omnibus  y  et  per  omnia  Capitulisy  Statutìs  et  tractor» 
55  tibus  Albinganae  .  .  .  quae  omnia  tenebor  observare.  Uni-* 
yy  versas  causasy  de  quibus  ante  Me  querimonia  facta  fue-* 
55  rity  bona  fide ,  et  rationabiliter  cognoscere  y  nec  fraudu^ 
55  lenter  causam  protrahere  .  .  .  Non  advocare ,  nec  alicui 
5,  Cìviy  Di  strici  ualiy  vel  Forensi  undecumque  sit  patrocinium  , 
55  seu  advocationis  qfficium  praestare  giatis y  vel  proemio  ali- 
55  quo  toto  tempore  mei  regiminis  ^^. 

E  r  uno ,  e  1'  altro  di  abitare  nella  Città ,  di  non  per-* 
nottare  fuori  dello  stessa  senza  espressa  licenza  dei  Requisiti, 
e  del  Consiglio  5  di  proteggere  5  conservare  5  e  mantenere  il 
Comune  d' Albenga  ,  e  le  sue  ragioni  5  e  beni,  di  dover  darà 
Ijuon  conto  ,  e  reale  con  soddisfazione  del  reliquato  di  tutte 
le  condanne  esatte  per  la  parte  spettante  a  detto  Comune , 
ed  anco  di  tutti  gli  altri  beni  ,  ed  effetti  di  detto  Gomime , 


che  avrà  maneggiato,  ed  amministrato ,  durante  il  suo  UfScio , 
e  di  pagare  innanzi  la  sua  partenza  tutti  i  suoi  debiti  verso 
gli  uomini  di  detto  Comune ,  e  di  non  partire  senza  aver 
dato  soddisfazione  ...  di  stare  al  Sindacato ,  finito  il  loro  uf- 
fizio, conforme  agli  Statuti  [a]. 

In  tal  guisa  erano  eletti  i  due  Magistrati  della  Città 
d'Albenga,  quelli  cioè  che  in  esse  amministravano  la  giu- 
stizia tanto  civile  quanto  criminale. 

ti  NeU'  esercizio   della  prima  il  Podestà  godeva  del  mero , 

e  misto  impero,  assolveva,  e  puniva  definitivamente  i  rei 
qualunque  anche  con  pena  capitale ,  o  delF  ultimo  supplizio.^^ 

a  Neil' amministrare    la    seconda    il   Vicario    conosceva,  e 

decideva  ogni  ^  e  qualunque  azione  civile  ,  o  mista  di  qual 
si  fosse  natura,  ed  importanza^  e  per  ogni  somma  di  denaro 
senza  la  menoma  limitazione.^  .    ;  y» 

3  Erano  di  privativa  spettanza  del  Podestà  le  liti  vertenti 
fira  un  Cittadino  ^  o  Distrettuale  con  quei  d'Alassio  ,  e  come 
Giudice  d' Appello  1*  esame  delle  sentenze  ,  sian  civili  che 
criminali  pronunciate  dal  Podestà  di  quella  Comune  (fe). 

Ed  era  per  questa  ragione,  che  nella    Città    d' Albenga 

chiedeva  ^  e  ritrovava  giustizia  il  Ricco  come    il    Povero  ,  il 

Mercante  ,  e  1'  Artefice  ,  sollevamento  V  oppresso  y    castigo   il 

colpevole ,  premio  la  virtù  ^  e  guadagno  V  industria. 

1672-         Il  nome  di  Podestà  fii  variato    nel    1672..  in    quello  di 

4  Commissario  Governatore  ,  come  s'intitolavano  gli  altri  Gius- 
dicenti   maggiori    delle    Riviere  (e) ,   ed  il  tempo    da    durare 

J  726  in  carica,  ch'era  d'un  anno  nel  1726..  fu  portato  ad  un 
biennio  (J). 

5  f  Estesa  la  giurisdizione  dei  prclodati  Magistrati  sopra  un 
Distretto  di  ventidue  Comuni  ^  non  scarsamente  popolate  ^  una 

»— — —  '  ■  ■'  ■.■■■■  ^1  11    I  I  I  m  I    — ■— — — ^  " 

'a]  Statuto  d'Albenga,  Rubr,  de  Sacramento  Po  testai  w  fogl.  5. 

b]  Decrt^lo  del  Senato  di  Oenova  dei  q3.  Gennajo  i5i\o\ 
sotloscriUo  Ambiogio    G^^nlile  Seuait'gi  CanctHiere. 

[e]  Decreto  di  detto  Senato  dei  S  C^jimajo  1672.  fiinnto 
(jìuseppe, 

[d]  Decreto  del  Consiglio  d'Albenga  approvato  dal  ridello 
»Senalo  nel   16  C/:nnajo  1^26.  soiloscriliD  Gaetano. 


Curia  presentava  oltremodo  florida,  ed  abbondevole  d'afiari, 
la  quale  un  numero  non  indifferente  interteneva  di  Giure- 
Consulti  5  Notaj  5  e  Causidici ,  che  molto  più  vi  ritraevano 
della  giornale  j^o  o  susfeistenza. 

Né  qui  sono,  da:  tacersi  due  rimarchevoli  circostanze  atte 
molto  a  confermare  vieppiù ,  ed  a  far  conoscere  F  indipen- 
denza y  e  r  assoluta  padronanza  della  nostra  Città ,  e  la  sa- 
gacità  5  ed  avvedutezza  dei  suoi  Legislatori. 

La  prima  riguarda  il  treno ,  che  doveva ,  in  virtù ,  e 
per  effetto  delle  Municipali  Leggi  ^  tenere  il  Podestà,  ossia 
il  Commissario  nel  pronunziare  le  sentenze  contumaciali  im- 
portanti pena  di   corpo  affittiva. 

La  seconda  la  semplicità,  colla  quale  si  compartiva  la 
oiustizia  specialmente  civile ,  e  la  tenuità  della  spesa ,  che 
vi  era  necessaria ,  la  quale  animava  V  Attore  a  prevalersene , 
e  non  pesava  sul  reo,  che  doveva  tollerarne  le  conseguenze. 

Allorquando  accadeva  al  Podestà,  o  al  Commissario  di 
dover  proferire  una  qualche  sentenza  di  morte ,  o  afflit- 
tiva in  qualunque  modo  di  corpo  contro  rei ,  che  non 
fos-ero  fra  le  mani  della  Giustizia,  nella  sera  del  giorno  pre- 
cedente ,  e  dopo  immediatamente  il  segno  del  De  profundis 
dato  dalla  Chiesa  Cattedrale ,  questi  ne  faceva  pervenire  il 
Pubblico  col  suono  della  Campana  maggiore  della  Città  a 
martello,  ossia  a  uno,  tre,  o  quattro  tocchi  per  volta,  che 
era  ripetuto  allo  spuntare  del  giorno ,  seguente ,  e  mediante 
gli  affissi  all'  Albo  Pretorio. 

Venuta  V  ora  del  mezzo  giorno  un  Centraco  con  tripK- 
cato  suono  di  tromba  annunziava  la  promulgazione  della  sen- 
tenza, ed  il  Podestà  allora  abbigliato  della  Veste  Senatoria^ 
preceduto  da  due  Centraci  coperti  d^un  grande  ferrajolo  di 
colore  azzurro ,  cui  stava  affisso  daUa  sinistra  parte  lo  Stemma 
della  Città  in  Argento,  accompagnato  dal  Cancelhere,  ed 
avente  fra  le  mani  lo  Scettro  in  segno  dì  superiorità ,  e 
di  dominio,  dall'  alto  d'un  terazzo  di  sua  abitazione  si  pre- 
sentava al  Pubblico  ,  ed  il  Cancelliere  allora  leggeva  ad  alta 
voce  la  sentenza. 

Finita  tale  lettura,  immedi^itamente  col  medesimo  tuono ^ 
ed  accompognamento ,  dal  terazzo    discendeva    nel    gran  Sa* 


Ione  del  Consiglio ,  dove  sedendo  sopra  d'vm  elevato  seggio  ^ 
dopo  d'avere  fatta  ripetere  dal  CanceUiere  la  lettura  dell'emanata 
sentenza ,  la  confermava  ,  ed  approvava  in  tutte  le  sue  parti. 
Che  se  poi  trattar  si  deve  della  Giustizia  civile ,  vole- 
vano gli  Statuti  che  per  un  interesse ,  il  quale  non  oltrepas- 
sasse le  lire  cento ,  non  si  potesse  presentare  al  Giudice  alcuna 

I  sentenza ,  o  libello ,   ut  non  offeratur   libellus ,   nid   cu  librìs 

Centum  supra  (a),  che  nelle  cause  non  si  dovessero  atten-» 
dere  le  nullità,  ma  i  ineriti  soli  della  qulstione,  e  la  giusti- 
zia ,  o  ingiustizia  d'essa ,  e  che  per  procedere  in  dette  cause 
mi  solo  precetto  bastasse ,  quando  qiiesto  avesse  contenuto 
la  narrazione  del  fatto. 

0,  La  spesa  j  che  importava  tale  precetto,  per  il  No tajo  era 

di  soldi  4  ^  ^  denari  8 ,  per  il  Messo  ,  che  doveva  eseguirlo 
di  soldi  4  j  qualunque  fosse  il  luogo,  dove  aveva  a  por- 
tarlo fra  tutti  quei  del  Distretto  ;  per  il  rogito  della  sentenza  , 
allorché  era  dal  Giudice  pronunciata,  si  pagavano  soldi  sette, 
per  la  di  lui  notizia ,  se  era  appellabile  ,  compresa  1'  esecu- 
:5Ìone,  soldi  otto ,  e  per  la  licenza  di  eseguire,  soldi  quattro^ 
^  denari  otto  ^  in  tutto  soldi  ventinove. 

Le  òause  maggiori  per  azioni  tanto  reali  ^    come    perso** 

3  nali  ^  potevano  bensì  dar  luogo  a  qualche  ulteriore  interior 
cutoria  ,  ma  di  questa  la  spesa  era  anche  eguale ,  ne  oltre-- 
passava  mai  i  soldi  sette. 

L'  esecuzione  di  queste  sentenze  poteva  essere  di  due 
specie,  personale,  creale;  la  prima  importava  soldi  ventisette 
di  spesa  agli  esecutori ,  tutto  compreso  ;  la  seconda  era  alquanto 
più  forte  j  se  il  creditore  amava  di  conseguire  il  pagamento 
mediante  Y  ujffizio  dei  pubblici  estimatori  ,  ai  quali  per  la 
loro  vacazione  ,  spesa  di  viaggio ,  e  mantenimento  ,    essendo 

4  quattro  5  in  ragione  di  lire  dieci    per    ognwio ,    erano  dovute 
lire  cjuaranta. 

5  Sotto  questo  governo  gli    All>ltiganesi  si  mantennero  per 
i  797  il  decorso  di  più  secoli ,  e  sino  al  giorno  2.3.  Luglio  del  1 797. , 

quando  sopravvenuta  la  rivoluzione  di    GenoA'a  ,    alcimi  Git- 


(a)   Statuto  (yAìbtiigiìf  Rubr,  ut  non  offidraC' Y,  53  Uiflession« 
allo  Stalulo  su4Jetlo  p.  122. 


tadini  X  Albenga  es^^^ndosi  colk  portati  j>sr  tratefnizzare  con 
quel  Popolo  ,  allo  stesso,  ossia  al  di  lui  Governo  provvisorio 
nominato  ed  eletto  dcd  Generale  BiTonaparte  in  Mòntebellóy 
sacrificarono  le  loro  Convenzioni  ^  i  Privilegi ,  le  proprie  esen- 
zioni, credendosi  abbastanza  compensati  dalli  vantaggi  deU 
V  Eguaglianza  ,  e  della  Libertà  (a).         « 

L'  atto,  qualunque  sia  stato,  di  questi  sedicenti  Deputati 
Albingane-i  legalmente,  come  non  legalmente  eletti,  versò  li 
Rappresentanti  della  Repubblica  loro  alleata  ,  fu  veramente 
oltremodo  generoso  ,  e  meritava  perciò  d'  essere  ricom- 
pensato. 

La  Ligure  Republìlica  era  allora  sul  suo  nascete,- non 
era  ancora  perfettamente  organizzata,  e  quei  Magistrati.,  che 
vi  risiedevano  nominati ,  ed  eletti  da  Bdnaparte  allora  Gene- 
rale in  capo  deli'  Armata  Francése  in  Italia  mediante  una 
di  Ini  lettera  datata  dal  Quartier  generale  di  Montebello  nel 
giorno  19,  Pratile  7.  Giugno  dell'anno  quinto  repul)blicano 
1797.  diretta  al  Doge  della  Repubblica  di  Genova,  divi- 
dendo il  Territorio  alla  loro  cura  affidato,  nel  26.  Giugno  di- 
chiararono Albenga  Capo-Distretto ,  e  la  di  lei  giurisdizione 
estesa  ai  territorj  della  Pieve ,  e  delle  Castellarne  d'  Alassio, 
Laigueglia  ,  Andora,  e  Zuccarello.  Vi  restò  per  conseguenza 
stabilita  un'Amministrazione  Centrale,  una  Municipahtà^  un 
Giudice  civile ,  e  criminale  ,  ed  un  Giudice  di  Pace ,  i  quali 
sempre  regolavano  le  oper^oni  loro  dietro  la  scorta  degli 
Statuti  d' Albenga  provvisoriamente  confermati  (&)•• 

E  quantunque  questa  provvisoria  organi-zzazione  della 
Liguria  sia  stata  in  seguito  variata ,  ed  il  di  lui  territorio 
in  vece  di  Distretti  diviso  in  venti  Giurisdizioni  y  Albenga 
ciò  nulla  meno  rimase  ancora  Capa  di  una  di  esse ,  cioè  di 
quella  del  Centa,  alternando  però  colla  Pieve  pel  Tribunale 
soltanto  5  ed  i    Comizj    elettorali ,    esclusa    la    residenza   del 


(a)  Registro  delle  Sessioni  del  Governo  ProvTisorio  della 
Repubblica  di  Genova  impresso  in  Genova  nella  Stamperia  Na- 
zionale Sessione  del  ^5  Giugno  alla  sera  n.  3  p.  60. 

(b)  Registro  saddetto  Sessione  del  16  Giugno  1799»  alla 
mattina  n.  17. 
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1798  Commissario  del  Governo,  il  òhe  fu  nel  i^gS.  (ce).  Fu  pitrp 
in  quest'  anno  quando  moltiplicandosi  in  Genova  i  bisogni  di 
numerario  per  avere  delle  pronte  risorse,  il  Corpo  Legislativo 
mediante  un  suo  atto  dei  /[  e  fi  Aprile  autorizzò  il  Diret- 
torio Esecutivo  a  mettere  in  requisizione  gli  ori,  argenti,  e 
gioje  delle  Chiese,  requisizione  che  fu  esegiiita  in  Albenga 
mediante  il  Commissario  Tommaso  Gandolini  a  tale  effetto 
eletto  dal  Direttorio  suddetto  circa  la  metà  del  mese  sud- 
detto, e  che  produsse  alla  RepuJ^blica  rubbi  ventinove  ,  libbre 
nove,  oncie  quattro,  ed  un  quarto  d'iirgento,  oltre  tanti  ri- 
cuperi per  lire   1000.  e  più  in  moneta  di  Genova. 

Le  vicende    della    Guerra ,  che    esisteva ,  e    continuava 
1800  nell'anno    1800.  fra  i  Francesi,  e    gli    Austriaci,  i  riportarono 
l'invasione  fatta  da  questi  ultimi  dtlla  Città    d' Albenga    nel 
giorno   3  Maggio  detto  anno. 

Ivi  appena  entrato  colle  sue  Truppe  il  Generale  Barone 
De-Melas  le  prime    sue   occupazioni    furono  la  soppressione 
delle    Liguri     Autorità ,    alle    quali    sostituì    delle    nuove  da 
[  esso  nominate  ,  cioè  un  Amministrazione  civica  composta  di 

cinque  soggetti  trascelti  fra  i  più  facoltosi  della  Città ,  due 
Giudici  civili  ,   ed  altrettanti  criminali. 

Durarono   queste    un    meóe    appena  nelle    ciiriche    loro 
(  rispettivamente  affidate  ,  atteso  che    rispinti    gli    Austro-Sardi 

dal  Varo  ,  sin  dove  era  loro  riuscito  di  penetrare,  ed  inse- 
guiti a  tutta  forza  lungo  la  Riviera  dalle  Armi  Repubbli- 
cane, furono  obbligati  nel  tre  Giugno  successivo  a  ritirarsi 
precipitosamente  anche  d' Albenga, 

Le  Liguri  Autorità  dimesse  rientrarono  n^i  loro  poteri , 

abbenchè  poco  più    abbiano    continuato   a    farne  uso,    attesa 

J  un'altra  nuova  forma  di   governo    adottata ,    e    decretata    nel 

1802.2.4.   Giugno    1802  in  Milano  dallo   stesso  Bonaparte  fatto  pri^ 

mo   Console  della  Francese  Repul)blJea   [/>]. 

(a)  ConstitLizione  Lignre  approvata  dal  Governo  iVovvi- 
sorlo  nel  16  Novembre,  accettata  dal  Popolo  nel  2  Diccrabre 
1797.  Legge  della  Divisione  del  Territorio  dei  18  e  26.  Aprile 
j  798.  impressa  nel  libro  della  suddetta  Constituzione  p.  28.  Gap, 
;2  n    iO  p     IO  impressa   in  Genova    per  il  Como  nel    1797. 

(h)   Vedi  nel   Yo!.  I.  della  coropilazlonc    de'Decrcti  del  Se-: 
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In  esso  giorno  alla  Pi.epub}jlica  Ligure  fu  data  una  nuova 
Costituzione,  le  Giurisdizioni  di  venti  furono  ridotte  a  sei, 
I  e  i  Cantoni   di  centocinquantasei  a  quaranta  sette, 

Albenga  non  più  Capo  Giurisdizione  fu  ridotta  ad  es- 
sere Capo  del  quarto  Cantone  della  Giurisdizione  degli  Ulivi^ 
appellato  il  Cantone  del  Centa ,  e  conservò  dentro  di  se  una 
Municipalità  di  Cantone  ,  un  Consiglio  Comunale ,  un  Vice- 
Provveditore,  ed  un  Giudice  di  prima  instanza  [a].  Con  legge 
i8o3  degli  li.  Febbrajo  i8o3.  tit.  IX.  n.  i88.  furono  dal  Senato 
di  Genova  dichiarati  aboliti  i  suoi  locali  statuti  restandovi 
sostituiti  gli  statuti  Civili,   e  Criminali  di  Genova  n.    189. 

Tanto  però  della  Inganna  Nazione ,  che  delia  Ligure 
2.  scomparvero  affatto  i  nomi  ,  i  privilegi ,  le  Leggi ,  i  Magistrati 

i8o5nel  2.3  Settembre  i8c5. ,  allorché  Bonaparte  di  primo  Con- 
sole nominato  e  coronato  Imperatore  de'Francesi ,  nel  2.  Di- 
cembre 1804  il  Senato  di  Genova  gli  passò  supplica,  perchè 
la  Ligure  Nazione  fosse  riunita  all'Impero  Francese ,  il  che 
fu  eseguito  nel   5  Maggio    i8o5. 

Un  nuovo  ammmistrativo  ,  e  giudiziario  Sistema  doveva 
senz'altro  a  tale  unione  succedere ,  conforme  alle  Leggi ,  ed 
ai  costumi  dell'Impero  medesimo  ,  e  l'aspettazione  di  questa 
conteneva  gli  Albinganesi  fta  la  speranza ,  ed  il  timore  di 
poter  vedere  un'altra  volta  sul  patrio  loro  suolo  rifiorire  l'in- 
dustria 5  prendere  nuova  vita  ,  e  vigore  la  virtù. 

3  La  postazione  loro  veramente  centrale  fra  Genova ,  o 
l'estremità  della  Riviera  di  Ponente  le  faeeva  sperare  lo  sta- 
J^ilimento  in  essa  d'una  Sotto-Prefettura  almeno  ,  e  dei  Tri- 
bunali giudiziari  ,  con  tutte  le  Amministrazioni  secondarie , 
che  accompagnano  tali  Autorità,  I  pubblici  locali  esistenti 
nella  Città,  sempre  stati  addletti  alle  Potestà  civili,  e  giu- 
diziarie fomentavano  vieppiù  i  loro  desiderj  ,  ma  una  presso 
che  comune  opinione ,  sebbene  del  tutto  immaginaria,   e  maj 

4  fondata  delfin salubrità  della  sua  Aria,  maliziosamente  predio 


nato  JeMa  Repubblica  Ligure  Tom.  I.  p.  2  impressa  in  Genov 
nel   1802.  nella  Steraperia    Franchelli. 

(a]  Ciiali  Ducreti  dct  Seaalo  Tom.  I.  p.  29   ì^5  i5i   Voi. 

IH.  il.  4  p-  8, 
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So 

fcata  d'alcuni  invidiosi  di  lei  Vicini  ^  ne  paralizzava  la  lusin- 
ga, ed  avvenne  infatti  quello,  che  dalla  maggj  or  parte  degli 
assennati  Cittadini  si  era  predetto  ,  cioè    che    in  iVlbenga  ap- 

I  pena  sarebbe  rimasto  un  Maire  ^  un  Municipale  Consiglio,  ed 

un  Giudice  di  Pace  ,  siccome    rimase    stabilito    colla    Le^o-e 

deirimperatore  Napoleone  dei   17  Pratile   6  Giugno  i8o5  [aj. 

E  dappoiché  quanto  si  trova  nel  Mondo  tutto  è  caduco, 

a  e  nulla  si  dà  di  perpetuo^  così  avvenne,   che  nell' Aprile  del 

1814  iSi4«5  lo  Armate  Imperiali  di  Napoleone  furono  costrette 
dai  Britanni  ad  abbandonare  il  territorio  di  Genova  ,  e  di- 
venne perciò  necessario  di  provvedera  immediatamente  in 
esso  al  mantenimento  del  buon  ordine  ed  al  Governo  della 
Stato. 

Il  desiderio  generale  dei  Genovesi  sembrava  essere  di 
ritornare  all'  antico  loro  governo  ^  e  fu.  perciò ,  che  Lord 
William  C.  Bentinck  Comandante  in  Capo  delle  Truppe  In-* 
^lesi ,  appena  entrato  vittorioso  in  Genova  ,  con  suo  proclama 
dei  26.  Aprile  passò  a  dichiarare    ristabilita    la    Costituzione 

3  degli  Stati  Genovesi  ^  quale  esìsteva^  nel  i797.;  con  quelle 
modificazioni^  che  il  voto  generale  ,  il  pubblico  bene  ,  e  lo 
spirito  delV originale  Costituzione  del  1576»  sembravano  rl-^ 
chiedere, 

4  Creò  per  conseguenza  un  Governo  provviso;io  di  tre- 
dici Individui  da  ^durare  in  carica  sino  al  primo  Gennajo 
i8i5.  ,  il  quale  avesse  ad  assumere,  ed  esercitare  i  poteri 
legislativo  ,  ed  esecutivo  dello  Stato  ,  e  provvedere  alla  si- 
curezza dei  Cittadini,   e  loro  Persone,   e    Proprietà. 

Non  tardò   questo  ad    accettare    le  cUi  e  _,    che  gli   erano 
state  commesse  dal  Lord  William  ,  e  ne  informò  i  suoi  Am^ 
ministrati  con  affi -so  del  Presidente  Serra  dei  28   Aprile. 
j|  Frattanto  però  la  sorte  della  Liguria,  delFItalia  ,   deìTEu- 

ropa  tutfa  stava  dibattendosi  nel  congresso  delle  alte  Potenze 
alleate,  che  era  stato  stabilito,  ed  aperto  in  Vienna* 


[d]  Bollottìno  delle  Leggi  Atti,  Decreti,  e  Proclami  del- 
l'Impero Francese  pnl>b]ic:ili  nella  28."'^  Divisione  Militare  im- 
pressi in  (ìenova  nel  i8o5.  nella  Stamperia  Franch^iUi  n  4» 
Tit,  I.  ari,   3   p     i/|. 


5ì 
Questo  Congresso  interteneva  i  Gehovosi  Ha  la  lusinga 
d'essere  restituiti  alla  loro  libertà,  come  lo  erano  prima  della 
riunione  loro  alla  Francia ,  ed  il  timore  d'  essere  ceduti  al 
Principe  di  Piemonte  ,  e  Re  di  Sardegna  loro  vicino  :  timore, 
che  non  era  stato  senza  ragione  concepito  ^  atteso  che  nel 
1 2  Dicembre  fu ,  deciso  nel  succennato  Congresso ,  che  il 
Ducato  di  Genova  sarebbe  ceduto  al  Re  di  Sardegna  ,  a  nome 
del  quale  lohn.  P.  Dalrimple  Generale  Comandante  le  Truppe? 
Ino^lesi  nel  Genovesato  nel  27  Dicembre  ne  assunse  il  co- 
mando  cedutogli  da  quel  Senato  A^olontariamente  dimessosi 
come  da  sua  notificazione  nel  precedente  giorno  26 .  detto 
mes«  stata  pubblicata,  Dalrymple,  sino  a  che  la  volontà  del 
Re  li  fosse  conosciuta,  confermò  le  Autorità  tutte  ammini-» 
strative  ,  mimicipali ,  e  giudiziarie  già  esistenti  mediante  suo 
Proclama  del  giorno  27. ,  e  nel  giorno  3o.  successivo  ,  es- 
sendo emanate  le  Regie  Patenti  del  Re  Vittorio  Emanuele , 
restò  con  esse  stabilita  in  Genova  una  Eegia  Delegazione 
composta  di  nove  illustri  Personaggi  per  ritenere  ,  e  reggere 
il  Governo  di  Genova  a  seconda  degli  accordati  privilegj  ,  e 
delle  attuali  Leggi  (a). 

I  Personaggi  del-egati  furono  i  seguenti  :  il  Cavaliere 
Ignazio  Thaon  di  S.  Andrea,  e  di  Revel,  Conte  di  Prato* 
longo ,  Luogo-Tnnente  generale  delle  Regie  Armate ,  Capo  , 
e  Maggiore  generale  della  Regia  Delegazione,  Capo-Squadra 
della  Marina  Piemontese  ,  e  Cavaliere  gran  Croce  dell'Ordine 
Militare  de'  SS*  Maurilio  e  Lazzaro  ,  Conte  Giorgio  Andrea 
Des-Geneys ,  Cavaliere  Paolo  Vincenzo  Ferraris  di  Castel- 
nuovo  ,  Senatore  Reggente  il  Consiglio  di  Giustizia  d' Ales- 
sandria, Marchese  Paolo  Pallavicini,  Domenico  De-Marini:^ 
Luigi  Carbonara ,  Conte  Egidio  Sansoni  ^  Gaetano  Olandini , 
ed  il  Marchese  Alessandro  Carron  di  S,  Tommaso  Segretario 
generale  della  Regia  Delegazione. 

Le  medesime  Regie  Patenti  portavano  ancora  Forganiz- 
zazione  delle  Litendenze ,  dei  loro  Consigli  Provinciali ,  del 
Corpo  di  Città  di  Genova ,  siccome  l'indicazione  dell'abito, 

■     III'  ■  I  I    ■      l'I   ^— — »■— «■  Il  .     1 1  ..         .  ■— —  ■    m^m^tbimmi'mmmammmmmmmimmmammm 

\a\  Regie  Patenti  delti  io  Dicembre  1814  soUoscntte  dal 
Re  Vittorio  Eramanuele  impresse  aclk  Stamperia  Reale  di  Toriaa» 
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I  elle  potrebbero    portate    gli   Sindaci    dei    Gomunì,    eguale   a 

quello  dei  Presidenti  dei  Tri])unali, 

L'  organizzazione  particolare  della  nostra  Città  fu  che 
in  essa  come  Capo-Provincia  in  ordine  al  politico  vi  sarebbe 
stata  stabilita  una  vice-Intendenza,   alia  quale    rimasero    sog- 

a  getti  i  Mandamenti  d'  Albenga  ,  d'  Alassio  ,  Lengueglia ,    Au- 

dora ,  e  così  furono  eletti  per  stabilirvi  la  loro  dimora  un 
Vice-Intendente      col    suo    Uffizio  ,     un     Comandante    della 

3  Piazza    col  uso    Ajutantie ,    e  sotto-Ajutante ,  un  Giudice  con 

la  sua  Corte,  nauti  del  quale  si  trattano,,  come  per  T  ad- 
dietro, le  cause  civili  di  qualunque  natura^  e  peso;  dal  che 
deriva ,  che  la  civile  industria  nuovamente  incoraggita  fece 
luogo  ad  alcuni  nuovi  impieghi  a  favore  della  Gioventù,  per 
allontanarla  dall'ozio ,  quando  con  la  v oleata ,  e  buona  inclina- 
zione essa  vi  avesse  contribuito, 

Alcune  altre  variazioni  nel  sistema  civile  ,  e  giudiziaria 
ebbero  ancora  luogo  in  appresso  tendenti  al  maggior  lustro 
delle  Città ,  che  per  evitare  una  duplicata  descrizione  delle 
medesime  potranno  vedersi  nel  capo  seguente  degli  avveni- 
menti memorabili    detto  anno   i8i5.    e  seguenti. 

e  A  P  O     IL. 

Avvenimenti   memorahili    accaduti    in    Alhenga 
dalla  sua  origine  sino  alV  epoca  presente» 

Tutto  quanto  avvenne  in  Albenga  di  più  rimarchevole 
ctalla  sua  origine  sino  ai  tempi  nostri,  verrà  qui  esposto  come 
in  una  tavola  per  isfuggire  tutte  le  inutili  discussioni ,  e  le 
varie  congetture,  che  non  possono  illustrarsi  con  monumenti, 
imitando  in  questo  gli  antichi  Scrittori,  che  volendo  fare  serie 
di  simili  fatti  si  contentarono  d'  accennarh  appena. 

Questo  Capo  conterrà  specialaiente  fe  guerre  ,  i  fatti 
d'armi  5  il  passaggio  delle  truppe  di  diverse  Nazioni,  cli'eÌ>- 
bero  luogo  in  essa  Città,  i  varj  distinti  J^ersonaggi ,  che  vi 
presero  alloggio  ,.  senza  tiicere  quegli  aldi  fatti  di  anno  in 
unno  accaduti,  e  clic  potrehbero  int<M'essare  la  ciuiosità  dei 
nostri  lettori:   l)en   inteso  però   di    tutti   qi^iei  fatti ,    dei    quali 
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Anni  può  esistere  qualche  documento  ^  o  antico    accreditato  Scrit- 
Roma  *^^^  '  ^  ^^  appoggiarli  ,  onde  il  presente    saggio    non  abbia 
poi  ad  incontrare  la  taccia    di    menzognero^  o  per  lo  meno 
favoloso. 

Tengono  il  primo  luogo  fra  questi  le    guerre    avute  da- 
gli Albinganesi  coi  Romani  al  tempo  di  Magone  Cartaginese 
549  negli  anni  V.  G.  549,  ^   55 1.,  di  Appio  Claudio    nel    569. 
55 1    del  Proconsole  Lucio  Emilio  Paolo  nel  570. 
t.   570  Quelle  cogli  Ottomani,  e  Vitelliani  nell'anno  822. ,  delle 

822  quali  può  prendersi    cognizione  nelle  Decadi    di  Tito  Livio  ^ 
►  e  nella  Storia  di  Cornelio    Tacito  [a]  :  Le  scorrerie  dei  Goti  , 

Visigoti ,  Ostrogoti ,  Alani ,  Vandali ,  Saraceni  ^  ed  altre  fiere 
Popolazioni  sotto  Alarico,  Genserico,  Radagosto ,  jTotila, 
Attila  y  ed  Alboino ,  delle  quali  si  fa  menzione  nelle  anno- 
tazioni  alla  Storia  del  Giovio  [&],  ed  in  molti  altri  Scrittori 
Olga v« di  quei  tempi. 

[  La  guerra  dei  Borgognoni  sciato    Gondebaldo    loro  Re  ^ 

490  i  quali ^  penetrati  in  Albenga  circa  l'anno  49^*>  ^^    diedero 
molti    guasti  ^    come    anche    in    tutto  il  rimanente    della  Li- 
guria [e]. 
1  Seguita  quindi  quella    di   Rottario    VIL  Re    de'  Longo- 

643  bardi,  che  ebbe  luogo  nell'anno  643.  Questi  dopo  aver  as- 
salito colle  sue  Armate  le  Città  di  Luni,  Genova,  Noli,  ed 
Albenga,  le  incendiò  5  e  ridusse  in  piccole  contrade  [d]. 

Se  fede  prestar  si  dovesse   a  certo  libro  impresso  in  Mon- 

dovi  nel   i653.  composto  dal  Prete  Giuliano  Giancardi  d'Alas- 

•  sio  ,  ed  il    quale    porta    per  titolo  :  Imprese   d*  Alassìo ,    qui 

(a)  lit.  Livio,  Decad.  lib.  X.  Dee.  JII.  lib.  IX.  X.  Dee. 
IV.  Cornei.  Tacito,  Iib.  11.  L*^  di  Servio  Gdlba  vers.  i5  ncc 
ViuLlinni, 

(b)  Annotazioni  alla  Storia  del  Giovio  pag.   1.  ad  17. 

(e)  Storia  universale  compilata  da  una  società  di  Lctteratv 
Inglesi  nell'anno  490.  impressa  in  Amsterdam  nell'anno   lyyi. 

(d)  Nauclero  Cronograf.  Tom.  JI.  gener.  23.  p.  585.  ,  P- 
Filippo  da  Bergamo,  supplem.  alle  sne  Croniche  lib.  X.  p.  ipa^ 
Guazzo  nella  sua  Cronic.  p  160.  Dizionar.  Storie  Imperiale  slam.-- 
pato  in  Lione  nell'anno  1727.  Tom.  Vili.  p.    187. 


i  si  dovrebbe  far  cenno  d'Ottone  li.  Imperatore,  Padre  di  Ala* 

sia,  e  non  d'Alassia,  siccome  la  scrive  il  Giancardi  in  più 
luoghi ,  e  specialmente  nella  parte  prima  di  detto  libro  n.  42. 
fogl.  26..  allorché  superato  Enrico  Duca  di  Baviera ,  e  vinto 
Lotario  IVé  Re  di  Francia,  e  scorsa  con  numeroso    esercito 

2,  la  Dalmazia ,  dice  che  si  portò  in  Albenga ,  per  ivi  quietarsi 

963  alquanto,  il  che  segui  circa  Tanno  963.  di  nostra  redenzione  ; 
siccome  però  questo  libro  ha  più  del  favoloso ,  che  del  vero, 
atteso  che  parte  da  colui  ,  che  per  magnificare  la  sua  Patria 
cercava  di  dar  vita  a  delle  Om])re%  cosi  circa  la  verità  dello 
stesso  nulla  si  garantisce  ;  anzi  si  farà  opportunamente  osser-* 
vare  essere  più  probabile ,    e    conforme    a    quanto  hanno  ri- 

3  portato  gli  Autori  medesimi  indicati  dal  Prete  Giuliano ,  che 
Ottone  II.  cioè  si  trattenesse  in  Albi  di  Francia ,  piuttosto 
che  in  Albenga  della  Liguria ,  mentre  che  il  Vescovo  ,  che 
ottenne  il  perdono  ad  Alasia  figlia  di  detto  Ottone  per  avere 
ifeposato  Alarame  di  Sassonia  prima  suo  Maestro ,  anzi  che 
essere  d' Albenga,  fu  appunto  il  Vescovo  d'Albi,  Città  Capi- 
tale dell' Albigese  n^lla  Francia  [a]. 

4  Gli  Albinganesi  per  essere  concorsi  coi  Genovesi  all'espu- 
ii09gnazione  di  Gerusalemme  Fanno    1109*  ricevono  da  Baldoino 

Re  della  Giudea,  e  di  Gerusalemme  la  franchiggia  in  tutta 
la  sua  terra,  vengono  dal  medesimo  assicurati,  che  se  alcuno 
di  loro  venisse  a  morire  nt^i  suoi  Stati^  permetterebbe ,  che 
potesse  disporre  de'  suoi  beni ,  come  più  gli  sarchile  stato  a 
grado,  e  non  avendone  disposto  li  avi*ebÌ)e  lasciati  godere  ai 
suoi  Compagni ,  ai  quali  ne  sarebbe  stata  ordinata  la  conse- 
gna. E  se  mai  gli  AlJjinganesi  colle  loro  Galere  avessero  fatte 
delle  prede  ne'  suoi  Mari  ,  queste  sarebbero  rimaste  in  pro- 
prietà dei  predatori*  Questi  stessi  privilegi  furono  nel  6   Giu^ 

5  gno  dell'  anno  riportato  confermati  dal  Conte  Beltramo  [/>]. 

[a]  Da  Bergamo  supplem.  lib.  XI  p.  Ili  a  Guazzo  Cro- 
naca p.    186.  a 

(b)  Ferrari  Liguria  Trionfante  p.  Sp.  riporta  la  copia  della 
Conces!>ione  dei  Privilegj  di  Baldoino  agli  Albinganesi  ,  ed  alle 
p.  40.  la  copia  della  conferma  di  Beltramo,  i  di  cui  originali 
si  conscrvaHo  Dcgli    Archivj  di  Genova. 
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II 27  Neiranno   112^.  i  Milanesi  desiclerosi  di  portarsi  contro 

gli  abitanti  di  Como  per  batterli ,  soggiogarli ,  e  ridurli  sotto 
il  loro  dominio  ,  fra  le  altre  Città ,  chiedono ,  ed  ottengono 
ajuto  da  quella  d'Albenga;  assediano  Como,  dove  poi  final- 
mente entrati,  ritrovarono  quella  Città  del  tutto  abbandonata, 
essendosi  i  di  lei  Cittadini  portati  in  Vico,  Città  nel  Eeo-no 
I  di  Napoli ,  munita  d'  una  Fortezza  a  quei  tempi  assai  consi- 

derevole, e  presso  che  inespugnabile.  Non  passò  gran  tratto 
di  tempo ,  che  i  Comaschi  proposero  ai  Milanesi  alcune  pro- 
posizioni di  pace,  nelle  quaU  convien  dire,  che  cedessero  il 
dominio  del  Paese  medesimo  ,  mentre  avendole  questi  accolte, 
e  sottoscritte  rimasero  quindi  di  Como  padroni  [al. 
II 65  I  Pisani  nel  giorno  a 5.  Agosto  dell'anno  11 65.,  o  come 

\  altri  contendono  (b)  dell'anno   11 75.  con  venticinque,  e  più 

Galere  approdano  alla  spiaggia  d'Albenga,  ivi  discendono 
armati,  e  s' inoliano  verso  la  Città,  la  quale  avendo  fortu- 
natamente ritrovata  quasi  spopolata,  perchè  la  maggior  parte 
dei  Cittadini  si  era  trasferita  a  godere  l'aria,  ed  il  piacere 
delle  amene  sue  Campagne  ^  profittando  della  circostanza,  in- 
traprendono la  mischia,  nella  quale  molti  Paesani  rimasero  e 
feriti ,  ed  uccisi  :  il  maggior  numero  degli  assahtori  costrinse 
gh  assahti  ad  arrendersi;  i  Pisani  perciò  entrano  nella  Città, 
dove  dopo  averne  saccheggiate  le  case,  le  mettono  a  fuoco,  le 
incendiano,  e  se  ne  partono.  I  Genovesi  avendo  inteso  così 
enorme  attentato  dei  Pisani,  sdegnati  non  tanto  contro  i  me- 
desimi, come  contro  gh  stessi  Albinganesi,  che  essendo  stati 
avvertiti,  come  queUi  pretendono,  non  si  occuparono  a  tempo 
dei  mezzi  di  loro  difesa,  vengono  nondimeno  in  Albenga  con 
trentaciuque  Galere  per  discacciarne  i  primi,  i  quaH  non 
avendoli  ivi  più  rinvenuti  ,  ed  inteso  che  si  erano  rifugiati 
m  S.  Egidio ,  Comune  della  Provenza ,  colà  si  portano  ,  si 
presentano  al  di  lui  Marchese    Ramondo  Duca  di  Narbona , 

^  (a)  Corio  nella  Storia  di  Milano  parte  I.^  p.  34.,^  Mura- 
tori Anna!.  d'Italia  anno  11^7.  Voi.  VI.  Edizione  Gravier  in 
Cjenova  p    418.,   Guazzo  Cronic.  p.  208. 

(b)  Morerf  Dizionar.  Storico    impresso    in    Amsterdam    nel 
1702.  alla  parola  Albenga. 


e  Conte  dì  Tolosa^  e  lo  pregano,  nel!' assalto  che  sì  propò** 
nevano  di  dare  alle  Galere  Pisane ,  a  volersi  conservare  neu- 
trale, ofFerendogli  perciò  una  partita  di  denaro,  che  accetta 
colla  promessa  di  tutto  ossei-^^are.  I  Genovesi  affidati  a  tale 
promessa  si  accingono  all'  opra  ,  ma  avvedutisi,  che  quel  Mar- 
chese ^  sedotto  dall'  oro  dei  Pisani  versato  in  maggior  copia 
era  per  tradirli ,  abbandonano  Y  impresa  ^  e  si  ritirano. 

[  Quello  però,  che  non  giunsero  ad  eseguire  i  Genovesi, 

lo  fece  l'infido  Mare,  al  quale  esposte  le  Pisane  Galere  forse 
per  ritornarsene  nei  suoi  Arsenali ,  tempestoso  ^  e  furibondo 
dieci  ne  fracassò ,  e  sommeric.  Da  tale  avvenimento  com- 
mosso ,  e  pentito  quel  Duca  in  ricompensa  fece  ai  Genovesi 
una  cessione  di  tutti  quei  Porti ,  eh'  egli  possedeva  nel  Me- 
diterraneo (aj. 

Un  trattato  sopravvenuto  di  perpetua  pace,  ed  alleanza 

>  fra  gli  Albinganesi ,  e  Pisani  tolse  di  mezzo  le  passate    loro 

inimicizie  ,  fece  sì ,  che  gli  un  e  gli  altri  si  promettessero  prote- 
zione ,  e  difesa,  siccome  si  trova  scritto  nell'atto,  che  nel  i3* 
Novembre  del  1178.  fu  rogato  dal  Notajo  Arnaldo  Ga- 
mano  (6). 

Le  Città  della  Lombardia  ,  della  Romagna,  e  di  quella 
parte  d' Italia  ^  che  una  volta  si  conosceva  sotto  il  nome  di 
Stato  Veneto  ,  per  mezzo  dei  loro  Deputati  radimatesi  in  certo 
Monastero  situato  tra  Milano,  e  Bergamo,  per  sottrarsi  dalle 
oppressioni ,  che  loro  facevano  i  Ministri  di  Federico  IL  Bar- 
barossa  ,  per  richiamare  l'antica  forma  di  governo,  che  si  pra- 
ticava sotto  i  Consoli ,   e  per    restituire    nello    stato  suo    pri- 

ii66miero  la  Città  di  Milano  desolata  da  Federico  nel   11 66.  (e) 
fecero  fra  loro   società  ,  che  prese    il    rinomatissimo     titolo  di 

i  Società  Lombarda  J   e  per  contestare  ratlaecamento ,   che  ave- 


(a)  Ferrari  Guerra  Sacra  d'Occilenle  anno  iió5.  p.  88., 
Foglietta   Storia  (ìenovcse  lib.    :  i     p    36. 

(b)  L'atto  del  1178  rogalo  Cremano  si  trova  nei  secreti 
Archìvj  della  Cilfà  ii'ìWbtn^à  ed  è  riportato  per  esleso  dal- 
rU^helli   Italia  Sacra  Tom.  IV.  col.    1266 

(e)  Sigonio  ad  antiiun  1  ió6.  lib-  XHK  in  fui  et  Lib.  XIV» 
$ul  principia. 


^7 

1  vano  alla  S.  Sede  y  si  cliclaanìrono  del  partito  di  Papa   Ales* 

Sandro  HI.   contro    gli    Antipapa    proclamati    dall'  Imperatore 
a  Vittore  il  primo,  e  poi  Pasquale  III.  Albenga ,  siccome  Ge- 

3  nova,   e  Ventimi  glia  ^  non  vollero   entrare  in  tale  Società  ^  e 

si  dichiararono  invece  del  partito  di  Federico,  il  quale  poi 
riconosciutosi  da  ogni  parte  superato  ,  e  vinto  ,  rivolse  rani- 
nio  suo  a  pensieri  di  pace  ,  e  determinò  di  riunirsi  al  rima- 
nente del  Cristianesimo  col  riconoscere  Alessandro  per  ver<> 
e  legittimo  Successore  di  S.  Pietro. 

Fu  a  questo  infatti^  che  ritrovandosi  nella  Città  d'Agnani 
r  Imperatore  spedi  V  Arcivescovo  di  Magonza ,  ed  i  Ve- 
scovi di  Magdel>urgo  ,  e  di  Vormasia  per  aprire  ì  trattati  di 
pace,  e  stabilire  il  luogo ,  dove  farsi  il  Congresso  ,  che  fu  per 
la  Città  di  Venezia.  Ivi  venne  il  Pontefice ,  non  già  scono- 
sciuto ,  ed  umiliato  come  pretese  Tristan  Culchi ,  ma  yy  curro 
yy  ingenti  honorìficentia  ,  occurrente  sibi  Duce  cura  Patriar-* 
V  cita  ,  et  Episcopis  ,  et  Nohilihus  cum   Clero  (a). 

Vennero  i  Deputati  delle  Città  confederate ,  e  di  quelle 
II 76  seguaci  di  Federico,  i  quali  nel  3i  Agosto  del  11 76.  con- 
corsero alla  tregua  stipulata  fra  il  Papa,  e  l'Imperatorie,  dove 
Albenga  anch'Elia  si  trova  espressa-ivi  -  yypacta  inducìarwn  ìn- 
yy  ter  Imperatorem  ,  et  Prìncìpes  ^  ac  C'witates  Iinperìales  Italio^^ 
yy  quarum  tabulae  adhuc  in  Tabularlo  Bononìensium  extrint: 
?5  prìdie  Kalendas  Septembris  1 1 76,  inter  Imperatorem  Fri^ 
yy  dcricum  ,  et  partem  ejus  Cremonam. ,  Papiam  ,  Genuam , 
yy  Dertonant  j  Comumy  Ha st am  y  Acqua Sy  Albam  y  Taurìnum^ 
yy  Eyoredìam  y  Albentìmìlìum  ,  Savonam  ,  Albìngaunum  ^ 
yy   Casale  S*  Evasii  a . 

Bisogna  dire  ,  che  sul  cominciare  del  secolo  terzo  de- 
cimo delle  differenze  nate  fossero  fra  le  Popolazioni  confi- 
nanti col  distretto  d'Albenga,  e  di  tutta  la  Valle  d'Arossia, 
e  queste ,  che  abbiano  in  seguito  prodotto  dei  fatti  d'armi  , 
e  delle  reciproche  violenze ,  mentre  si  riscontra ,  che  Giu- 
\  frodo  Grosolo  nella  sua  qualità  di  Pretore  della  Città  di  Mi- 
I  lano,  qual  Mediatore  si  frappose    per    riconciliarle,  e  ricon-* 

[a]  Melchior  Goldosto ,  Constif.  Imperiali ,  Tom.  III.  nuova 
impressione  p.  353.  e  seg. 
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t2o\àiiiìc  ad  una  pa<5e  ,  che  fu  stipulata  Bel  1204.  («')  ^opo  quale 
epoca  i  Popoli  della  Valle  d'Aiossia  domandar/jiio ,  e  finona 
accettati  sotto  la  protezione  dell'  accennato  Pretore ,  che  a 
tal  fine  Albingaunum  se  contulerat. 

',     \  Alamanno  Costa  nobile  Arninganese  ,    fatto  da' Genovesi 

Capitano  ,  e  Generale  delie  loro  Navi  >  viene  spedito  contro 
i  Pisani ,  che  attesa  la  morte  di  Anigo  Imperatore ,  e  Y  as- 
seijjsa  dalla  Sicilia  di  Federico  di  lui  successore ,  si  erano  por- 
tati nella  Città  di  Siracusa  per  iar.padronirsene.  Alamanno  là 
combatte  ,  li  vince  ,  e  libera  la  Città  dai  di  lei  Assalitori  ;. 
in  premio  di  che  Alamanno  Comìte  creato  Urheque  illa  fi^ 
duciaria  data  se  ne  ritorna  in  Genova  nel   i2o5  (b). 

Il  VesQOvo  d'AUDenga  Signore ,  e  Padrone  di  più  Po- 
polazioni •  e  specialmente  di  quelle  di  Toirano ,  Pietra,  Loa- 
no,  ed  altre,  o  per  causa  di  <iiurisdizioney  o  per  motivi  citi 
confini  deve  aver  fiatto  eseguire  da'suoi  sudditi  alcuni  movi- 
menti contro   gli  Al])inganesi ,  mentre    si  osserva    un    Instr.  - 

122,5  mento   di  pace  stipulato  nel  26  Febbrajo   del  1 225.  fi-a  Oberto 

5  Vescovo,  ed  Emmanuele  Doria  Podestà  d'Albenga,  ed  a  eia 
deputato  per  atto  nel  Notajo  Gonrado  Rapallino. 

Le  Convenzioni  fatte  in  diversi  tempi  dagli  Albinganesi 
coi  Genovesi  servivano    di    pretesto  a   questi   ultimi    per   at- 
tentare mai  sempre    alla  libertà,  e  indipendenza    dei    primi, 
1226  e  fu  per  questa  ragione,  che  volendo  i  Genovesi  nel   1226. 

6  imporre  nuovi  dazj ,  e  gabelle  agli  Albinganesi ,  questi  per 
mezzo  di  (lue  loro  Aiìd)asciatori  si  presentarono  iUrimperatore 

7  Federico  IL  Ilogerio  detto,  supphcandolo  a  voler  loro  accor- 
dare protezione,  e  forza  per  contenere  i  Genovesi  nei  limiti 
del  dovere,  e  richiamarli  all'esatta  osservanza  dei  patti  iia 
loro.  Federico  non  tralasciò  d'accogliere  favorevolmente  i  voti 
del  Popolo  d'Al})enga  y  al  (juale,  per  somiglianti  motivi  d'oppres- 

^  sioni,  che  soffrivano  dai  Genovesi,  s'unirono   ancora  le  Città 

di  Savona,  Venti uiiglia  ,   e  la  Conunie   di  S.  Remo. 

Federico  adoperò    in  primo    luogo  i  mozzi    di    coneilia- 


(a)  Foglietta  ,  Storia  di  Genova   lìb.   III.   p.   50- 

(b)  Foglietta,  luogo  citalo,  Ferrari  liigaiia  irionf-inte  p  xi  i 


-  .  5  ò' 

ÉÌone  per  rlclurre  le  parti  ad  un  nuovo  convegno,  e  perciò 
due  Vicarj  Imperiali  furono  spedili  nelle  due  lliviere  di  Ge- 
nova con  forze  sufficienti,  i  quali  fecero  sentire  ai  Genovesi 
in  nome  di  S.  M,  I.  di  rivocare  i  nuovi  imposti  dazj  ,  e  di 
desistere  dalle  nuove  loro  eccitate  pretese  a  danno  partico- 
larmente  degli  Abitanti  della  Riviera  di  Ponente. 

Ritrosi  essendosi  dimostrati  i  Rappresentanti  la  Città  di 
Genova  a  condiscendere  alle  insinuazioni  di  Federico  Taf- 
fore  vesti  un  aria  di  serietà,  e  d'importanza^  che  presentava 
alle  parti  una  guerra  decisa,  e  molto  vicina.  Gli  Albinganesl 
s'unirono  al  Marchese  dei  Garretto  di  Finale,  ed  al  Conte 
Tommaso  di  Savoja  Vicario  generale  dell'Impero  in  Italia. 

Si  cominciò  la  guerra  ,  e  i  Balestrieri  Alhingahesi  corsero 
in  ajuto  dei  Savonesi  vadunt  prò  suecurm  SagoiKje  cantra 
lanuenses  Rebeìlasy  comesi  ricava  da  un  Instromento  di  mu- 
tuo di  lire  venticinque  moneta  di  Óenovà  fatto  per  pao^arè 
suddetti  Balestrieri  da  Enrico  Del    Finale    Giudice  ,  e  come 


incaricato  dalla  Città  d' Al]>enga  a  favore  di  Enrico  CepoUa 

datato  dei  5.  Maggio    1244  in  Notajo  Vitale  Enrico.  * 

Correva  Fanno    1246,  quando  gli    Alhinganesi  per    aver 

idito  in  Lombardia  alcuni  dei  loro    Marinari,  e  Balestrieri 
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spe( 

'^n  servìtìum  D.  Imperatoris  j  eorumque    Fìdelìim,    affine  di 
poteri!  pagare,  imposero  la  gabella  del  Formaggio  di  soldi  due 
dj   Genova  per  ogni  cantaro,    come  da  Instromento  di  ^etto 
anno   3o.  Lugho  in  Gughelmo  Pagnàna  Notajo. 
1248  Da  altro  Instromento  dei   12   Gennajo  1248    togato    dal 

I  Notajo  Vitale  Enrico  si  rileva  ,   che  in  quel  tempo  medesimo, 

nel  quale  si  procuravano  di  combinare    gli     articoli  di  pace, 
f^d  alleanza  fra  i   Genovesi,   e  gli  Albinganesi ,  Federico  colle 
sue  Armate  trovàvasi  all'assedio  di  Parma  ,  da  dove  chiam.ò 
ed  ebbe  in  suo  ajuto  gli  Uomini  d'Alben^a.  ' 

Fu  in  questo  stesso  anno  1248.;  quando  il  Marchese 
Giacomo  del  Carretto  avendo  dichiarato  Guerra  a  Genova, 
prese  ed  occupò  Albenga,  comesi  legge  in  un  Instromento 
uei   16  Giugno  ni  Notajo  Giacomo  Princhero  (a). 

*^ — 

(a)  Gì' lostromentl  dei  3o.  Luglio  1246.,  x2  Gennajo,  e 
»ò.  Giugno  1248.  si  trovano  nei    secreti  Archivj  della  Città. 
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In  tale  stato    d'  agitazione ,  e    di    turbolenze    vissero    la 

i25o  Repubblica  ,  e  le  Riviere  sino  alcalino    laSo.;  allorché  morto 

r  rimperatore  Federico  colsero  i  Genovesi  l'occasione    dell'in- 

teregno  per  vendica  si  delle  Città  riclaaianti ,  e  per  lidurle 
sotto  il  dispotico  loro   dominio* 

l  Favoriti  in  fatti  da  Papa  Innocenzo  IV.  Sinibaldo  Fieschi^ 

già  Vescovo  d'  Albenga  con  una  numerosa  armata  eccoli  a 
marciare  contro  Savona^  Albenga,  e  Ventimiglia ,  dove  arri- 
vati ,  considerando  i  Rappresentati  d'essa  Città  d'  Albenga  di 
quanto  danno  sarebbero  stati  a  loro  i  disastri  d'  una  nuova 
lotta  ,  si  prestarono  a  rinnovare  cogli  Aggressori  le  antiche  sti- 
pulate convenzioni,    aggiungendo  anzi  in    esse    l'obbligo    di 

S  avere ,  e  ricevere  per  ben  fatto  qualunque  Factum  ,  et  conr- 

cordiam^  che  i  Genovesi  avessero  stabilito  in  appresso  cogli 
Imperatori.  L'atto  di    Convegno  fu    stipulato  in  Varazze    nel 

I25i  i8  Febbrajo  del  i^5i  dal  Notajo  Guglielmo  Gavagno  ,  ed 
impresso  negli  Statuti  d  Albenga  pagine  1261  fu  confermata 
da  Martino  di  Parma  in  qualità  di  Cappellano  del  Papa  , 
uditore  generale  ,  ed  in  questa  parte  come  Delegato  Ponti- 
ficio ,  il  quale  impose  per  fino  la  scomunica  latm  sententìcc 
a  tutti  coloro  ,  che  l'avessero  trasgredito..  Quest'  atto  è  stato 
rogato  dal  Notap  Oddo   De  Rossellls* 

I  Genovesi,   attese  le  nuove  convenzioni  del    laSi.,  cre- 
dendo d'avere  acquistato  un  certo   dritto  di  superiorità  ,  e  do- 

1253  minio  sopra  gli  Al])inganesi  ,  nel  18..  Marzo  del  I253.  pas- 
sarono a  condannare  di  forcstaz^ione  ,  e  di  lire  cinquecento 
di  Genova  Piccio  de' Papi  e  j  d'Alljeiiga  come  Gonfaloniere 
dell'Inganno  Esercito  per  aver  ricusare  di  portarsi  a  saccheg- 
giare  il  Comune   d'  Ortovero  ,   a  tenore  degli    ordini    riceA'uti 

i  da  Baldassarre  Spinola  Vicaiio  per  la  Repubblica    nella    Ri- 

viera di  Ponente  ,   dalla  quale   condanna   venne    assoluto   iìi\ì 

1264  Popolo  nel  IO  Agosto  1254%  conu?  da  rescritto  firmato  PFlii<. 
1  Liguri  uniti  ai  Fiorenti- li,  avendo  dichiarato  guerra  ai 
Pisani,  diiiiandano,  ed  ottengono  succorso  dagli  Al])iiigau('si  , 
f^lie  a  tenore  delle  Convenzioni  formarono  Esenìtinn^  et  Cu-* 
valcaiatiL  j  per  luiirsi  anche  essi  ai  Confederati,  e  pensando 
a  (piei   Alili  tari,   cIk?   pf^r   la  loro  indigenza  non   avrssc^ro    y)0- 

5  tnto  reggevi   ali»»    spese    dei    viaggi  ,    ri<lùedono  ,   e   ricevono 


imprestitì  dai  facoltosi  della    Città ,    come    ne    fa    indubitata 

1256  fede  un  Instromento  in  pergamena  dei  23.  Maggio  1 256  nel 
Notajo  Belletto  de  Belletti ,  e  d'altro  successivo  del  detto 
^nno  6  Novembre  in  Notajo  Girbaldo  di  Finale ,  dal   quale 

[  consta^  che  Giacomo  De  Gavio  Marchese  ,  e  Podestà    d'  Al- 

benga  a  nome  del  Comune  promise  pagare  ad  carnis  leva-^ 
men  proxune  venturwn ,  giorno    di    Carnovale ,    a    Giacomo 

i  Vento  a  nome  di  Ottone  suo  fratello  lire  cento  per  un  ca- 
vallo ,  qui  mortuus  fiat  apud  Uncìum  tri  sen^icio  Communis 
Albìngnnoe* 

1208  Essendo  guerra  nel  I258  fra  i  sudditi  di  Lanfranco  Ve^scoro 

d'AU)enga  ,  e  gli  abitanti  d'essa  Città,  entrambe  le  Parti  ri- 
masero conciliate  mediante  un  laudo  pronvinziato  nel  23  Lu- 
glio del  riferito  anno  dai  Signori  Robaldo  Basso,   e  Girbaudo  di 

ì  Balestrino  Arbitri  eletti  per  parte  del  Vescovo  ,  e  Bartolommeo 

Massarellb^  qualità .  di  Sindaco  per  gli  Albinganesi ,  corno 
nel  Notajo  Aicàrdo  Pagnana. 

1262  Nel  29    Novembre    del     1262.  si  ritrova    un'ordine    di 
1-          Conrado  D'Oria  coinè  Ambasciatore  ,  e  Legato  del  Doge  Si- 
mone Boccanegra  5  diretto  agli    x41binganesi ,    ed  a  Salomone 

)  David  loro  Giudipe  di  portarti  manu  armata  ,  et  cum  armìs 

a  ricuperare  il  Castello,  e  luoghi  del  Vescovato  d' Albenga , 
i  quali  uniti  ai  Signori  del  Carretto  il  tutto  senza  dilazione 
eseguirono.  Quest'ordine    è    sottoscritto  dal    Notajo  Calosano 

)  Spelta. 

Lanfranco  Pignolo    Podestà   d' Albenga    ritrovandosi  an- 
'  cera  nelle  mani  lire  ventotto  di  Genova  di  quelle  ,  che  aveva 

ricevuto  ex    armamento  Romanìoe^    et  quae  superfluerant  in 
deiiarììs  ex  dìcto    arw.am.ento    Communi    Albìngance ,  le  re- 
stituì alla  Città,  nella  cassa  della  quale   si  versarono    ancora 
t  lire  dodici    esatte  da  Ardis-one  Ermida  d'Alassio  ,  e  dal    Fi- 

glio Rubé  di  Cisano  fuggiti  dall'armata  suddetta^  come  da  atto 

1263  dei   18   Aprile   1263   (a). 

Per  una  semplice  congettura  potrebbe  credersi ,  che  tale 
armamento  fosse  ancora  un  effetto  del  partito,   chegliAlbin- 

"■      ■      ■  ■ —  r 

(a)  or  lastromenli ,  ed  atti  dei  quali  nella  preseate  pagina  ^ 
si  trovano  nei  secreto  Archivio  della  Cittàv 
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gànesi  avevano  preso  a  favòte  dell'Imperatore  Federico  OòW 
tiro  il  Papa  Alessandro  III.,  e  per  qualche  spedizione,  che 
avesse  potuto  aver  luogo  contro  la  Città,  e  lo  stato  di 
Roma, 

I  Genovesi  avendo  avuto  occasione  di  formare  un  eser- 
cito   nelle    vicinanze    della    Comune    di    Castelbianco  contro 
t  Conrado    de'  Conradi  ,    Egidio  De-^Negri  Podestà    d'  Albenga 

1270  con  sua  dei  ai.  Luglio    1270.  insito  il  Vescovo  in  osservanza 
delle  convenzioni ,  che  aveva  con  Albeui^a  ,  a  mandargli    al- 
•     tresì  gli  uomini  della    di    lui    Diocesi  ,  alcuni  dei  quali   non 
0,  essendovi  concorsi ,  cioè  quei  diToirano,   Giustenico ,  Pietra, 

e  della  Valle   d'Oneglia,    per    questa   ragione  il  Soldato   An- 
3  Ionio    Polaggio    compagno    d'  Orlando    Poiaggio,    Podestà   di 

Genova  condannò  il  Comune    d'  Albenga   nella    pena  di   lire 
^  cinquecento.  Gli  Albinganesi ,  mediante  Egidio  Di-Negro  loro 

Podestà  s' appellarono  da  detta  condanna  ^  come  da  atto  dei 
27  Luglio    1270.  in  Notajo  Giovanni  Ferrari. 
1281  Ritornando  dal  primo  Concilio  di  Lione  Papa  Innocenzo 

5  IV.  passò  in  All^enga  a  rivedere  1'  antica  sua  Sede  Episco- 
pale ,  e  vi  fu  ricevuto  con  tutti  gii  onori  dovuti  alla  suprema 
sua  dignità  (r/). 

6  11  Matcliese  Antonio  del  Carretto  di  Savona,  credendo 
di  avere  delle  ragioni  di  proprietà  sulle  terre  di  Borzoli  ,  e 
Verezzi  Distretto  della  Pietra  ,  possedute  dal  Vescovo  d' Al- 
benga ,  si  portò  colle  sue  Genti  armate  ad  occuparle  ;  se 
itìon  che  intesò  1'  attentato  dagli  alitanti  di  All>enga  corsero 
senza  tardare  in  difesa  del  loro  Pastore,  sottomisero  il  Car- 
retto ,   e  lo   costrinsero  ad  abbandonare  i  Paesi  occtipati ,   alle 

1283  condizioni  però   descritte  nel  Convegno  dei    6   Dicem])re  1288. 

<7  firmato  dal  Vescovo  Lanfranco ,  da  Rij)ardo   Doria    Podestà , 

Rellottò  cle'Bellotti  Aitate  della  Città  d'AIbenga,  e  dal  JMai;i. 
chese,  comlìinato  tale  convegno  con  la  mediazione  d(H  Si- 
gnori Lamba   Doria  ,   Conrado   Doria^   e   Concio   De-Wari  no- 

8  bili  Genovesi  in  Notajo  Giacomo  Malasemenza. 


(a)  Becchelii  continiìazìone  della  Storia  Ecclesiastica  del  Card. 
Orsi,  Tom.  XIV.  liU  LXXllb  p.  84, 
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1234  ^^^   I2r*34»  una  guerra  lunga,    ed    accanmta  s'osservava 

accesa  fra  i  Genovesi,  e  i  Pisani  cagionata  da  reciproche 
rappresaglie ,  che  una  delle  due  Nazioni    commetteva    sopra 

I  r  altra.  Gli  Albinganesi  in  vigore  dei  patti  ,  che  avevano  con 

la  Repubblica  dovevano  fornire  fl  loro  contingente.  Non 
avendo  numerario  sufficiente  per  approv\iiggionare ,  e  dare  le 
paghe  yf  Comìtìbus  ^  Nauderìusj  et  Supersalìeutìbus  y  ituro-r 
ì)  rum  in  presenti  armamento  prò  Communi  Januoe  conti  a 
f)  Pìsanos  in  Admìragia  D.  Oherti  Auriae  honorabilis  Ca-^ 
py  pitanei  Communis ,  et  Populi  Januensis  a ,  mediante  Tom^ 

ì  maso  Curio  loro  Sindaco  presero  a  mutuo    da    Giacomo  Ba- 

larano  lire  cinquanta ,  da  Oberto  GepoUa  lire  venticinque 
come  da  atti  dei  28  Luglio  1284*  reggati  nel  Castello  d'Al- 
benga  dal  Notajo  Trucco  Contessia. 

Deve  essere  stato  un  patto  stipulato  fra  la  Città  e  i  di 
lei  Vescovi  nel  i225.  ovvero  nel  I258.  nei  convegni  sopra 
in  dette  epoche  accennati,  che  obbligava  tutti  gli  uomini 
soggetti  al  Vescovato  di  Toirano  ,  Pietra ,  e  Giustenice  ,  et 
a  Capitale  BorzoTi ,  usque  ad  Caput  Dantium  a  concorrere  ad 
exercìtnmy  et  cavalcatanij  guerram  et  pacem  y  che  avrebbe 
fatta  la  (^ittà  ,  e  Comune  d' Albenga ,  mentre  nello  Statuto 
del  1288.  Riibr.  de  Sacramento  Potestatis  y  trovasi  prescritto 
X  ordine  a  questo  di  portarsi  dopo  un  mese  dal  suo  ingresso 
in  detta  carica,  o  mandare  Ambasciatori  in  essi  Paesi  per 
ricevere  il  giuramento  dell'  osservanza  del  premesso  patto  alla 
pena  di  duecento  marche  d'argento. 

I  Fra  i  Doria ,  e  gli  Spinola  Capi  del  partito  Gibellino  da 

una  parte,  e  Gio.  Carlo  come  Sindaco  degli  Albinganesi  dal- 
l' altra ,  devono  essere    state    fatte    delle    convenzioni  ^  e  dei 

1288  patti' nel  1288.,  mentre  si  riscontra  dai  libri  del  Consiglio 
sotto  la  data  dei  7  Marzo  ,  eh'  egli  per  atto  rogato  dal  No- 
tajo Tommaso  Bujono  li  ratificò. 

Il  Comune  d'  Albenga  ed  il  Marchese ,  Emanuele  Cra- 
vexnna  erano  in  guerra  sul  terminare  del  secolo  decimo  terzo; 
per  £ir  fronte  ai  Vassalli  del  Marchese  armati ,  la  Città  fi^ 
costretta  ad  assoldare  delle  truppe ,  per  pagar  le  quali,  implorò^ 
ed  ottenne  due  imprestiti  il  primo  di  lire  cento  da  Oberto 
Aroccia  nel   io.  Dicembre,  e  l'altro  di  lire  cinquantadue,  e 


64 

soldi  dieci  nel  23  detto  mese,  ed  anno  15-88.  come  da  Iil^ 
strcmento  rogato   Giovanni  Segnorando  Notajo  (ci). 

Da  questa  guenra  ne  derivarono    dei  danni  ,  e  dei  gua-* 
sti  non  solo  nei  campi ,  ma  nelle  stesse  abitazioni ,    come  si 

1  ^       osserva  nella  sentenza  pronmiziata   da  Guglielmo    di   Pietra, 
Giudice  del  Comune  in  odio    del    Cravexana ,    il  quale  vien 
a  condannato   a  pagare  a  Guglielmo  Nechi  tutti  i  denari ,   che 

da  esso  ^  e  dal  di  kii  esercito  gli  erano  stati  apportati  in  una 
casa  situata  in  Leycha  :  questa  sentenza  è  in  data  dei  9.  Feb^ 
brajo  dell'anno    1289.  ricevuto  did  già  detto  Notajo    Segno-* 

1289  rande.   Sul  finire  dell'anno  medesimo  si  venne  finalmente  dalle 

3  Parti  ad  una  triegua,  che  per  parte  del  Marchese,  dei  suoi 
uomini  ,  e  Vassalli  fu  firmata  dà  Guglielmo  di  Forestado  di 
Gattofredo  suo  Giudice ,  ed  a  tale  effetto  constituito  loro 
Procuratore,  come  da  Instromento  dei   12.  Novembre  1289. 

4  in  Emanuele  Bardella  Notajo.  La  triegua  però  non  è  che 
una  momentanea  sospensione  d'armi,  che  dà  luogo  alle  Parti 
]>elligeranti  di  potersi  reciprocamente  riconciliare  ,  ma  che  in 
fatto  riconciliate  ancora  non  sono.   Sebbene  adunque  durasse 

5  suddetta  triegua  fra  gli  Albiuganesi ,  ed  il  Marchese  ,  pure 
perchè  questi  ricusava  di  dare  esecuzione  alla  sentenza  stata 
contro  di  lui  pronunciata  dal  Giudice  d'Albi  nga  ,  gli  All^in- 
ganesi  per  mezzo  dei  loro  Concittadini  Guglielmo  Bocherio, 
e  Tomm.'iso  Bujono  ebbero  ricorso  al  Podestà,  e  Capitano 
di  Genova,  acciò  ,  come  eletti  per  conservare  la  tranquillità 
della  Città  ,  e  dello  Stato  ,  ol>})ligassero  detto  Marchese  ad 
osservare  il  contenuto  della  surriierita  sentenza. 

Il  Podestà  di  Genova ,  ricevuto    il    ricorso  ilegli   Aljjin- 

6  ganesi  ,  non  tardò   a  spedire ,    mediante    01)erto    di    Fontaua 

7  Maroxia  suo  esecutore  ,  delle  lettere  tanto  al  Marchese  Ema- 
nuele ,  clic  a  Odone  suo  figUo  ,  i  quali  ritrovati  >)  desuptus 
yy  Vììlamnovam,  in  Glarcìs  Coascorum  de  Districtit  Albìn^ 
»  ganoe  cum  exercitii  suo^  et  ibi  crant  F  rat  re  s  Minore  s  J//ou^ 
ricusarono  di  riceverle  ,    ed    invece    continuarono  a  dare  dei 

u  guasti  in  Lusignnno  ,    e    nel    territorio    d'  Alf)enga  ,   come   da 

[a]  or  Instromcntì  ,  e  sentenze  indicale  si  trovano   nel    se- 
Gi^lo  Archivio  dulia  Cillà. 


verbale,  che  detto   esecutóre  fece  rodigerc  da  Simone  Dork 
1294  Podestà  d'Albenga  nel  primo  Fehbrajo    1294.    in    Tommaso 
I  Busono  Notajo  •  Bonifiicio  VIIL  Pontefice  invano  avendo  im- 

piegato le  pastorali  sue  cure  per  ridurre  ad  una  solida^  e 
durevole  pace  i  Veneziani  coi  Genovesi ,  anzi  inferociti  viep- 
più i  primi  per  le  disfatte  già  sopportate,  non  mancarono 
a  d'accettare  la  battaglia  dai  Genovesi  loro  proposta,  e  da 
sperimentarsi  nei  mari  della  Sicilia, 

I  Genovesi  nel  disporsi  alla  medesima  ^  come  dagli  altri 
luoghi  della  Riviera,  cosi  dimandano  anche  ajuto  d' Albenga, 
che  prontamente  loro   spedì  il  convenuto  contini-ente  ,   come 
3  si  rileva  da  Instromento   di  mutuo  passato  da    Mascoldo  De 

Embriaci    in    quahtà    di    Podestà    d'Albenga,    ed  a  nomo  di 
tutto  il  Comune  a  favore  di  Fenicolo  De  Plebe    per  pagare 
le  persone  yy  quije    iverimt  in    Galeìs   armatìs  per   Commune 
\  >5  AlUngancd    in    armamento^    quod  factum    est    prò    Com- 

yy  munì  Januaey  de  quo  est  admìratus  D.  Obertus  Aurìaui 
12951' Instromento  è  del  giorno   io.  Settembre   1295,    nel  Notajo 
Arnaulo  Americo  (a). 

L' Ammiraglio  Doria  infatti  si  portò  al  tempo  convenuto 
nelle  acque  della  Sicilia,  per  ivi  attendere  i  Veneziani  suoi 
Rivali,  i  quali  aspettati  per  dieciotto  giorni,  e  non  essendo 
«  comparsi  »  Obeitus  Aurìa  clade  Pìsanorum  clarus  prue- 
yy  fecfus  fuit ,  qui  cum  Siciliam  appulisset ,  ac  decem-  octo 
7^  dies  in  ancoris  fuisset ,  hostem  expectans,  ìlio  nusquam. 
yy  comparente  ,  hyeme  apetente ,  satìs  ad  gloriam  profectum 
f^  ratus  in  Patriam  reversus  està.  Coi  lasciò  scritto  il  Fo- 
glietta seguitato  dal  Ferrali  nella  sua  descrizione  della  guerra 
coi  Veneziani  (b) 

II  territorio  d' Albenga  confinando  dalla  parte  del  Le- 
vante con  quello  di  Toirano  ,  di  cui  il  Vescovo  era  assoluta 
Padrone,  dava  luogo,  che  le  Popolazioni  delfuno  stassero 
oltremodo  in  guardia,   e  sorvegUanti  a  quelle    dell'altro   per 

[a]  L'  Instromento  dei  io  Settembre  1 2o5.  rodato  Ame- 
rieo  è  iieir  Archivio  segreto  della    Citià.  ° 

(l')  Foglietta.  Stoiia  di  Genova  lib.  VI.  anno  lagS.  Fer- 
tiu  ,  Liguria  trionfante  guerra  coi  Veneziani  anno  i2p5.  p.  u8r 
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timore  d'essere  perturbate,  ed  offese  nella  ri  speti  iva  giurisdi- 
zione. Una  bestia  sola,  cbe  da  un  confine  fosse  partita  per 
andare  a'  cercarsi  pascolo  neir  altro  J  uno  che  si  fosse  eman- 
cipato a  portarsi  a  boscare  nelle  altrui  foreste,  bastala  per 
spargere  l'allarme  in  quei  vicini  Paesi,  e  p  r  accendere  fra 
loro  una  guerra.  Tale  appunto  fu  quella ,   che  ebbe  luogo   al 

[  tempo  del  Vescovo  Nicolò  Vaschino  nativo  di  Ceva,    origi- 

nata da  due  Bovi  presi  a  Muricello  de  Muricelli.  Le  due 
Popolazioni  vennero  alle  mani ,  ed  a  quella  d'Albenga  s'uni- 

i  rono  gli  uomini  di  Balestrino  ,  di  Bava ,   della   Valle  di  Coc- 

dano  ,  cioè  a  dire ,  della  Valle  di  Zuccarello ,  e  della  Castel- 
lania  d'Arnasco,  e  Genesi.  Il  Vescovo,  che  vedeva  in  quella 
mischia  i  suoi  uomini  minori  di  numero ,  e  di  forze  agli  Al-? 
bhiganesi ,  si  studiò  di  sovvenirli  con  accrescere  alle  armi  ma- 
teriali le  spirisualt  ^  còl  pretesto  che  gli  Albinganesì ,  e  i  loro 
seguaci  avessero  perturbata  la  di  lui  giurisdizione ,  e  per  i 
danni  dati  al  territorio  ,   ed  alle  persone  di  Toirano ,  passò   a 

ì  fulminarli    con    una    Scomunica    latae    sententìae  ^    come    da 

12.96  atto  del   12.96.   2.  Novem]>re  in  Notajo  Buon    Giovanni  La- 


va s:ni  no. 


Questi  determinarono  appellarsene  al  Metropolitano,   ed 

a  tale  effetto  fecero  procura  per  m.ezzo  di  Guglielmo  Ferrari 

4  di  Castro  loro  Podestà  al  loro    Concittadino    Guglielmo    Bc- 

i297cherio,  come  da  atto  dei  21*    Settembre    12-97.  in  Giacomo 

Piccia  Notajo. 

Il  tutto  però  rimase  finahnente  sopito  mediante  un  trat- 
tato di  pace  conchiuso  fra  Poaliano  Tartaro  ,  e  Pietro  de  L^go- 
lier  Nobili  Genovesi  per  parte  del  Vescovo  ,  e  de'  suoi  sud- 
diti y  e  Giovanni  Segnorando  d'  Albenga  rappresentante  la 
stessa  Città,  come  consta  da  Tnstromento  dei  22.  Aprile  1298 • 
*ih   Gabriele  De   Compagnoni  Notajo. 

Non  è  possi])ile    presentemente    conoscere  a  quale  Pro- 
vincia appartenessero   quegli   uomini     indicati    dalla  parola   di 
l 'òo^  Monfrdsalef  lo  ,   che  nel    i3o5.  occuparono  il  Forte,   e   luogo 
!j  di   Giustenice  5  sebbene  costoro  non   tardassero  mollo  a  pen- 

tirai d<^I!a  loro  usmpazione  J    perchè    vinti    da^li    Albinganesì 
costretti  furono  a  darsi  precipitosamente  alla    fiiga.   La    Città 
.      il'  Albenga    per    p;»gare    gli    armati  ,    che    presi    aveva  a  suo 


^'11' 


i  soldo,    mediante  Alberto  Tiiyerna  di  lei  Giudice    nel  25.  Di- 

*cembre   dell' anno  suddetto'  i3o5.  prese  ad   imnrestito  lire  ot- 

ì.  tantasei  moneta  di   Genova  da  Guglielmo   Cepolla   fu  Cepol- 

lino  ,    e     Giacomo  de  Camperò ,    come  in  Notajo    Emanuele 
A  Caro. 

Ioli  Un'altra  guerra  si  accese  nel   i3ir.  fra  il  Comune  d'Al- 

5  benga ,  ed  il  di  lui  Vescovo  Emanuele ,     che    continuò    sino 

al  1 3 14.  iriduswe  ;  questa  portò  seco  la  Scomunica  fulminata 
da  quel  Prelato  contro  il  Popolo  d'Albenga,  e  suoi  seguaci, 
r  interdetto  a  tutte  le  Chiese ,  e  l'ordine  a  tutti  i  Sacerdoti 
secolari,  e  regolari  di  celebrarci  divini  Uffizja  porte  chiuse. 
Se    ne  appellarono    gli  Albinganesi  al  Sommo  Pontefice   Cle- 

1 3 12  mente  V.,  come  da  atto  dei  io.  Agosto  i3i2.  in  Girolamo 
Usorerio  Notajo,  e  l'atto  d'  appello  fu  notificato  al  Ve- 
scovo nel  19.  Settembre  i3i 3.^  come  in  Guglielmo  Rato  No- 
tajo. 

Fa  duopo  credere  però ,  che  questa  guerra  sia  stata  òstì^ 
nata  molto ;,  ed  assai  lunga,  sebbene  per  finirla  vi  avesse 
preso  interesse,  richiesto  forse  dalla  stessa  Città  d' Albeno-a 
per  mezzo  di  due  suoi  Sindaci  Guglielmo  Bell  andò  ,  e  Sospet'to 
de'Sospetti  (a)  ,  lo  stesso  Enrico  Imperatore  Romano,  il  quale 
per  conciliare  le  Parti  spedì  una  particolare  sua  Commissione 
in  Corrado  del  Carretto  datata  degli  8.  Gennajo  i3i2.  Que-; 
3 14  sta  guerra  però  non  si  trova  ultimata  ,  se  non  nel  1314.  me- 
diante un  convegno  dei  29.  Ottobre  in  GugHelmo  Falacca , 
approvato  nel  17.  Dicembre  dell'anno  sopra  indicato,  da  Por- 
chetto  Arcivescovo  di  Genova,  e  Metropolitano  in  Notajo 
Ijeonardo  De   Garibaldi. 

Era  già  qualche  tempo  ,  che  nelF  Italia  rivalizzavano  i 
Guelfi,  e  Gibellim,  e  che  questa  Fazione  aveva  cominciato 
ad  estendere  le  sue  radici  perfino  nella  Liguria,  dove  i  Fie3- 

— ^— —  -    III'  I    ■  -       

[^j^  Si  veda  un  Inslromenlo  di  mutuo  dì  lire  100.  per  pa- 
gare i  due  Sindaci  spedili  per  presentarsi  airimperatore  da  Lan- 
tranchino  di  Casale  Giudice  d  Albenga  e  Luogo  Teneate  di 
K^ffo  D'Oria  Podestà  a  favore  di  Obertino  Cepolla  fu  Crucrliel- 
mo  a  nome  di  Pumondino  Tednxlo  del  3.  Gennajo  i3il  in 
Not.i,jo  GugHelmo  Toesco  esistente  nel  secreto  Archivio. 


68 

i  chi  uniti  ai  Grimaldi,  gli  uni,  e  gli  altri  seguaci  dei  Guelfi, 

avendo  ordita  fra  loro  una  calcala  per  usurparsi  il  comando 
della  Città  di  Genova ,  cercarono  di  spargere  fra  le  diverso 
famìglie  la  discordia ,  e  specialmente  fra  quelle  dei  Doria , 
e  Spinola  del  partito  Gibellino ,  come  riputato  le  più  potenti. 
Ma  giacche  trattare  qui  accade  di  questa  Fazione ,  nella 
quale  ,  come  si  osserverà  in  appresso  ,  non  lasciarono  di  pren- 
dere parte  gV  iitessi    All)inganesi ,    per    ben  conoscerla  ,  non 

a  sarà    fuori    di    proposito    indicare    Y  origine ,    e  T  oggetto    di 

sua  formazione. 

Vero  è  ,  che  circa  questo  squarcio  di  storia  non  con- 
vengono molto  fra  di  loro  gli  Scrittori ,  e  di  molte  cose  con- 
servano piuttosto  il  silenzio  ,  anzi  che  azzardare  le  p.  oprie 
opinioni  ;  in  questa  dubbiezza  però  ,  io  mi  contenterò  di  ri- 
portare soltanto  le  cose  più  sicme  ,  e  non  contrastate,  la- 
sciando 5  che  delle  dub]>ie  si  leggano  le  quistioni  presso  gli 
Autori  medesimi. 

8  La   fazione  adunque  dei    Guelfi ,    e    Gibellini    cominciò 

4  nell'Italia  nel    1240.,    ([uaiido    T  Imperatore    Federico    li.    fu 

scomunicato  da  Papa  Gregorio  IX.:  quelli  che  si  dichia- 
ravano del  partito  del  Papa  erano  chiamati  Guelfi,  quelli  , 
che  si  dichiaravano  del  partito  dell'Imperatore  si  dicevano 
Gibellini. 

Sulla  etimologia  di  questi  nomi  varie  furono  le  opiniom  : 
"vi   fu  chi  volle,  elle   Gilìcllino   significasse  lo   stesso    clie  Im- 

6  penalista  dalla  parola  Gcbicter ,  che  vuol  dire  Imperatore  J 
altri  rimontando  a  tempi,  più  lontani  deiroiigiiie  cioè  della  Fa- 
zione medesima  fanno   deriv^are    questi    nomi   da  un  fatto   av- 

7  veiuito  ai  tempi  di  Conrado  III.  il  Salico  ,  allertile  nell'amio 
II 39.  marciava  in  Italia  contro  i  Napolitani.  Giunte  le  Ar- 
mate al  campo  di  Battaglia,  ritrovarono  in  esso  Guelfo  de 
Marchesi  d  Este  ,  Duca  di  Baviera   venuto  in    ajuto    dì  Rog- 

3  giero   Conte   di  Napoli  ,   e  di   Sicilia,  al   quale  forse   per  faro 

vm  saluto  si  posero  a  gridare  allamentc  in  lingua  Alcmamia 
Me  Giftdf,  o  in  Jiiigua  fiamiiìga  hicr  Ciiclf,  che  vuol  dire 
qua  Guelfo  y  e  griin])cralis(i  Jiic  ,  o  liìrr  Ci  Indili  (jua  Gibel- 
lino, dinotiindo  cosi  rimp<^ratore  da  Wcibclingi^n  luogo,  dove 
era  «tato  allc\  u^o. 
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^9 

n  Platina  invece  assicura,  che  il  nome    di    Gibellmo  h 

nato  da  quello  d'un  Tedesco  in  Pistoja  ,  che  nutrendo  un  odio 

irreconciliabile  contro  un  suo  fratello  chiamato  Guelfo  ,  fece  sì, 

che  procurandosi  uno  contro   l'altro  dei  seguaci,    formassero 

quindi  due  partiti. 

Maimburgo  finalmente,  nella  sua  Istoria  sulla  decadenza 
delllmpero  pretende,  che  questa  fazione  abbia  avuto  origine 
da  due  antiche  ,  ed  illustri  Case  pei  confini  della  Germania, 
da  quella  cioè  degh  Arrighi  di    Gibeling,    e    da    quella    dei 

Guelfi  d'Adorf  (a). 

Comunque  sia  però ,  è  sicuro ,  che  nei  principi  di  que- 
sta fazione  l'oggetto  dei  Guelfi  era  la  difiesa  del  Papa,  sic- 
come era  la  difiesa  degl'Imperatoii  quello  dei  Gibelhni. 

Dac^rimperi,  e  dai  Regni  discese  questa  fazione  nelle 
Provincie,  da  queste  nelle  Città,  nei  Paesi,  e  per  fino  nelle 
private  persone. 

Genova  con  le  sue  famiglie  fu  fra  le  principali  Città, 
che  ne   abl)iano  provato  i  funestissimi  effetti. 

La  Città,  e  le  due  Riviere  erano  del  partito  Gibellino, 
ma  in  Guelfi,  e  Gibellini  si  mostrarono  in  appresso  divise 
le  fomiglie  in  esse  contenute  5  ed  è  da  qui  che  nacque  in 
alcune  di  queste   l'ambizione  di  signoreggiare    sopra  le  altre. 

I  Fieschi ,  e  i  Grimaldi  dichiaratisi  Guelfi  fecero  fra  loro 
coalizione  per  usurparsi  il  dominio  della  Città  contro  gli  Spi- 
nola ,  e  i  Doria  Gibellini. 

I  primi  per  arrivare  ai  loro  disegni,  mostrandosi  ap- 
parentemente Amici  degli  Spinola  cercarono  prima  di  separarli 
dai  Doria ,  coi  quali  erano  strettamente  collegati  J  seconda- 
riamente ,  mediante  l'accesa  ,  e  fomentata  inimicizia  fra  loro, 
farli  scacciare  dalla  Città  dal  Doria  mede  imi  ;  e  finalmente 
inermi ,  e  s' nza  armati  introdurli  nuovamente  in  Genova  ad 
onta  delle  forti  perorazioni  fiitte  dai  Doria  al  Consiglio ,  ac- 
ciò li  tenesse  lontani ,  e  non  aderisse  alle  rappresentanze  dei 
rieschi-Grimaldi.  Rientrati  gli  Spinola  in   Città ,  non  tardarono 


(a)  Muratori  ,  antichità  Italiana.  Dissert.  LI.  Naucler.  Chro- 
nograf  Tom.  2.  gcner.  XXXVlll.  Guazzo  Cronica  anno  12/yi* 
Moreri  DiLlicnnaire  hisloriq,  lettre  G.  Mot  Gibslins. 
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I  ad  uscire  i  Doria,  temendo  che  quelli  uniti  ai    Fiesclii-Gri* 

imaldi  non  tramassero  poi  contro  le  loro  vite,  e  sostanze  (a)* 
Il  tradimento  ordito  frattanto  dai  Fieschi-Grìmaldi  aveva 
ottenuto  tutto  quello  ,  che  si  era  a  chi  tettato  per  condurlo 
ad  un*  felice  termine.  La  Città  di  Genova  conteneva  nel  suo 
seno  y  quasi    prigionieri  ,   g^i    Spinola  ,  mentre  i  Doria  non  più 

<i  figuravano  in  es^a.   Colgono   questo  istante  i  Fi  e  s  chi-Grimaldi, 

e  radunati  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo  i  loro  Guelfi ,  fra  il 
tumulto,  e  lo  strepito  delle  Armi  acclamano  Capitani,  e  Si- 
gnori di  Genova  Carlo  Fiesco ,  e  Gaspare  Grimaldi,  e  gh 
accompagnano  nel  puhLlico  Palazzo  ad  occuparne  il  Trono. 
Sebbcn  tardi ,  s'avvidero  nulla  di  meno  da  questo  fatto 

3  gli  Spinola  d'essere   stati  ingannati  dai  Fieschi-Griiiialdi ,   e  per 

vendicarsi  dai  meflesimi  esaminata  la  circostanza ,  non  tro- 
varono miglior  partito,  che  di  abbandonare  la  Patria  per 
riconciliarsi  e  riunirsi  ai  Doria  ,  come  in  fatti  loro  i insci  di  fare. 
Di  questa  improvvisa  mutazione  di  Governo  in  Genova 
si  diffuse  la  notizia  nelle  Riviere  ,  le  Città  delle  quali  nel 
doverne  riconoscere  i   Capi  molto    tetnevano   e  fra  queste  fu 

/J.  Albenga ,    clie  avendo    ricusato   quasi    apertamente  di  prestar 

loro  ubbidienza  ,  per  essere  la  di  lei  Popolazione  nella  maggior 

5  parte  del  pa-tito  dei  Gibellini,  Re])ella  Grimaldi  vi  fu  spe- 
dito per  olili gargliela.  Rebella  vi  riuscì ,  essendo  che  giunto 
in  AUjenga,  e  introdottosi  co'suoi  X^omini  in  Città  valse  a 
discacciare ,  se])bene  per  poco  ,  i  GibelUni ,  che  vi  erano 
non  in  scarso  nuniero  ;   poiché  giunto  a  tempo  in  soccorso  dei 

6  Fuorusciti  Rinaldo  Spinola  Padre,  non  di  Emanuele  Vescovo 
d'Albenga,   secondo  lasciò  scritto  ilDeza[^J,   ma  del  Vescovo 

i3 17  Pietro,  siccome   riferisce   lo  Stella    (e)    \\\'>'>Sed  intra  paiicjs 
f  ?>  dìes  jpsi     (  cioè    Aìlùngauni)     aun    Conrado    de    Amia  j 

>)  Logani  domino  y  et  Amici  ^^y  et  airn   R'ntaldo   Spìnidayqui 
?>  apucl  Pctrum  ejus  fdinin  habitabat  Albhi^anae.  u 

Questo   admique   co' Signori    di   Cova,   dnlla  J-^tMigueglla , 


(a)    Deza,   Istoria  dtdl.]   Famio;lia   Spinola  lib.  V,  anno  i3o6. 
(hj   Deza,  Storia  della   rjiniglia   Spinola    lib.    VI. 
(e)  Stellai  Storia  di  Genova  anno   iJiy. 
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I  del  Carretto  ,  ài  Veliti  iilglia  ,  t  di 'Coiirado  D'Oria  venne  in 

ajato  dei  Fuorusciti ,  e  presentatosi  nani  la   Città,   dopo   otto 
giorni  di  rigoroso  assedio ,  rinsci  a  liberarla  dai  Guelfi  ,  e  ad 
•introdurvi  di  nuovo  i  discacciati  Gibellini. 
i3i8  Nel  Settembre  del   i3i8  ,  la  Città  d'Albenga  fece    spe- 

dizione d'un  certo  numero  d'Uomini  di  guardia   nei  paesi  di 

2,         -Dolce-acqua,  e  Poggio  Rainaldi,  dei  Marchesi  D'Oria^  senza 

^però  che  siasene  più  potuto  conoscere    l'oggetto  :    questo    si 

ricava  da  un  atto  d'impresti to- di    lire    trentadue    di    Genova 

3  fattt>  da  Giacomo  Semo  al  Consiglio  della  Città  appunto  per 
pagare  dette  Guardie  :  in  Notajo   Tommaso  Bujono. 

I  Guelfi ,  che  ancora  si    trovavano    dentro  le    Mura    di 
1819  Genova  nel   1319;   erano  assediati  dai  Gibellini  fatti  già  Pa- 
droni delle  due    Riviere.    Fra    questi    Assedianti    ritrovavansi 

4  anche  i  Bcilestrieri  Albinganesi,  per  pagare  i  quali  Enrico 
Tartaro  Podestà  d'Albenga ,  a  nome  della  Città ,   e  Comune, 

5  prese  ad  imprestito  lire  sessanta  da  Obertino  Cepolla  fu  Gu- 
glielmo, come  da  Instromento  dei  16  Luglio  i3i9,  in  Notajo 
Guglielmo  Toesco. 

I  Gibellini  nella  Città  d'Albenga    riposarono    tranquilla- 

1 320  mente   sino   all'anno    i32.o,  quando  sorpresi  un'altra  volta  dai 

Guelfi  y  ivi  arrivati  per  via  di  mare  con  cinquant'otto  Galere, 

6  altre  del  Re  Roberto  di  Napoli ,  il  quale  allora  teneva  il 
dominio  di  Genova  per  cessione  avutane  dai  Guelfi  ,  ed  al- 
tre proprie  ,  furono  obbligati  di  cedere  di   nuovo  alla   supe- 

7  riorità  dei  loro  Aggressori  in  parte  Catalani ,,  ed  in  parte  della 
Provenza ,  i  quali  entrati  nella  Città  la  posero  a  sacco  ^  senza 
aver  rii^uardo  alle  Chiese,  e  neppure  a  quelli  del  proprio 
partito  (a). 

Andora    del    pari,    Valle    poco    lontana   d'Albenga,    era 
stata  occupata  dalle  Armi  Guelfe  ;    la    qual    cosa    oltremodo 

8  di  piacendo  ai  Gibellini,  determinarono  colà  portarsi  per  as- 
sediarla; ma  trenta  Galere  dei  Guelfi,  cioè  venti  dalla  Pro- 
venza, e  dieci  venute  dalla  Puglia,  che  approdarono  in  tempo 

9  opportuno  a  quei  lidi ,  le  apportarono  un  abbondante  soc- 
corso. 


[a]  Giustiniani;  Slor.  di  Genova  lib.  IV,  p.   i:;tìO, 
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Uarrivo    J)erò  eli    queste.   Galere  in    Aiictora    fece    tanta 

X  sensazione  ad  Emanuele  Spinola  Vescovo  d'i^lbenga  ,  che  di- 

juentico  quasi  dell'ecclesiastica  sua  dignità,  considerando  ,  che 
l'assedio,  che  i  suoi  Amici  facevano  a  quella  Valle,  attesi  i 
ricevuti  soccorsi ,  sarebbe  riuscito  di  niun  effetto  ,  si  deter- 
minò di  portarsi  egli  medesimo  a  quella  volta  in  loro  ajuto. 
Radunò  a  tale  oggetto  quanti  gli  riuscì  possibile  dei  suoi  Al- 

a  binganesi    diocesani ,    e   di  Guida  ^  e    Pastore    delle    Anime  , 

divenuto  Condottiere  d'Armati  ,  salito  sopra  im  veloce  Des- 
triero ,  verso  Andora  s'inoltra ,  risoluto  di  superaila  d'assalto, 
e   torla  così  delle  mani  dei  Guelfi, 

t:  Eccolo  già  in  fatti  arrivato  in  quella  sassosa  Valle  ad 
animare  colla  voce ,  e  coU'esempio  i  suoi  compagni  alla  pu- 
gna :   ma  che  ?  NeL'atto   di  dar  mano  al  cimento  urta  sì  for- 

3  temente  il  di  lui  Cavallo  con  una  gamba  in  uno  scoglio,  che 

infuriato  per  il  male,  e  per  Tinetrisità  del  dolore  mal  reg- 
gendosi in  piedi ,  non  solo  gettò  a  terra  il  Cavaliere ,  ma 
poco  mancò ,  che  non  ischiacciasse  il  Vescovo  anch'e:>so  ca- 
duto: convien  dire  però  che  assai  poco  di  male  abbia  rice- 
vuto il  Prelato ,  atteso  che  montato  sul  momento  sopra  di 
altro  Cavallo  continuò  l'impresa ,  affrontò  il  nimico  sin  nel 
Castello,  ed  era  già  per  arri  vai  lo  j    quando    colpita    da    una 

/^  palla  partita  dalla  Moschetteria  dei  Guelfi    rinchiusi  in  detto 

Caslello  fortunatamente  lo  ferisce,  l'atterra,  e  l'uccide. 

Or  che  avvenisse  degli  Al])inganesi  compagni  dopo  la 
morte  del  loro  Vescovo  ,  e  Condottiere  ,  nulla  ne    ricordano 

5  nò  lo  Stella  ,  ne  il  Deza  ,  e  nemmeno  il  Giustiniani.  Il  Deza  però 

e  rUghelli  S€ml)ra  che  vogliano  contrastare  d'esso  Vescovo 
Emanuele  la  morte  (a)  dicendo  ,  che  questi  aveva  cessato 
di  vivere  prima  dell'anno  182.0.  e  che  la  di  lui  sede  già  da 
molti  mesi  era  stata  occupata  dal  Vesvo\o  Giovanni  1.  suo 
successore. 

Ma  se  si  osservano  le  ste^^se  bolle  di  Giovanni  I.  dafo 
in  Avignone  nell'anno  V.  del  Pontificato  del  Papa  Giovanni 
XII.  non  ]>uò  non  conoscersi  erronea  l' opinione  dei  de. ti 
Deza  ^   ed    Ughclli. 


(a)  Deza  lib.  VI.  n.   14.  luogo  eitalo,  Ughelli  Italia  sacra 
Tom,  IV.  col.  1273, 


1> 


I  Seconao  j1    Platina,    Giovanni    XXIL ,    chramato    prima 

Giacomo  Caturcense^  fo  fatto  Pontefice  nella  Città  di  Lione 
nel   5   Settembre  del    1 3 1 6  ;   se  adunque  GioA^anni  fu  detto  al 
Vescovato  d'Albenga    nell'anno  V.  del    Ponteficato    di    Gio-- 
I  vanni  XXII. ,   questo  non  potè  essere  avvenuto,  che  dopo  il 

giorno  cinque  Settembre  del  iSs-t.;  il  che  dimostra  eviden- 
temente, che  nel  1 320.  Giovanni  non  poteva  ancora  occu- 
pare la  Cattedra  di  Emmanuele  suo  antecessore. 

2  Fossero  i  Guelfi  sopracitati ,  o  qualunque  altra  straordi- 
naria forza  ^  che  tenesse  occupato  il  Bor^^o  di  Cisano  o-li 
Albinganesi  Gibellini  per  ricuperarselo  presero  a  loro  servizio 
dei  soldati,   e  lo  assediarono.  Questo  si  ricava  da  un  impres- 

3  tito  di  lire  quattrocento  sette  di  Genova ,  che  Filippo  Conte 
di  Ventimiglia  ,  e  Capitano  Fidelium  Imperli  Albinganae ,  e 
varj  particolari  della  Città  ,  e  distretto  presero  da'Enrico  del 
Carretto  Marchese  di  Savona  per  pagare  i  soldati ,  e  stipen- 
diar] d'Albenga  existentihus  mine  in  ohsìdìone  Cesani,  risul- 
tante dall'instromento  dei  14.  Ottobre  1721.  in  Notajo  O^- 
gero  Buccerio.  ^ 

4  Albenga  poi  restò  occupata  dai  Guelfi  dal  1820.  fino 
1 322  al  i3  Dicembre  del  i322.  allorché  furono  costretti  ad  ab- 
bandonarla ai  Genovesi  Gibellini ,  i  quali  in  compagnia  di 
Giorgio  del  Carretto  di  Finale  con  diecisette  Galere,  che 
avevano  preparate  nel  Porto  di  Savona,  colà  si  portarono  per 
combattevi  [a]. 

5  ^^       Lodovico  il  Bavaro  creato    Imperatore    de'Romani    nel- 
1327  lanno  quarto  decimo  del  suo  Regno,    cioè  nel     1327,;    nel 

giorno  primo  di  Marzo  spedì  in  Savona  una  sua  Armata  con 

6  Federico  de  Lascari  suo  Commissario  Imperiale  ,  e  Zeno  de 

7  Arezio  col  titolo  d'Ambasciatore.  Gli  Albinganesi ,  dietro  let- 
tere dei  medesimi,  vi  spedirono  Obertino    Cepolla ,  e  Giro- 

i328  1amo  Rolando  Sindaci  eletti  nel   i328.  per  deliberazione    del 
Gonsigho^  per  sapere  la  loro  volontà. 

Pago  il  prelodato  Vicario  Imperiale  della  prontezza,  ed 
attaccamento  degli  Albinganesi,  per  mezzo  d'altra  lettera  di- 
retta al  Vicario,  e  Consiglio  d'Albenga,  in  data  del   i  Marzo 

(a)  Monlagnini  nelle  citate  sue  memorie  Tom.  I.  p.     '" 
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i3a8.  fece    loro  mtenclere ,    essere    volontà    delFImperatore  ^ 

che  le  Gabelle  imposte  ,  e  da  imporsi  dagli  Albiiiganesi  fos- 

X  sero  prò  executione  della  sua   Armata    stazionata   in    Savona 

sotto  pena  di  cento  marche  d'Argento,  e  della  perdita  di  tutti 

i  privilegi  da  lui  concessi ,   e  da' suoi  Predecessori  (a). 

1334  Nel   1334  i  Genovesi  essendo  in   guerra  coi  Fiorentini, 

2i  e  col  Re  d'Aragona  chiamarono  in  loro    difesa  gli    Albinga- 

nesi.    Il  pubblico  errarlo  non    contenendo  in   quel    momento 

denaro  sufficiente    per    supplire  alla  giornale   paga   degli    Ar- 

3  mati ,  quei  pubblici  Magistrati  stabilirono  una  gabella  sulla 
vendita  dell'olio,  come  da  atto,  e  capitoli  in  Napoleone  Ricci 
Notajo. 

4  Vigeva  in  questo  fratempo  una  controversia  tra  il  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  e  l'Imperatore  suddetto  sulla  validità 
della  sua  Imperiale  elezione.  Giovanni  la  pretendeva  nidla, 
perchè  divisi  gli  Elettori ,  avevano  nominato  due  Imperatori, 
il  Bavaro  cioè  ,  e  Federico  d'Austria  ,  e  perchè  in  caso  di 
discrepanza  degli  Elettori  doveva  considerarsi  per  Imperatore 
Colui ,  che  avesse  ottenuta  l'approvazione  del  Pontefice  j  Lo- 
dovico al  contrario  la  voleva  valida, per  essere  Egli  dai  suoi 
sudditi^  e  Vassalli  già  stato  come  tale  riconosciuto,  e  coro- 
nato ,  e  per  la  ragione ,  che  al  Pontefice  non  competeva  al- 
cun privilegio  di  superiorità  ^  e  preponderanza  sopra  gli  Elet- 
tori ,  e  tanto  meno   sopra  ITmperiale  Dignità. 

E  dappoiché  le  scambievoli  ragioni  non  fiirono  bastanti 
a  persuadere,   e  conciliare  le  due  opposte  opinioni,    si  venne 

5  alla  guerra  ,  che   durò   otto  anni  continui  (?>). 

Il  Papa  persistendo  sulla  nullità  della  elezione  conti- 
nuava a  nominare  Esso ,  ed  a  spedire  dei  Vicarj  Imperiali 
nelle  Città  d'Italia  all'Impero  soggette  ,  ed  alle  armi  aggiungendo 

6  ancora  le  spirituali  forze,  passò  ad  intimare  alle  medesime 
sotto  pena  di  scomunica  di  non  uj>bidire  a  Lodovico  di  Ba- 


(u)  L'aito  d'elezione  fatto  dal  Consiglio,  e  ricevuto  dal 
Notajo  Bernardo  de  Caro  ,  e  le  lettere  del  Vicario  Imperiale  sono 
nel  secreto   Archivio  della   Città. 

(b)   Marlene.    Ane^Iocti  Tom.  IT.   Edlz.  di   Parigi  del  i7i7. 
col.  644-  Palmeri  Fiorenl.  Cronic-  anno   i3i4» 


viera,'ma  unicamente  a  quei  Yicar] ,  ch'Esso  avrebbe  nomi- 
nati durante  l'interregno. 

Qnesto  contegno  del  Papa  colpi  in  modo    l'Imperatore 
ed  i  Principi  suoi  Elettori,  che  il  primo    passò    ad    elegf^ere 
un  altro  Papa  nella  persona  di  Pietro  di  Corbara    di   Rieti 
dell'Ordine  de'Mino.i,  uomo  di  oscura  nascita,  ma  di  gran 
sapere  ,  eh"  ebbe  mogUe  ,  e  la  ripudiò  ,  ed    il    quale    appena 
eletto  si  fece  chiamare  col  nome  di  Niccolò  V.  (a)  ;  ed  i  se- 
condi radunati  in  dieta ,  vedendo ,   clie    le    loro    rimostranze 
fatte  al  Pontefice  a  luilla  avevano  giovato ,  con  una  solenne 
constituzione    datata    del    iSSp.  decretarono  essere  falso,  e 
contrarlo  alla  libertà,  dritti,  dignità,  e  maestà  dell'  Impero 
il^  dire,  che  il  Papa  succeda  aW Imperatore    nel    tempo    del- 
T  Interregno. 

Dalla  parte  del  Bavaro  furono  anche  gli  Albinganesi,  i 
quali  avuto  notizia  della  fulminata  scomimica ,  e  presi  da! 
timore  ili  averla  incorsa  per  l' ajuto  somministrato  al  nuovo 
Imperatore,  affine  di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  per  mezzo 
dell'Arcivescovo  di  Genova  Dino  dei  Conti  di  Radicofani, 
«  di  Guglielmo  d' Ancisa  ne  fecero  richiedere  l' assoluzione 
al  Pontefice  Benedetto  XII. ,  che  loro  accordò  a  condizione , 
che  per  l' avvennire  non  dovessero  più  riconoscere  il  Bavaro, 
e  quei  successivi  Imperatori ,  che  non  fossero  s^ati  approvati 
dalla  Chiesa  ,  che  dovessero  dimettere  i  Benefizj  Ecclesiastici 
confbriti  dal  Corbara,  ed  altri  patti,  dei  quah  nella  Bolla 
1 338  data  in  Avignone  sotto  il  giorno  ii.Eebbrajo  del  1 338.  sotto- 
scritta da  Gughelmo  de  Petrila  Notajo  Apostolico,  ed  esi- 
stente nei  secreti  Archivj  d'Albenga. 

Una  viva  contesa   nacque  in  Albenga    iu    questo    stesso 
anno  fra  i  Cevola,  ossia  Cepolla,  e  i  GevoUini,  ossia  Cepol- 

Y^  é\  ""'  \y  ^^  ^^^''  ^'  "^^'^^^  ^««^%'^«  '  P«  l' elezione 
del  i'odesta.  JNon  avendo  potuto  questi  convenirsi  all'ami- 
chevole, passarono  alle  armi ,  si  combattè,  ma  i  Cepolla  so- 
stenuti ,  e  soccorsi  dalla  Repubblica  riportarono  la  vittoria  (b), 

(a)  ?hiìm,    Vite    da'Pootef.    EJiz.  di  Venezia    del    ,5Ai 
appresso  .1  Barezzi   p.  45o.  Vita  di  Gio.  XXI.  detto  XXII. 
l^J  Giajtmiani  lib,  IV.  pag.    i38  sul  principio. 


7.6 
i34i  Fu  nel  giorno  3i.  Agosto  del   i34k.,    che    Giorgio    del 

1  Carretto  Marchese  del  Finale    co'  suoi    Feudatari    in    armi  si 

presentò  alle  Porta  d'Albenga,  per  assediarla:  scorse,  e  de- 
vastò in  tanto  tutti  i  campi  di  quest  amena  pianura.  Molto 
però  non  ritardò  a  pagarne  il  fio;  poiché  giunto  appena  a 
cognizione  del  Governo  di  Genova  questo  suo  improvvisoi 
attentato  ,  che  il  Doge  Simone  Boccanegra  ordinò  al  Capi- 
la tano  Giovanni  De-Mari  di  portarsi  per  terra  con  ini  numero 
sufficiente  de'  Soldati  a  difenderla  ,  essendo  già  state  spedite 
per  mare  nove  Galere  venute  dalle  Spagne. 

Non  si  tosto  s' avvidde  il  Carretto  dell'arrivo  di  questa 
nuova  forza  ,  che  un  forte  timore  colpì  il  di  lui  spirito  ,  e 
sbigottito  cercò  tutti  i  mezzi  possibili  per  riconciliarsi  colla 
Repubblica;  spedi  perciò  al  Doge  degli  Ambasciatori  affino 
di  domandargli  scusa ,  e  perdono.  Furono  questi  colà  ricevuti 
l^ensì,  ma  non  con  molto  favore ,  poiché  nel  rimandarli  il  Doge 
disse  loro ,  che  voleva  vedere  il  Marchese  presentarsi  in  per- 
sona mniliato  innanzi  al  suo  Trono  ;  per  quale   effetto ,  e  per 

4  il  viaggio ,  che  aveva  da  fare  promise    a    detti    Ambasciatori 
per  la  persona  del  Marchese  ogni  sicurezza* 

Il  Carretto  intesa  cli'ebbe  dai  suoi  Ambasciatori  la  ris- 
posta del  Doge,  parti  sul  momento  per  recarsi  al  di  lui  co- 
spetto ;  ed  arrivato  in  Genova ,  nel  passare  lungo  la  strada  y 
che  dal  Molo  guida  al  pubblico  Palazzo  ,  intese  con  grande 

5  suo  raccapriccio  il  Popolo^  che  ad  alta   voce  gridava:  Mora 
il  Carretto ,  Mora* 

Dopo  tale  annunzio  ognuno  può  facilmente  immaginarsi 
con  qual  cuore  il  Giorgio  si  presentasse  al  Doge ,  il  cpiale 
al  suo  arrivo  non  solo  non  ne  fece  alcun  conto  y  mostrando 
quasi  di  non  vederlo  ,  ma  immantinente  comandò ,  che  fosse 
condotto  nella  Grimaldina  ,  con  ordine  di  custodirvelo  ^  fin- 
che Finale  ,   Varigotti  ,    Corvo  ,  e  le  altre     terre    dipendenti 

6  dal  Marchese  ,   come  pure   quelle    dei   Nobili    della  Lengue- 
glia,  fossero   consegnate  ai  Commissaij   della  Repu)>blica. 

In  ccmseguenza  di  quest^ordine  l'Armata  Genovese  prese 

n  possesso  di  tutto  il  Marchesato  del  Finale  ,  distrusse    il  Porto, 

eli' era  a  Varigotti^  saccheggiò  il  Borgo,  abbatte  dai    fonda- 

nienti  la  Fortezza  di  Covone^  e  fece  lui  guasto  inimeifso  nel 
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tempo  ,  ia  cui  lo  sventurato  Marcliese  Gk>rglo  continuava  ad 

essere  in  detta  prigione  della  Grimaldina  ^  rinchiusa    in    una 

gabbia  di  legno  fatta  preparare  a  bella  posta  dal  Doge  Boc- 

canegra,  dove  dimorò  circa  cinque  anni,  e  sino  a  che  trovò 

la  maniera  di  fuggire  ,  e  di  ricuperare  la  perduta  libertà  (»)• 

[  Antonio  Doria  con  un  esercito  di  Fuorusciti  Ribelli  nel 

1345  IO.  Febbrajo  dell'anno  134S.  sorprese,  ed  occupò  Albenga, 
ma  da  trecento  Balestrieri  spediti  da  Genova    sopra  tre  Ga- 
lere ne  venne  respinto  (b). 
^  Albenga ,  Savona  ,  ed  il  rimanente  della    Riviera   venne 

1 366  nuovamente  investito  nel  io 66.  dal  Marchese  del  Carretto. 
La  guerra  s'  avanzava  e  nel  più  vivo  furore  rimase  soffocata, 

\  mediante  la  pace  concliiusa  dai  Genovesi  con  Galeazzo  ,  e  Ber- 

nabò Visconti  nell'anno  seguente   1867.  (e). 

Malcontento  Bartolomeo  Visconte  per  natura  Milanese  , 

4  e  per  adozione  divenuto  Cittadino  di  Genova ,  d'essere  stato 

ammosso  dall'  Uffizio  dei  Vis-Domini ,    ed    eletto  invece  Po- 

1878  desta  d' Albenga ,  nel  Marzo  del   1878. ,  per    vendetta    cede 
$.         questa  Città  ai  Marchesi  del  Carretto,  i  quali,  sull'invito  di 

Bernabò  Visconti ,  e  dei  Veneziani  non  dilazionarono  a  por- 
tarvisi ,  siccome  in  Noli ,  ed  in  Castel-Franco  per  prenderne 
il  possesso*  Bartolomeo  però  d'una  tale  fellonia  presto  ne  ri- 
)  cevè  la  meritata    penaj  poiché  preso    d^ii    Genovesi,    e    tor- 

mentato nel  corpo  con  roventi  tenaglie,  lasciò  finalmente  la 
vita  sopra  d'  un  patibolo ,  che  elevato  più  del  sohto  ,  ave- 
vano fatto  preparare  nel  Capo  di  Farro  (^). 

1879  ^  Marchesi  poi  nell'anno  seguente  ^879.  riconciliatisi 
coi  Genovesi ,  assieme  alla  terra  sopranominata ,  restituirono 
anche  Albenga  (e). 

j  I      Convien   credere  ,  che  la  Fazione    dei    Guelfi ,   e  Gibel- 

1 38 8  lini  dominasse  ancora    in    Albenga    nelF  anno    i883. ,    atteso 

(a)  Montagnini ,   citate    memorie   anno    i34i.  3» 'Agosto 
Tom,  /.  p.  66, 

(b)  Giustiniani  ,  Annal.  Ub.  IV.  p.   i32. 

(e)  Cerio,  Sioria  di   Milano  part.  III.  p.  338. 

(d)  Giusiiniiini  ,  luogo  citato,  p.   i^i.  Cerio  p»  III.  p,  ciSi, 

(e)  Delio  Ciuuiniani  lib.  lY.  p.   i/p* 


1.^ 

che  nate  fra  i  partitanti  eli  queste  delle  contese  per  T  elealone 
dei  Magistrati  importarono  la  compilazione  del  regolamento 
accennato  nel  Gap.  I.  p»  3*  anno  suddetto   i383. 

Siccome  non  si  da  mai  il  castigo    se    non  viene  prece- 

I  duto  dal  delitto ,  riscontrandosi  pxuiiti  dai    Genovesi  gli  abi- 

tanti di  Marsiglia  ,  è  forza  di  conchiudere^  che  questi  in 
qualche  modo  abbiano  demeritato  dei  medesimi.  Si  trova  ia 
fatti  una  lettera  di  Antonio tto  Adorno  Doge  ^  e  degli  An- 
ziani di  Genova  diretta  a  tutti  i  Popoli  anche  convenzionati. 

j 3 85  dalla  Riviera  di  Ponente,  datata  dei  a 7,  Agosto   i38S«,  re- 
gistrata nei  libri  di  quel  Consiglio,  mediante  la  quale  restava 

a  proibito  ai  medesimi  di  andare  in  Marsiglia,  di  portare  colà 

delle  mercanzie,  e  di  dar  ricetto  ^  ed  ajuto  ai  Marsigliesi,  , 
sino  a  che  costoro  non  avessero  data  soddisfazione  alla  Re- 
pubblica per  i  danni  reali ,  e  personah  ad  essa  cagionati»  Sebbene 
di  questo  fatto  non  se  ne  ravvisi  cenno  alcuno  nelle  Storie, 
non  può  negarsi  però  che  qualche  cosa  di  notabile  sia  avve- 
nuta in  Genova  ,  o  nella  Riviera  di  Ponente ,  dove  per  ap^ 

3  portare  dei  danni ,  devono  essere  penetrati  quei  di  Marsiglia. 
i386  Nel  Luglio  del   1 386.  sii  uomini  del  Marchesato  di  Zuc- 

4  carello  entraiono  armati  nel  Borgo  di  Gisano,  dove  presero, 
e  portarono  via  i  libri  del  Catasto  ;  ma  una  sola  lettera  del 
Doge  di  Genova  dei  17,  Luglio  delF  anno  medesimo  l)astò 
a  richiamai h  nel  loro  dovere. 

La  Repuljblica  di  Genova  avendo  comprato  dai  Mar- 
chesi di  Cravenzana  terras  ^  loca^  et  Castra  Ptehìs  Teuci  y 
et  Valli s  Arocìoe ,  il  Doge ,  e  gh  Anziani  con  lettera  del 
giorno  27  No  vendere  i386.  ne  parteciparono  i  Consoli,  e 
Gonsiiilieri  d'  Albenoa, 

5  1  Rappresentanti  la  Città   d'  Albcnga  ,  all'oggetto  di  viep- 
1387  più  fortificare   la  Città,   determinarono   di   f  ir  innalzare  Para-- 

ììiuruni  nel  Quartiere  di  Toriata  (  questo    Paraniìuiua    deve 
essere  il  Baluardo   co' suai  vampari ,   ossia  Medi,  che    ancora 
in  oggi  si  osserva),   e  perciò  comprarono  una  casa    jìosta  in 
C  detto    Quartiere  ,  di  sj)ettaiiza    di     Emanuele    Fugassa ,   a  cui 

per  mezzo  di  Eauirmele  De-Gosta  suo  Genero  ^  e  Procuratore 
ne  f  cero  pagare  il  prezzo  in  lire  iiovant.i  proiitamciiti^  , 
acciò  se  ne  potesse  servire^  come  <.hceva^  a  liberare  un  suo 
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figlio,  che  aveva  in,  manihus  mfideUum  Barbarorum   capd- 

vatus  (a): 

I  I  Marchesi  di  Geva ,  forse  per  non  comparire  anch'essi 

meno  di  quelli  del  Finale  ,  e  di  Savona  contro  gh  uomini 
d'  Aliienga ,  contro  quelli  della  Valle  d' Arossia  ,  e  special- 
mente della  Pieve,  più  che  al  mestier  della  guerra  avvezzi 
a  quello  della  rapina ,  introdottisi  in  detto  luogo  della  Pieve, 
manpresero  ai  suoi  abitanti,  e  panni,  e  quanti  altri  effetti 
riuscì  loro  comodo;  talché  determinato  il  Governo  di  Genova 
di  purgare  il  suo  Stato  da  simili  usurpatori  degli  altrui  beni, 
con  sua  circolare  dei  a 3  Giugno  1887.,  il  Doge,  e  gh  An- 
ziani passarono  a  proporre  ,  per  coloro  ,  ^le    avessero    arre- 

1  stati  vivi ,  o  morti  Giacomo  ,  e  Cristoffaro  Marchesi  di  Geva 
un  premio  di  due  mila  fiorini  d'oro,  e  l'immunità  da  qua- 
lunque carico.  Può  da  chiunque  riscontrarsi  questa  lettera 
nel  libro  del  Consiglio  d'Albenga,  che  contiene  le  dehbera- 
zioni  dell'anno  suddetto   iSSy. 

ì  In  questo  istesso  anno  fu  fabbricato  in  Albenga  il  pub- 

blico comunale  palazzo,  per  cui  si  presero  cento  fiorini  d'oro, 
come  da  dehberazione  dei  20.  Novembre  scritta  nel  libro 
anzidetto. 

Gh  Albinganesi  per  manifestare  anch'essi  il  loro  zelo 
per  la  cattohca  Religione,  e  per  farsi  vedere  non  meno  de- 
gh  altri  Liguri  pronti  a  marciare  contro  gì'  Infedeli ,  che  in- 
festavano specialmente  il  Ligustico  Mare,  mediante  i  loro 
Magistrati,  ordinarono  la  costruzione,  e  l'armamento  d'ima 
Galera  ,  che  poi  unirono  al  rimanente  dell'Armata  Genovese  • 
questa  costò  al  Comune  fiorini  due  mila  ottanta,  siccome  da 
[390  deliberazione  del   i.  Febbrajo   1890.  {b). 

■  •  ^^  ,^!;r"'^li'='''  <li  Genova  essendo  passata  sotto  il  do- 
min.o  del  Re  Cnstianissimo  ,  questi  vi  spedì  per  Governatore 
il  .Signor  \  alarando  di  Luxemlnrrgo  Conte  di  Liviaco ,  e  di 
to.  l'aolo,  e  Vice-Re  nelle  parti  Oltiamontana.  La  Città  d'AI- 

[a]  Si  osservi  la  deliberazione  del  Consiglio  dei   ló  Gennaio 
lobj.  rogato  dal  Notajo  Michele  CepoUa  nel  libro  delle  Con^re- 
.^gazioni  di  detto  anno.  ^ 

(h)  Si  veda  il  libro  delle  deliberazioni  sopra  ÌBdicato. 
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benga   per    farlo    òompllment^re    si    affrettò  di  colà    niaiiclar<? 
I  Ambasciatori  nelle  persone  di  Gregorio  de  Mansuzii    di    Ce-^ 

1897  rezzo,  Luciano  CepoUa ,  Zaccaria  Ricci,  e  Galocero  Spelta  [a)» 

Nel   1 8.  Luglio  detto  anno    fu  quando  per   parte  del  Co- 
li verno  indicato    fu  pubblicata    in  Albenga    un'  amnistia    gene- 
rale a  favore  anche   di  tutti  i  condannati ,  e  da   condannarsi 
di  morte. 

3  E  fii  quando  ivi  si  manifestò  una  terribile  mortalità  pro- 
dotta da  epidemia  j  che  obbligò  chi  governava  a  proibire  il 
suono  delle  Campane  ai  morti  ^  e  il  portare  le  vesti  nere 
neir  accompagna  rli  ai  sepolcri  ;  il  che  fii  eseguito  mediante 
un  Decreto  datatq^  dei  6.  Ottobre  [fc]. 

Da  una  deliberazione  scritta    al  libro    del    Consi^ho  nel 

1898  17.  Cennajo  del  1398.  si  ravvisa  aperta  in  Algbenga  una  porta 
detta  degli  Affittatoru  Non  si  potrebbe  ora  più  indicare  la  si- 
tuazione precisa  della  medesima  (e) ,  quando  non  piacesse  di 
credere  che  fosse  quella  stessa  ora  detta  del  Peitiig^io  ,  o 
altra  in  quelle  A^icinanze ,  atteso  che  in  esse  appunto  vi  esi- 
stevano le  fabbriche  de'  Cuoj, 

Attese  le  scorrerie    di    Vito ,  ed    Antonio    del    Carretto 

4  Signori  di  Calizzano ,  i  , quali  aA^evanó  dichiarata  guerra  alla 
la  Città  ,  coloro  che  reggevanla,  temevano  ,  clie  il  Castello  ,  da 
loro  poc'anzi  donato  alla  Repubblica  ,  non  fosse  per  essere  ab* 
bastanza  difeso  dalla  guardia  ordinaria,  che  in  esso  mante- 
neva il  Governo   Genovese ,   e  perciò  diedero  potere  ad  Am- 

6  brogio  Vernassa  Podestà   di  poterla  accrescere  di  sei    uomini 

a  sua  scelta ,  con  prendere  per  il  salario  dei  medesimi  sino 
alla  somma  di  ci]iquanta    fiorini.  Questo    Decreto    è  in    data 

1400  dei  16.  A<^osto  deir  anno  1400.  Ma  Ja  sola  difesa  del  Ga- 
stello  non  bastava  sicuramente  per  lil)erare  la  Città,  ed  il 
Contado  dalle  violenze  degli   Signori  Garretto    di    Calizzano  , 

6  che  già  avevano  occupato  il  Borgo  di  VillanoA  a:  per  oppor  loro 

una  regolare  resistenza,  passarono  ad   eleggere  nel    jo.   Gtto- 


(a^  Citato  libro  dal    iSSy.   continua    sino    al     1090.  p     14» 
Foglietta,  Stor.  di   Genova   lib.   IX.  p.    176. 

(h)   Lib.  citato  ,  p.    32  e  42.  , 

[ej   liib.   suddetto  p.   9- 
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1  bre    nn  Capitano  nella  persona  di  Carlo    Del  Carretto    Mar- 

chese di  Savona,  cui  conferirono  ampia  illimitata  facoltà  di 
fare,  ed  ordinare  tutto  ciò  che  gli  fosse  sembrato  necessario  > 
ed  oppportuno  per  sottrarre  la  Città  ,  e  il  Distretto  dalle  vio- 
lenze de'  suoi  nemici.  L'elezione  fii  fatta  da  Niccolò  di  Costa- 
ra  Erbosa  Giudice ,  che  faceva    le    Rinzioni    del    Podestà  impe- 

dito ^  perchè  occupato  contìnuo  nella  custodia  dell'  antidettct 
Castello  )  e  dei  dieci  Cittadini  de  officio  pro^'idonìs  Com-- 
miinis  Albìnganae  (a). 

Questa  Guerra  intanto ,  oltre  i  danni  dati    dal   nemico , 

cagionava  alla  Città,   e  Distretto  della  spesa  non  leggiera ^  e 

per  il  soldo  giornale  dei  Militari,  e  per  T appuntamento  del 

Capitano,  e  suoi  famigliari,   che  per  deliberazione  dei  4*  Feb- 

1401  brajo    1401.  era  stato  fissato  in  cento    fiorini    d'oro  al    mese 

3  per  detto  Capitano  ,  quattro  fiorini  pure  al  mese  per  un  Sol- 
dato, che  teneva  in  sua  compagnia  ^  e  due  fiorini  egualmente 
al  mese  per  detti  suoi  famigliarli  Per  far  fi  onte  a  queste  spese 
11  Consiglio  passò  ad  imporre  delle    nuove    Gabelle    sul  Ca- 

4  nape^  sul  Formaggio,  e  ad  accrescere  la  già  esistente  sixl 
Vino  di  denari  dieci  per  ogni  scandaglio  (ò)» 

Diu-ò  questa  guerra  oltre  Tanno ,  cioè  sino  al  ai.  Marzo 

5  1401.,  quando  il  Capitano  Del  Carretto  avendo  stipolato  la 
pace  coi  Signori  di  Calizzano  già  arrivati  ad  occupare  la 
Pieve  di  Teico,  come  da  Instromento  scritto  di  mano  di  Al- 
bengo  Capello  Notajo  ,  ne  ottenne  la    ratifica   dal    Consiglia 

6  d' Albenga  per  mezzo  d' una  sua  deliberazione ,  che  si  legge 
nei  libri  delia  di  lui  Cancelleria  (e). 

Resa  con  questo  tranquilla  la  Città  d' Albenga,  e  sgom- 

7  l^a  da  tutti  gli  stranieri  nemici,  Carlo  Del  Carretto,  sebbene 
s'allontani  per  qualche  tempo,  forse  pei  suoi  particolari  in- 
teressi, dalla  medesima  ,  pure  non  1'  abbandona ,  mentre  in 
sua  vece,  e  durante  la  sua  assenza,  lascia  LodoAico  Pagano 
Giudice,  Pellegro  CepoUa,  Emanuele  Perdice ,  Odone  Ra^so, 
e  Baldassare  Noberasco  Consoli ,  siccome  da  atto  dei  9.  Lu- 


(aj  Citato  lib.  del  Consiglio  p.   i3. 
(b)  Idem  p.  25.  ad  28. 
{e)  Idem  p.  3o. 
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glio    i4oi»  rogato  nei  Chiostri  di  S,  Domenico    da   Giovanni 
Aime,  ico    Notajo  (a). 

j  Continuava  intanto  la  Città  di  Genova    ad    essere  sotfo 

il  dominio  del  Re  di  Francia,  il  quale  determinato  di  met- 
tere freno  ai  disordini ,  che  colà  succedevano  per  i  varj  par- 
titi   opposti ,  vi    spedi  un  Regio    Governatore    sotto    il  nome 

a  di    Vicario  y     nella    persóna     di    Giovanni    Le  nenigre  ,    Go-* 

gnominata  Boncichart  della  Città  di  Turonia  ,  Maresciallo  del 
Regno,  e  suo  Luogo  Tenente  di  qua  da' Monti,  che  vi  ar- 
rivò nel  3i.  Ottobre  del  1401.  con  un  seguito  di  mille  Sol- 
dati  a  cavallo ,   ed    altrettanti  a  piedi  (fe). 

Il  Lemenigre  giunto  in  Genova ,  del  di  lui  arrivo    non 
tardò ,  siccome  delle    sue    attiibuzioni ,   a  darne    contezza  al 

3  Consiglio  d'Albenga  mediante  lettera  dei  3.  Novembre  1401. 
sottoscritta  Giuliano  Panizaro  Notajo  Cancelliere ,  nella  quale 
diceva,  che,  essendo  lo  Stato  di  Genova  sotto  il  Governo 
del  Re  di  Francia  ,  cesserebbero  in  esso  tutte  le  guerre  ,  e 
gli  Abitanti  goderebbero  d' una  perfetta  tranquillità  (e). 

4  Avuta  tale  notizia  il  Consiglio  d'  AU^enga  s'  afifrettò  ad 
eleggere  quattro  Ambasciatori ,  cioè  li  Signori  Cristoffaro 
De  Magistris ,  Carlo  Spelta ,  Segarano  Cepolla ,  e  Pietro 
Roxano  ,  acciò  a  nome  della  Città,  e  Distretto  si  portassero 
in  Genova  a  felicitare  il  nuovo  Vicario  ;  il  che  avvenne  nel 
6.  Novembre  del  medesimo  anno  140 1.,  come  da  atto  rice- 
vuto dal  Notajo  Guglielmo  Scotto. 

Frattanto  le  ragioni  di  Stato  esigevano,  che  questi  nuovi 
Sudditi  fossero  dal  Regio  Vicario  chiamati  a  prestare  per 
mezzo  dei  loro  Sindaci  il  rispettivo    giuramento    di    fedeltà  , 

5  ed  ubbidienza.  Egli  infatti  con  sua  lettera  degh  ii.  No- 
vembre li  chiamò ,  ed  ajSìnchè  per  V  osservanza  dei  suoi  or- 
dini non  si  potesse    allegare   alcuna  scusa,    accordò  a  nome 

6  del  Re  un  libero ,  e  generale  salvocondotto  a  tutti  coloro  , 
che  in  detta  qualità  di  Sindaci  fossero  stati  destinati  per  pre- 
sentarsi nanti  di  luì. 


(a)  Citalo  llb.  del  Consiglio  p.  36. 

(b)  Foglietta,  Istoria  di  Genova  lib.  IX.  anno  ii\OQ,  p.  181 
dul  fine. 

[e}  Citato  lib.  del  Consìglio  p.  45. 
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ILa  lettera  armò   in  Alheiiga  noi   ij.  Novembre,  p  n^X 
giorno   9.   del  successivo  mese    di    Diceml)re    quel   Cont>igUo 
fece  la  richiesta  elezione   di  quattro  Sindaci  nelle  persone  di 
t  Ettore  Della  Lengueglia  ,   Pellegro  Cepolla  ,  Francesco  Ricci  ^ 

e  Pietro  Rossano^^che  investì  di  tutte  le  necessarie  facoltà, 
come  da  atto  in  Niccolò    Marchese  Notajo  ,  e  Cancelliere. 

Per  quanto  però  fossero  obbligati  gH  Albinganesi  a  c^-^ 
dere  alle  vicende  dei  tempi   ed  ubbidirò   ciecamente  agli  or- 
dini del  Regio  Vicario  Governatore  ,    non  sapevano  ciò  non 
ostante   mai    dimenticarsi    delle    loro    convenzioni;    epperciò 
I  implorarono  dal  Governatore^  ed  ottenere  la  dichiarazioni,  che  il 

giuramento  di  fedeltà  richiesto ,  e  che  per  mezzo  de'  suoi 
Sindaci  doveva  prendere  la  Popolazione  d' Albenga ,  non 
avrebbe  mai  pregiudicato  alle  convenzioni,  che  Essa  avev^ 
1402  coi  Genovesi,  siccome  da  atto  dei  5.  Gennajo  1402.  sotto-- 
scritto  da  Niccolò  Palerano  di  Camoggi  Notajo  (a). 

Se  fede  prestar  si  deve  ad    un  pubblico    autentico  giu- 
dicato,  che  scritto    in    pergamena  si  ritrova  nei    secreti    Ar- 
i4c3  chivj   della  Città,  è  duopo  credere ,  che  findal  1401.  al   1403. 
si  fossero  risveghate  delle  gare  Ira  alcuni  del    Popolo    d' Al- 
^  benga^  e  gli  Abitanti  di  Loano ,  Vassalh  di  Donna  D'Oria, 

poiché  i  primi ,  assoldati  degli  Armati ,  entrarono  ,  come  ne- 
mici, in  quel  Paese  ,  e  col  sacchegigio  ,  e  l'incendio  vi  ap- 
portarono dei  danni  non  indifferentié, 

Di  somiglianti  danni  Dorino  al  proprio  nom^  non  solo, 
come  anche  a  nome  de'  suoi    FratelU  ,    e  Vassalli ,  ne  addi- 
mandò  a  Pietro  di   Vecchia- Villa  Podestà  di  Genova ,  ed  al 
4  Magistrato  delle  Prede    il    rifacimento.    Maturata    tal   pratica 

col  consiglio  di  Domenico  Imperiale  ,  e  di  Arberto  De-Torti 
fa  definitivamente  deciso,  che  non  essendo  stati  gli  Albin« 
ganesi  collettivamente  gli  autori  dei  danni  cagionati ,  ma  sin- 
golarmeute  pochi  soltanto  dei  medesimi,  la  Città  d' Albenga 
non  restava  obbligata  per  questi ,  e  per  tal  ragione  fqi  nel 
i5  giorno   19.  di  Gennajo    delf  anno    1408.  assoluta,    come    in 

Gio.  Tommaso    Carrega    Notajo  -  lyi  ^  Quia    Communita s , 
mu  aliqua  nnìversìtas  non  delinquiti  vel  delinquere  potest ^ 

[^]  Citato  lib.  dal  Consiglio  p.  49, 


nìsì  faciatf  seu  cormmttat  delictum    deliberato  Consilio  y  seu 
proposito  per  majorem  partem    dictoe    Unwersitatis,    vel  per 
ìnajores    Rappresentantes    ipsam.  L.    aliud.    §.  refert.  jf.   de 
reguL  juris  j  et  in  L.  sic  §.    i.Jf.  quod  culque  UnwersitatL 

^  Il  Re  di  Cipro  assediando    Famagosta ,    Città    spettante^ 

alla  Repubblica  per  cessione  avutane  dal  Re  Pierino  ^  i  Ge- 
novesi si  armarono  per  andargli  incontro ,  e  disoacciarlo  J  alle- 
stirono nove  Caliere  ,  sette  grosse  Navi^  e  due  Galeazze^ 
delle  quali  elessero  in  Capitano  lo  stesso  loro  Governatore 
Boncichart ,  il  quale  con  lettera  dei  i3.  Gennajo  i4o3.  iit- 
vitò   gli  Albinganesi  in  osservanza  delle  loro  convenzioni,  a 

;a  contribuire  alla  formazione    di  questa    annata    con  la  partita 

di  quattro  mila  fiorini  d' oro ,  ridotti  poi,  attese  le  rimostranze 
dei  convenzionati ,  a  soli  fiorini  due  mila. 

Non  ricusarono  di  ubbidire  gli  Albinganesi,  i  quali  per 
avere  pronto  l'opportuno  contante,  nel  22,  del  seguente  mese 

3  di  Febbrajo  imposero  una  nuova  Gabella  d'un  soldo  per 
ogni  scandaglio  sul  vino  nostrale ,  come  da  atto  ricevuto  da^ 
Ughetto  Carresia  Notajo  ,  e  Cancelliere  del  Coihune. 

Da  una  Galeotta  armata  in  AD^enga,  pretendendo  i  Rap^ 

4  presentanti  la  Città  di  Nizza  fossero  state  predate  pìratricè  y, 
et  per  vhn  alcune  Barche  de' suoi  Abitanti,  e  della  Comune 
di  Villafiranca  con  gli  uomini ,  che  contenevano  ,  ne  propo- 
sero la  querela  al  Lemenigre  Governatore    di    Genova ,  che 

1404  con  sua  lettera  dei  14»  Febbrajo  1 404^^  invi  tò  Acellino  Grillo  , 

5  i  Consoli,  e  i  Sindaci  d' Aìbenga  a  far  rispondeie  alla  pro-»^ 
posta  querela  nanti  Tommaso  de  Innocenti ,  e  Federico  De 
Vivaldi  a  ciò  deputati •  .;   o 

Il  Consiglio  della  Città  avendo  comprato  dal  Prete  Oddo» 

6  Carresia  come  Massaro  del  Capitolo  della  Cattedrale ,  oltre 
altri  piccoli  oggetti,  una  colonna  necessaria  per  essere  collo* 
cata  in  Lobia  dict'i  Communis  juxta  Palatìwn ,  vi  deliberò 
per  prezzo  della  stessa  fiorini  tre ,  e  mezzo  da  soldi  trenta- 
oinqiie  per  ognuno  5  la  deliberazione  è  datata  dei  a5  Aprile 
j4^4m  sottoscritta  da  Bernardo  Spelta  Notajo,  e  Cancelliere» 
Qi^esta  esser  dovrebbe  la  colonna  ,  che  sostiene  anche  pre- 
sentemente il  volto  del  Terazzo  del  Palazzo  pubbUco,  e  che  for- 
ma la  loggia  ,  che  precede  l'ingre? ?o  dello    stesso» 
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t  Gli  uomini  di  Toirano  essendosi  sollevati  contro  la  ReJ 

pubblica  di  Genova  ,  il  Lemenigre  li  dichiarò  Ribelli  ;   ordinò 
il  guasto    delle    loro   proprietà ,  vi  sp^dì  dei    Vicarj  ,    e  eoa 

i4o5  lettera  dei  4.  Giugno  j4o5.  diretta  ai  Consoli^  e  Consiglieri 
d' Albenga  gii  esortò  ,  ut  velint  cum  majori  parte  hominum 
esse  ad  mandatum  Vicarìorum  Riparìarum  prò  facienda  ri-- 
gida  devastatìone  de  Toirano^  qui  se  dederunt  in  rehellio^ 
nem  cantra  Statum    Regium.  II    Consiglio    vi  spedì  tutta  la 

2  sua  gente  dagli  anni    17.  a  70.  colla  pena  di  dieci  fiorini  da 

esigersi  da  tutti  coloro,  che  non  vi  fossero  andati. 

Per  fare ,  che  le  Ville  componenti  il  Distretto  d' Al- 
benga restassero  vieppiù  interessate  per  la  conservazione  del 
buon  ordine  in  tutto  il  Comune ,  per  procurare  il  di  lui  mag- 
gior vantaggio,  ed  avanzamento,  e  per  estinguere  affatto 
ogni  seme  di  discordia ,  e  divisione ,  che  fra  queste  regnava, 
e  la  Città,  nel  2^.  Agosto  del  1406.  per  atto  nel  Notajo 
Bernardo  Folco  furono  fatte    nuove    aggiunte    ai    Municipali 

}  Statuti ,  per  mezzo  delle  quali  restò  convenuto  ,  che  d'allora 

in  poi  i  Distrettuali  sarebbero  concorsi  nell'amministrazione^ 
e  governo  degli  affari  di  tutto  il  Comune  siccome  i  Citta- 
dini medesimi  :  e  come  questa  disposizione  portava  un  nuovo 
regolamento  a  formarsi  non  tanto  per  il  numero  degh  Uffi- 
ziali  da  eleggersi,  del  modo  da  tenersi  nella  scelta,  e  circa 
il  tempo  che  avrebbero  dovuto  durare  in  carica,  tutto  ciò 
rimase  stabilito  mediante  le  nuove  provvidenze  addottatene! 

141 3  8  Dicembre  delFanno  1418  da  Odoardo  della  Lengueglia, 
Odo  Vinazza ,  Antonio  Moltedo  ,  Giacomo  Riccio  Giurispe^ 
riti  ,  Ughetto  Caresia ,  e  Domenico  Perato  Riformatori  eletti 
dal  Consiglio  come  da  atto  nel  Notajo  Cancelliere  Giambatista 
Granone,  contenuto  in  venti  CapitoH  scritti  in  Pergamena 
da  piacomo  Grasse  de  Canturio  esistente  in  un  libro  nei 
jj^ubblici  Archivj. 

\  Spinetta  di  Campofregoso  Capitano  generale  di  tutta  la 

Riviera  di  Ponente  per  la  Repubbhca  con  sua  dei   19.  Set- 

J4i6tembre  1416.  diretta  al  Consiglio  d'Albenga ,  lo  invitò  a  spe- 
dire  dodici  Balestrieni  sulle  due  Navi  comandate  da  Giam^ 
batista    suo     fratello,    armate  ,    ed    equipaggiate    per    conta 

>         deUa  RepubbEca  contro  i  Gattalani;.  che  con  lelora  Galere. 
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fed  una  Nave  avevano  predati  non  pochi  bastimenti  eli  gpet* 
tans^a  non  solo  dei  Cittadini  di  Genova  ,  che  della  Riviera* 
11  Consiglio  avendo  acconsentito  alla  dimanda ,  ordinò  che 
il  denaro  necessario  per  dare  le  paghe  ai  richiesti  Balestrieri 
si  ricavasse  in   Talea  nuper  iinposita  (a). 

j  Esisteva  una  fiata  in  Albenga    una    potta,    che    appre- 

stava l'ingresso  nella  Città  detta  Porta  della  Gabella  ,  che 
per  motivi  di  guerra  aveva  fatta  chiudere  chi  reggeva  la 
Città  medesima  J  col  succedere  però  dei  tempi  questi  motivi 
essendo  stati  riconosciuti  cessati,  e  d'altronde  detta  Porta 
riuscindo  assai  comoda   a    più  Cittadini  per  recarsi  nei   loro 

a  Giardini ,  fra  questi  Luca  Ricardi  ,  ed  Ughetto  Caresia  No- 

tajo,  richiesero ,  ed  ottennero  Decreto  dal  Consiglio  nel  2.4* 

i^i';^  Marzo    14^ 7*  perchè  fosse  riaperta  (ft]. 

In  questo  stesso  anno  gli  Alhinganesi  uniti  ai  Genovesi 

3  erano  in  guerra  con  Carlo ,  e  Lazzaro tto  del  Carretto.  Que- 
sti minacciavano  fortemente  non  che  la  Città,  tutto  Tin- 
tiero  distretto  d' Albenga  :  per  diffonderlo  era  necessario  di 
radunare,  ed  equipaggiare  degli  Armati.  Gli  Albingane si  per- 
ciò ne  vengono  replicatamente  invitati  dal  Doge  di  Genova 
Spinetta  di  Campofregoso ,  i  quali  5  mediante  il  loro  Con- 
siglio ,  eleggono  una  Deputazione  di  otto  fra  Cittadini ,  e 
Distrettuali  con  ampia  l^ailia  di  poter  costituire  nuove  Ga- 
belle, accrescere  le  già  esistenti  per  accumidar  denaro ,  onde 
supplire  alle  spese  della  Guerra  già  accesa.  Tutto  questo  av- 

1418  venne  nel  primo  del  mese  di  Marzo,  e  5lo  Aprile  del    141 8j 
e  i  Deputati  furono    Pellegro    Ccpolla  fu  Francesco,    Fran- 

4  Cesco  Ricci  fu  Fransorino  ^  Antonio  Giancardo  y  Giacomo 
Bojano,  Pietro  Diana,  Emmanuele  Riva  di  Lusignano  ,  e 
Bartolomeo  Riario  della  Bastia,  come  nel  Notajo,  e  Cancel- 
liere   Agostino  Trucco  (e). 

Frattanto  Pietro  Cavallo  Contei^tnbile    da   una   Ranfia    1]^ 

5  soldati  viene  arrestato  in  Albenga ,  e  Gugliehno   Vassallo  so- 


•j-  I  •  '  I  1 1  "-ai 


(a)  Decreto    del  Consiglio  Coiminale    registralo    nel    libro 
delle  deliberazioni  dt^A  1716.    p     i3. 

(b)  SudJflfo  lib.  p     I  I  2. 

{^j   Detto  HI),  p.  168.    I  74.     . 


pranoiniuato  Borello  di  Na  ino  viene  dichiarato  prigioniere 
di  Guerra,  il  q,jale  per  riscattarsi  ha  dovuto  pagare  cento 
Bacati,  come  da  atto  dei  14  Giugno  141 8  in  Bernardo 
Spelta  JNotajo. 

Non   erano  soli  però  i  Marchesi  del  Carretto,    che  coi 
loro  seguaci    molestassero  in  quei    tempi    k    RepubWica    di 
Genova,  e  le  Piviere;  il  Duca  di  Milano,    ed  il  Marchese 
Gio:  Giacomo  di  Manferrato  anch'Essi  erano  in  armi  a  danno 
dei  Genovesi  ;  coh  questi  due  ultimi  però  rimase  convenuta 
ogni  dissensione ,  atteso  un  trattato    di    pace    conchiuso  'fra 
essi,  e  d  Doge  Tommaso  di  Campo  Fregoso  nel    io    Mae- 
4i9gio  del   1419;  m    cui    furono    nominatamente    comprese    le 
Citta  convenzionate  di  Savona,  Albenga ,  S.  Remo,  e  Yen, 
timigha  (a).  ' 

Ma  non  cessarono  dalle  loro  incursioni .  e  rappresaglie 
i  primr  tal  che  prevalendosi  i  surriferiti  otto  Depuìati  della 
facoltà  loro  accordata  dal  Supremo  Magistrato  della  Città 
Cloe  a  dire  da  tutto  il  generale  parlamento  per  procurare  il 
denaro  che  poteva  essere  duopo  per  la  loro  difesa,  fecero 
una  addizione  alle  preesistenti  Gabelle  delle  spezierié,  e  del 
ferro,  e  ne  imposero  una  tutta  nuova  del  ventesimo  sopra 
Il  Vino,  come  da  deliberazione  dei  27  Agosto  1410  in  No- 
tajo  Bemaldo  Spelta  (Z>).  *  ^  y  miNo 

BUtZTT^^t ''''''  "*'  denaro  ,  e  d'armi  gH  Albinganesi ,   e 
Dibtrettuah  si  levarono  presso  che  in  massa  per    reprimere 
e  rintuzzare    dei  Garetti  l'ardire  ,  e  cosi  vivo^  era  i^deslde! 
rio,  ehe  in  essi  si  era  acceso  dì  piombare  sopm  questa  banda 

di2ScT"  '  •    r  '?'"""  P"^"^    climentic^ti  ]  proprj  loro 
dimestici,  e  civili  interessi,  m  modo  tale  che  quei  pubblici 

^oncittadim  a  dichiarare  sospeso  qualunque  termine  nelle 
cause  CI vih  coinè  d'atto  dei  6  Ottobre  anno  suddetto  in 
I-ica  Bianchi  Notajo,  e  Cancelliere,  con  promessa  di  abbo" 
nare  m  conseguenza  di  ciò  adUghetto  Caresia  tutto  quello, 

ti.bona"deT?76T"'  '''  ''  ""'''    '''■  P"  99-    Edizione  di  Ra- 
[^]  Lib.  del  Consiglio  dell'anno  1419  pag.  4.  5, 
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che  avrebbe  perduto  per  l'appalto ,  cKe  aveva  della  Gabella 

X  Pignorìs    Banni ,    che    procedente    dairattivazioiie ,  e  corso 

delle  Cause  civili ,  queste  interrotte  ,  anclie  quella  restava 
senza  effetto.  Si  osservi  l'atto  di  sopra  indicato  (a\ 

Sebbene  intertenuti  i  Rappi  esentanti  della  Città  nella 
direzione  di  quegli  affari ,  che  suole  importare  la  guerra ,  non. 
lasciavano  nulla  meno  d'occuparsi  dell'esame  di  tutto  quello, 
che  potesse  richiedere  il  miglioramento  dello  Stato,  e  della 
vita  dei  Cittadini ,  ed    avendo    in    primo    luogo    conosciuto , 

a  che  in  Albenga  la  p  oc' acqua ,  che  vi  era,  non   era  buona, 

e  salubre,  che  d'altronde  a  questa  mancanza  si  sareW^e  po- 
tuto provvedere  conducendo  aquam  de  Proelis  per  Civìtatem 

14^0  Albi ngunop/j  uniti  al  generale  Parlamento  ne'  io.  Marzo  del 
14^0.  deliberarono  di  fare  tres  bonos  Fonte s  per  Cuitatem 
Albìnganos.  (6). 

Quindi  rivolto  io  sguardo  al  luogo ,  dove  essi  andavano 
a  radunarsi  per  l' esercizio  delle  pubbliche  loro  funzioni ,  ed 
osservandolo  forse  disagiato,  e  non  troppo  conveniente  al 
decoro 5  e  dignità  dei  Corpi,  clie  doveva  contenere,  passò 
all'  elezione  di  otto  Cittadini  deputati ,  i  quali  avessero  l'in- 

3  combenza  di  far   fabbricare  per  le  radunanze    del    ConsigUo 

una  Loggia  cum  duabiis  Barconatìs  ^  come  da  atto  dei  3o. 
Marzo  14^0.  in  Notajo  Cancelliere  Giacomo  Auranie,  Log- 
gia, che  tutt' ora  esiste,  e  la  quale  col  succedere  dei  tempi 
fu  maggiormente  al)bel]ita ,  sebbene    nei    momenti   rivoltuosi 

^  tumultuariamente  spogliata  degli   stucchi  dorati.  Statue  ,  Busti, 

e  Trofei ,  eh*  ella  conteneva. 

Si  sono  accennate  alcune  fortificazioni  estorne  ,  delle 
quali  era  munita  Albenga  per  poter  essere  difesa  in  caso  di 
qualche  assalto  J  ma  non  deve  qui  omettersi  di  riferire  una 
circostanza  ,  che  prova  essere  stata  fortificata  anche  interna^ 
mente  ,   o   a  meglio  dire  ,  sottoterra    con    lavori    co[)erti  ^    ed 

5  uscite  segrete.  Dal   Consiglio  della  Città  nel   26.   Giugno  del 

142.0.  venne  ordinato  il  pagamento  a  Gio»  Aimerico  di  tutto 
ciò   che  aveva  speso  ,  non   tanto  per  i  matoni    serviti    per  il 


(a)  Lib.  del  Consiglio  dell'anno  i4' 9  ^1  *4^^P^g-7  ad  11, 
Ih)  Id.  p3g.  4i. 
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S'elciamenV  della  piai5:a    del    Grano  ^  còme    pure    per  il  ri- 

I  storo  del  'Ponte  sotterraneo  ;  a  questa  circostanza  si   aggiunge^ 

che  di  tali  coperti  ^  e  sotterranei  lavori  si  osservano    ancora 
in    oggi    fuori    della    Porta,    e    lungo   la    strada,   che   guida 
i  al   mare,  la  quale  per  gran  tiatto  è  stabilita  sopra  d'un  volto, 

che  serve  a  coprire  altra  strada  sotterranea ,  che  non  si  può 
scorrere  in    tutta    la    sua    estensione    per    la  quantità    d' ac- 
qua,  e  dì  fango  che  contiene, 
•  Gli  eserciti    del    Re    d'Aragona  avendo  posto  in    istato 

d'assedio  la  Città  di  Bonifazio  in  Corsica,  per  dare  ajuto  ai 
Genovesi,  che  colà  si  portavano,  onde  allontanarne    gli  Ara- 
gonesi ,  il  Generale  Parlamento  d'  Albenga    vi  spedì  in  qxia- 
|4  htà  di  Capitano  Giovanni  CepoUino  con    i2o,  armati  (a). 

Ì1421  Genova  nel   1421.  si  era  resa  a  Filippo  Visconti    Duca 

|5  di    Milano ,    e    quantunque    il    Doge    Tommaso    di    Campo 

Fregoso,  nel  cedere  il  dominio    delia    Città,    avesse    dichia- 
I  rato ,   che  le  Terre ,  Luoghi ,   e  Città  convenzionate  delia  Li« 

j  gmia  sarebbero  nel  medesimo  stato,  e  condizioni  di  prima  (6)^ 

I  pure  gli  Albinganesi  non  vollero    essere    degU    ultimi  a  spe- 

6  dirgli  dei  Deputati  per  fehcitare  quel  Duca  a  motivo  delle 
I  nuove  fatte  conquiste.  I  Deputati  furono  Gio.  CepoUa,  Gio. 

7  Marco  Dottore,  Cazulino  de  Cazulini,  ed  Angiolino  Spelta^ 
I  1  quah  sid  cadere  dell'anno  medesimo,  cioè  nel  ve;,iti  Di- 
I        .    cembre  dichiararono    al    Consigho    d'avere    eseguita    la  lora 

ambasciata. 

I  Temevano  i  Fiorentini ,  che  Filippo  De  Visconti  Duca 

di  Milano  5  avendo  Genov  a  in  suo  potere  ,  dovesse  essere  a 
loro  più  molesto  di  quello  non  lo  fu  Galeotto  di  lui  Padre; 
s'ingelosirono  perciò  grandemente  di  tale  conquista,  e  per 
tenersi  in  istato  di  potere  in  qualunque  occasione  difendersi^ 
procuraronsi    un'    armata    di    ventitre    Galere;     anzi    essendo» 

)  iniscito  a  persuadere  Tommaso  di  Campo-Fregoso ,  che  di- 
mora\a  in  Sarzana,  a  muoversi  anche  egli  con  tutti  i  suoi  se- 
^^ci,  e  partigiani,  per  portarsi  a  hberare  la  sua  Patria  dal 
Dominio  dei  Duca  di  Milano ,  tutti  uniti  si  partirono  a  quella 

~         "  Il  IH  

r^;  Lib.  del  Consiglio  dell'anno  i/np.  pag.   ,34.  ad   t4i. 
(b)  Citato  Montagaini  voi.  1.  p.  loi. 
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volta,  e  giunsero  sino  ad  un  EnJglio    discosl:!    dal  Porto;  la 

I  qual  cosa  avendo  osservato  il  Cardinale  Giacomo  De  Isolani, 

che  a  nome  del  Duca  governava  la  Città ,  ordinò  sul  mo- 
mento, che  un'armata  s'allestisse  contro  del  Gampo-Fregoso, 
e  Fiorentini,  composta  di  dieciotto  Galere,  e  di  alcune  grosse 
Navi,  della  quale  armata  era    stato  fatto    Capitano    Antonio 

a  Doria  di  Filippo.  Una  di  queste  Galere  tu  fornita  dagli  Al- 

binganesi  ,  che  per  la  costruzione,  ed  armamento  della  me- 
desima dispensarono  lire  quattro  mila  novecente ,  come  da 
1425  atto   de' 24»  Maggio    142-5.  nei  Notaj   Luca  Bianco,   e    Fran- 

3  Cesco  Guercio.  Era  stato  eletto  per  di  lei  Capitano  Francesco 
Spelta,  ma  giunto  appena  in  Genova  fu  sostituito  in  suo  luogo 

4  Conrado  Lengueglia. 

5  Correvano  già  circa  i  quindici  anni ,  da  clie  il  Duca 
Filippo  aveva  acquistato  il  dominio  della  Repubblica  ,  quando 
ricordevoli  i  Genovesi  della  smarrita  loro  primiera  libertà 
f  uno  l'altro  s'invitano,  s' incoraggiscono  ,  e  già  Tarmi  impu- 
gnano per  ricuperarla  ,  e  scacciare  dalle  patrie  loro  mura  il 
Milanese  Ducale  Governo. 

Sente  Filippo  quesd  movimenti,  e  per  contenere,  se  sia 
possll>ile  ,   colla  forza,  e  collo  spavento  il  furore  del  Popolo 

6  sollevato,  ordina  a  Niccolò  Piccinino  suo  Capitano  di  radu- 
nare tutti  i  suoi  Soldati  si  a  cavallo ,  che  a  piedi ,  e  portarsi 
sollecitaxnente  con  essi  ad  invadere  Genova  ,  e  tutta  quanta 
la  Liguria. 

I^enetrato  costui  nella  Liguria  ,    si   presenta    fra  le  altre 

1436  Città  nel    1436.  a  quella  d'Albenga  ,   e  per  armi  due  la  tenne 

così  stretta  d'assedio,  che    i    di    lei  abitanti    sareb}}ero    tutti 

^  periti   dalia  fame  ,   so    a    tempo    Giovanni    Peruice   con   una 

sua  nave  ,  e  tre  navi  dell'  Armata  Genovese  contro  i  Catta- 
lani ,  sotto  il  couumdo  del  Capitano  Bartolomeo  Doria  _,  loro 
non  avessero  so  mini  ni  strato  delle  vettovaglie  (a).  A  soccorrere 
però  gli  assediati  Albiuganesi    vennero  i  Pisani    obbligati  dai 

8  iTaltati  di  pace  5  ed  alleanza  dei  18.  Novembre  ii^B.  in  No- 

tajo  Arnaldo   Cumano    di  Savona,  impressi  nell'Ughelli  (^)  , 


fn.)   (iiuslin.   aniicil.   di   <  etiova    lib.    V    p.    199. 
ih)   Up^hel!.  Italia  sucra   voi.  IV.  col.    12Ó6.  e  seg. 


ed  accorsero  anche  i  GenoTesi  sotto  il  nome  di  Angelo  Den- 
tuto  loro  Generale  (a). . 

Reggeva  in  tale  circostanza  Albenga  in  qualità  di  Ca- 
pitano certo  Tommaso  Doria  fu  Conrado  ,  il  quale  sebbene 
non  nato  in  essa  Città  dimostrò  ciò  mdla  meno  per  la  me- 
desima  tanta  affezione  ,  ed  attaccamento  ,  che  un  proprio  suo 
Cittadino  non  avrebbe  potuto  fare  di  più.  Costui,  qual  no- 
bile  Genovese,  durante  l'assedio  della  Repubblica,  era  stato 
dichiarato  Prefetto  di  tutta  la  Riviera  di  Ponente,  e  vestito 
di  tale  qualità  aveva  sotto  i  suoi  ordini  tutta  l'Armata ,  che 
ivd  era  radunata. 

Volò  cogli  altri  alla  battaglia  per  lijjerare  dall'  assedio 
ia  (^itta  a  lui  commessa,  e  nel  combattere  non  seppe  gì»- 
contentarsi  di  diriggere  i  suoi  Armati  colla  voce ,  e  col  co- 
mando ,  ma  volle  animarli ,  e  precederli  coU'esempio  ,  e  con 
tanta  vivacità ,  ed  ardore  incalzò  il  Nemico ,  che  sebbene 
carico  di  ferite  ,  e  grondante  sangue  da  ogni  lato ,  non  si 
stacco  dallo  stesso,  se  non  dcpo  d'averlo  superato,  e  vinto. 

bhmto  di  forze ,  ed  esangue ,  poco  stette  il  Doria  a 
chiudere  al  giorno  le  sue  pupille;  ma  la  riconoscente  Al- 
beiiga,  desiderando,  che  la  rimembranza  di  si  caro  suo 
duensore  perpetuan.ente  trapassasse  da  uno  nell'altro  de'suoi 
±igi.,  decreto  m  di  lui  onore  la  seguente  inscrizione  da  scol- 
pirsi sopra  ,1  sepolcro,  e  la  quale  ora  si  conserva  nel  comu- 
naie  l^alazzo. 

Sepulaum  nohìlis,  et  generosi  Viri  D- 
Thomae  de  Juria  q.  D:   Conradi  „.  D:  Petri 
q.  Ih  Dormì  q.  lU.^.i  Conradi  gloriosi 
Admnati  Regi,  Siciliae ,  et  hujiis  Frbis  Ca^ 
pitanei,    qui  Thomas  cum  adhuc  in  Aurora 
Ahtatis  constitutus  toti  occidentali  Ripanae 
Iraefectus  fuisset ,  strenue  prò  Repubblica 
■Uimicans ,  occisus  salutis  anno  MccccxxxvJli. 
i^irca  prmdpium  mensis  lulii ,  cui 
òi  diutius  nvere  datum  fuisset,  multa 


nrP^II^^^f""'-  r?'"""-    ^'  Genova  ,  eà\z.  di  Genova    del    ,585 
presso  Girolamo  Bartolo  lib.  X.  p.  2^2.  e  seg. 


Erant  in  eo  V'ero  ^  quae  cìanim  y  et  sìngidaj'efn 
Civeni  futuruììi  esse  promittehant. 

Non  potrà  però  non  eccitare  un  giusto  orrore  neirani- 
mo  di  qvialunque  sarà  per    contemplare    Fatrocità,    il  tratta- 
mento fatto   dal  Piccinino  ,   ad  un'Innocente    ed  infelice  Gè- 
!3'  novese  spedito  con    dispacci  da    Genova    al  Prefetto  in  AI- 

benga.  Fu  questi  certo  Valente  Focaccia  •  Non  contento  il 
Piccinino  d'avergli  dispettosamente  strappato  dalie  mani  i  pie- 
ghi 5  dei  quali  era  portatore ,  ordinò  che  fosse  legato  coi 
piedi  al  Collo,  e  posto  quindi  in  una  Bombarda,  ossia  Tra- 
bucco ,  venisse  sbalzato  nell'assediata  Città  d'Albenga  [a]. 
1433  L'assedio  fini  nel    i5.  Giugno    1438.  giorno,  in   cui  cade 

2.  la  festiviià  di  S,  Bernardo  a   Montone  di  Valesia  ,    detto  S. 

'Bernardo  Augustano  ,  nel  qiiale   a  perpetua  ricordanza  della 
di  lei  liberazione,  la   Città  decretò,   che  dal  Clero  secolare  y 

3  e  regolare  venisse  fatta  ogni  anno  una  votiva  Processione  di 
lingraziamento  ,  che  si  praticava    ancora ,  non  ha  molti   anni. 

Per  tale  assedio  soffri  non  poco  Albenga  nelle  Case  , 
ed  assai  più  nelle  Campagne  ,  in  modo  che  i  Rappresentanti 
della  Città  per  aver  luogo  ad  un  qualche  compenso  si  ap- 
pigliarono al  partito  di  ricorrere  alla  Repubblica  ,  dalla  quale^ 
dopo  uno  elogio  della  loro  costanza  ,  ottennero  ,  che  per 
A'eniiquattro  anni  successivi  sare}>bero  gli  Albinganesi  rimasti 

4  immuni  da  qualunque  Gabella ,  e  non  obbligati  a  concorrere 
nelle  Armate  sia  di  terra ,  come  di  mare  [i»]. 

Renato  Re  di  Gerusalemme ,  e  Sicilia ,  I>aca  d'Anger^  e 
Bar ,  Conte  di  Forcalquier ,  e  Piemonte  era  in  Albenga  nel 
1453  giorno  otto  dell'anno  145 3.^  quando  per  dimostrare  a  quei 
Cittadini  il  suo  gradimento  per  le  accoglienze  ^  che  gli  fiirono 
usate,  accordò  agli  Abitanti  della  stessa  Citta  non  solo,  che 
di  tutto  il  Distretto,  il  dritto  di  poter  andari^,  dimorare,  par- 
tire,  e  ritornare  ne'suol  Stati  per  i  loro  ne<^ozj  quante  volte 
loro  fosse  piacciuto  ,  e  la  fraucljiggìa  da  tutti  gli  oneri ,  gabelle, 
dazi ,  e  rappresaglie  :  il  Regio  Diploma  è  da  lui  sottoscritto- 
e  datato  in  Albenga,  e  si  conserva  negli  Archi vj. 


(a)  Giustinian.   Annal    lib.   V.   anno   j436.   p.    199. 
{b)  Giiistin.  l'.)ogo  cit.  p.    199.  Foglielta  p.  224. 
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Carlo  del  Marchesi  del  Carretto  Feudatario  della  Repub^ 

i459blica  nel  mese    di    Marzo    del    1459.;    avendo    occupato    il 

1  Borgo  di  Cisano  del  Distretto  d*Albenga ,  da  Genova  viene 
data  commissione  al  Podestà  della  Città  di  marciare  contio 
lo  stesso  per  rispingerlo  (a). 

Era  precorsa  in  Albenga    la  notizia,    che    molta    gente 
del  Duca  di  Milano  a  piedi ,  ed  a  cavallo  era  stata  spedita 

2  nelle  Riviere  sotto  il  comando  di  Conrado  Fogliano  ,  e  che 
arrivato  in  Savona  già  si  era  impossessata  di  quella  Fortezza, 
Volendo  le  di  lei  Autorità  risparmiare  ai  loro  Amministrati 
il  terrore,  e  i  danni  d'una  guerra,  seguitando  il  consiglio  di 
Giovanni  del  Carretto  Marchese  Del  Finale^  e  di  Lamberto 

3  Grimaldo  ,  eleggono  per  loro  Oratori  Giovanni  Antonio  An-^ 
fosso  Dottore  5  e  Pietro  CepoUa  per  portarsi  in  Milano  nauti 
quel  Duca  Giovanni  Galeazzo ,  onde  offrirgli  il  dominio  dellai 
Città ,   e  giurargli  fedeltà  a  nome  del    Popolo  y    il  che    ebbe 

1464  luogo  nel  primo  Febbrajo  dell'anno    1464- 

\  In  questo  istesso  anno    fii    Podestà    d'Albenga    Giorgio 

De  Marchesi  Del  Carretto,  all'elezione  del  quale,  sebbene 
vi  ostassero  le  Convenzioni  colla  Repnbblica,  per  non  essere 
egli  Cittadino  di  Genova ,  pure  per  questa  volta  vi  si  de- 
rogò col  consenso  delf  Arcivescovo  ,  e  del  Doge  di  Genova 
Paolo  di  Campo-Fregoso ,  come  da  suo  Rescritto  dei  1 5. 
Dicembre   1468.  sottoscritto  Francesco. 

5  Carlo  Duca  di  Savoja  avendo  ordinato    le    rappresaglie 

contro  i  Genovesi  ^  e  i  loro  sudditi ,  e  commessane  l'esecu- 
zione ad  Aimone  Fusto  e  Giovanni  Bidelo  ^  questi  arresta- 
rono-itìólti    Cittadini ,    e    Negozianti    d' Albenga    colle    loro 

5  bestie  5  e  Mercanzie.  Gli  Albinganesi  spedirono  a  questo  So- 

vrano Lodovico  Marchese  loro  concittadino  ^  perchè  implo- 
inasse^  ed  ottenesse  la  dichiara,  che  gli  Albinganesi,  come 
suoi  vicini,  e  non  sudditi  di  Genova^  non  dovessero  inten- 
dersi compresi  nell'  emesso  suo  ordine  ,  ma  potessero  libera- 
mente viaggiare  con  Bestie ,  e  senza  per  fare  i  loio  negozj, 
siccome  si  compiacque  d'ordinare  quel   Duca  ^  come  daRe- 

1433  scritto  dei  1 5  Ottobre  14S3.  sottoscritto  Derulcottus,  e  mu- 
nito del  Ducale  Sigillo. 


[a]  Giustin.  citato  lib.  p.  212., 
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I  Genovesi  avendo  investito  in  Feudo  a  Giorgio  del 
Garretto  alcune  terre  del  loroMominio  5  compresero  nell'att  q 

I  anche  la  Villa  di  Curenna  del  distretto  d'  Albenga.  I    Rap^ 

presentanti  di  questa  Città  impugnarono  Tatto  di  quella  in^ 
vestitura,  come  lesivo  delle  loro  proprietà,  e  dominj ,  ed  ii 

a  Cardinale  Paolo  di  Campo  Fregoso  Arcivescovo  ,  e  Doge  di 

Genova  y  col  consiglio  degli  Anziani  per    atto    dei  9  Luglio 

1488  1488.  in  Notajo  Bartolomeo  Dedenarega ,   dichiarorono  ,  che 
rinvestitura  da  loro  fatta  ad  Ambrogio  di  Chiaramonte   come 

3  Procuratore  di  Giorgio  del  Garretto,  non  pregiudica  jaribus 
Cwitatls  Alhinganae  prò  dicto  loco    Curennae. 

La  Duchessa  di  Milano  passò  in  Albenga  sul  finire  det- 
Tanno  1488,  e  le  accoglienze  che  in  questa  occasione  le 
vennero  fatte  dagli  Abitanti  della  Città,  furono  talmente  gra- 
dite dal  Duca  suo  sposo  ,  che  oltre  di  manifestarne  loro  la 
sua    soddisfazione    per    mezzo    d'una    lettera    dei    2.1     Gen- 

1489  najo    1489.   datata  di  Vigevano ,  diretta  ai  Signori  Consolide 
Consiglieri  della  Città,  sottoscritta  B.  Calcagni  ,  ed  atteso  an- 

4  che  il  giuramento  di  fedeltà ,  ch'essi  AlJ)inganesi  gli  avevano 
prestato,  si  protestò,  che  avrebbe  considerata  Albenga,  co- 
me   una    delle    prime    sue    Città ,    e  ehe    le    sarebbero    stati 

5  conservati  i  suoi  statuti  ,  e  GoiiYeiizìonì  —  Wi  ^  Statuin  vero 
habemus  curare ,  ut  ejusmodi  Conventìones  non  modo  ser- 
ventWy  et  ìmpleantur  y  sed  elìaìn^  sì  opus  facrìt  y  ampi icnturi 
In  hoc  Illustri ssìm^orum  Majorwu  nosirorum  ^  et  mores  se- 
quturiy  qui  ìstìus  Communìtatìs  dìgnitatem,  et  commoda 
magnopcre  dilcxerunt, 

oiv)     J   Cittadini  ,  e  Distrettuali    d'AJI)cnga    nel    2.5    Fel)brajo 
1498  del    1493   avendo  eletto  in  Pretore  perpetuo  della   loro  Città 

6  Bernardo  Adorno  ,  e  sino  a  che  il  Duca  di  Milano  avrà  la 
Signoria  di  Genova ,   e  ({uesta  resterà  sub  regìmìivc  ìnclytae  , 

n  FaniUìae  Adurnorum  y  mediante  lettera    d<4    loro    Consiglio 

dei  i3  Febbrai o  5  ne  cliiedono  l'approvazione,  e  conferma 
da  Agostino'  Adorno  Governatore  Ducale  ^   e   del  Consiglio  de- 

8  ^li  Anziani   di  Genova,  che  loro  venne  accordata  nel  giorno 

medesimo,   come   d'atto  in  Stefmo    Do     Bracelli    Oancclliere. 

Bianca  Duciir^ssa  di  Savoja   a   nome  di   Carlo  Gio:   Ama- 

deo  suo    Figlio    minore  ^  con  suo    Diploma    datato    da    V  er- 


i  1494  celli  nel  giorno  26  Gennajo    t^c)^    confenna  a  favore    degK 

Il  Albinganesi,  suoi    diletti    Amici,   il  rescritto,  riguardante    lep-£ 

rappresaglie,  loro  precedentemente  stato  accordato  dal   Duèa"^ 
Carlo  nel   i5   Ottobre   1483. 

Giambatista  di  Campo-Fregoso ,  non  già  Vescovo  d'Al- 
i5c4benga,    come    lo    chiama    il   Casoni    [a],    ma    Canonico  in 

a  Genova ,  e  Priore  di  S.  Maria  di  Pontelungo  ,  siccome  da  la- 
pide in  marmo,  che  si  leggeva  nell'antica  Chiesa  sotto  tal 
titolo  eretta  in  Albenga ,  riportata  nel  presente  cap.  XI.  n. 
\  pag.  94 ,  incontratosi  non  si  sa  dove ,  con  Ferdinaudo  Re* 

3  d'Aragona,  che  partito  dalle  Spagne  passava  per  Napoli ,  fece 

con  esso  trattato  di  sorprendere  Genova  unito  a  Fregosino 
suo  fiatello,  per  colà  eccitare  quella  Plebe  ad  una  solle- 
vazione, a  condizione  però  ,  che  il  Re  avesse  inviati  dei  Le- 
gni ali  Isola  d'AUjenga  con  quattrocento  Soldati  scelti  per 
imbarcarli.  Se  non  che  Ferdinand*)  essendosi  rapacificato  con 

^         Wovico  Re  di  Francia,  il  trattato  restò  senza  efifetto  ,  mal- 
grado le  reiterate  instanze  dei  Fregosi  [b], 

.'^rf^-  TT   ^'"^  ^".^  sollevare    la   Plebe  ' Genovese    non  riuscirono 
1^00  1  fregosi  nel   1504.,  due  anni  «impresso,  cioè  nel   i5o6.ebbe 
maniera  per  eseguirlo  Emmanuele  Canale  per  causa    di  vio- 
lenze ricevute  da  alcuni  Nobili  sopra  la  piazza  di  Banchi. 

Questo  sollevamento  diede  luogo  a  molti  disordini  che 
produssero  poi  varie  riforme  nel  Governo  ;  per  il  che  i  Ple- 
fZ^ì  t^'  formarono  un'Armata ,  colla  quale  scorrendo 
tutta  la  Riviera  di  Ponente  passarono  anche  in  Albenga  per 
arrivare  smo  a  Monaco,  dove  giunti,  ed  intimoriti  daU' Ar- 
mate ±rancese  colà  incontrata  sotto  il  comando  del  Signdr 
dAIegre,  ripartirono  senza  ritardo,  lasciando    luogo    coS  al 

Mr  ir^T  ""  -rr-^h''esso.  inseguendoH,rRt 

viera     che  egli  ndusse  aUa  divozione  del  Re  suo  Padrone  fcl 

^       Ultre  la  Riviera  di  Ponente ,  anche    Genova ,  e  la  Ri- 

viera  di  Levante  fu  sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia  sino 

ai  laia.,  nel  qual  tempo  venivano  rette    da'Regj    Govema- 

H  Casoni  lib.  ,.   de' suoi  Annal.  di  Genora  anno  iSoA. 
[i>ì  Casoni  dove  sopra. 
[e]  Id.  lib.  1  anno  iSoj, 
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^6 
lori ,  come  pub  osservarsi  cUUe  lettere    patenti    del  ^4.  Di- 

1S09  cembre   iSop.  rilasciate  da  Giovanni    Dori  a   Cavaliere^    Re- 

I  gio  Consigliere ,  Ciambellano  del  Re  ^  e  Governatore    d'  Al- 

henga  a  David  Grillo  eletto  da  lui  in  Commissario  d'Albenga, 

sottoscritte  Bartolomeo  De  Castilio  Notajo  ,  e  dai  libri    del 

1 5 12  Consiglio  di  detti  anni   1609.  al   i Sia. 
^  Gli    uomini     d'Alassio    precipitati    ignominiosamente    in 

una  vertigine  di  pazzia,  e  di  ribellione  contro  gli    Albinga- 
nesi  loro  Padroni  legittimi   sia  in  ragione    di    dominio  ^    che 

i5i3di  possesso,  nel  mese  di  Maggio  del  i5i3,  si  presentarono 
armati  di  Balestre,  e  di  Schioppi  sopra  i  Monti  di  S.  Mar- 
tino, e  della  Doria,  ossia  di  S.  Calocero,  posti  al  Ponente 
della  Città  nella  distanza  non  più  d'un  quarto  di  Miglio,' 
per  assalire  la  Città  medesima,  e  quindi  saccheggidrla.  Ar- 
rivarono infatti  alle  di  lei  Porta ,  dove  ritrovata  della  resi» 
stenza  cominciarono    a    far   fuoco,   e  nella    Battaglia    rimase 

3  fra  gli  Albinganesi  ucciso  Antonio  Genta ,  e  feriti  oltre 
molti  altri  Pier  Giacomo  Mantello ,  Damiano  De-Barca , 
Napoleone  D'Aste ,  Gio.  Capelino  ,  e  Leonardo  Spelta  5  sic- 

4  come  si  raccoglie  dalla  denuncia  fatta  al  Giudice  nel  9. 
Mastio  da  Domenico  Barbera  Sindico  a  nome  di  tutta  la 
Citta ,  e  dal  successivo  processo  compilato  dai  Nota]  Con- 
stantino  Giorgi  5  Biaggio  Bianchi  della  Pietra ,  e  Giorgio  di 
Castelletto  Genovese. 

5  Furono  condannati ,  e  puniti  gli  Alassìni  nelle  spese  , 
i5i4e  danni,  come  da  sentenze  dei  5  Aprile  i5i4*  in  Gerolamo 
i5i6Lofi;oia,  e  dei   16  Marzo  i5i6  in  Giovanni  Battista  De-Ziuo 

Cancelliere  del  Senato  di  Genova,    impresse    nei  Municipali 
Statuti  (a). 

Se  non  che  riflettendo  i  medesimi  al  loro  torto,  e  ai 
disastri,  e  miserie,  nelle  quali  andavano  inevitabilmente  a 
cadere ,  sottomettendosi  alle  pene  e  al  pagamento  delle  spese, 
e  danni  contenuti  in  dette  sentenze,  si  appigliarono  al  par- 
tito di  ricorrere  supplichevoli  per  la  grazia  agli  AU>inganesi 
G  loro  Padroui  ,  che   generosamente  loro  la  accordarono   col  per« 

dono  d'ogni  oiVesa  ,   e  colla  remissione  di   tutto   ([uanto  avreb^ 


■*• 


(ì)  Sutulo  d*  Albcnga  pag.   j3o  ad  ìòl\. 
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fcero  dovuto  pagare,  alla  condizione  però  che  rinnovassero 
il  ginramento  di  fedeltà  ,  siccome  umiliati,  et  genibus flexis 

l  sopra  i  Sacrosanti  Evangelj   fecero  nella  Chiesa   parrocchiale 

l5i7<li  S.  Ambrogio    per    atto  dei    i6  Febbrajo    1617  in    Napo- 
leone D'Aste ,  e  Gio.  Andrea  Ptomano  Notaj  (a]. 

1524  Un  esercito  francese  entrò  nell'anno    i52.4»  in  Albenga, 

i  e  vi  dimorò  per  giorni  venticinque.   Molte  furono  in  questa 

occasione  le  carte  da  esso  lacerate ,  intieri  protocolli  de'No- 

3  taj  5  libri  dei  pubblici  Magistrati,  fra  i  quali  uno,  dov'erano 

descritte  tutte  le  Gabelle  della  Città ,  talché  per  le  stesse 
fu  duopo  formare  nuovi  trattati  ,  e  specialmente  quello  per 
la  Gabella  delle  come  carni  risulta  dall' Instromento  dei  ao* 

i525Meggio   iSaS-  in  Notajo  Constantino  Giorgi. 

Desiderando  l'Imperatore  Carlo  V.  di  difendere  il  Pie- 
monte, e  Genova  dalle  scorrerie,  e  violenze  de' Francesi^ 
propone  una  lega  ai  Principi  d'Italia  (/?).  Albenga  per  con- 
correre in  questa  lega  sembrarebbe  ,  che  fosse  stata  tassata 
in  scuti  due  mila  ,  questo  potendosi  dedune  da  un  obbligo 
solidale  contratto  dai  Signoii  Niccolò  Scotto;  Gio.  Antonio 
Comparato  ,  Domenico  Cazulini ,  Vicenzo  Spelta ,  Bartolomeo 
Rossano,  Francesco  Cazulini,  Tommaso  CepoUa,  Michele 
Ferrare,  Aicardi  Di  Natta,  e  Rolando  De  Rolandi  a  favore 

1 532  della  Repubblica  negli  11  Dicembre  i532.  per  atto  ^el  No- 
tajo Ambrogio  Gentile.  Il  non  essere  però  questa  tassa  pro- 
porzionata a  quella  fatta  per  Genova  in  Ducati  sei  mila  j, 
lascierebbe  qualche  dubbio  sopra  questo  fatto. 

Se  le  scorrerie  dei  Francesi  però  irritarono  molto  Fani- 
mo  itóvitto  di  Carlo  V.^  tantopiu  il  fecero  i  Turchi  con  le 
loro  piratterie  ,  i  quali  sotto  il  comando  di  Ariadeno  Barba- 
rossa  con  gran  numero  di  Galere  infestavano  i  Naviganti^ 
Per  por  fieno  alla  loro  audacia,  col  consenso  delle  altre 
cristiane  potenze,  Carlo  delibera  di  formare  una  imponente 
Armata  navale  J  pronti  i  Genovesi  vi  concorrono  con  le  loro 
forze,  ed  invitano  tutti  i  Popoh  loro,  anche  convenzionati ^ 
a  non  prendere  servizio  altrove  fuorché  in  Genova.    Questo 


U 


Citato  Statuto  p.   i36,  ad   i4i. 


y^l  Casoni,  Annali  di  Genova  lìb.  IV.  p.  i43. 
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invito  si  leggo  ja  nn  proclama  piij^bllcaio  in  All^xmga  datala 
1 535  dei   i3.  Geimajo    1 535.  sotioscritto  Lorenzo  ^  che  si  conserva 
Autografo  dall'  Autore. 

I  Contro  i   primi    Carlo    vi    spedì     le    sue    Armate    impe- 

riali sotto  il  comando  di  Antonio    De-Leva.    Non    contento 
vi  si  portò  Egli  in  persona ,   e  precorsa  gran  parte  della  Li- 
i536s;uria  arrivò    nel    j536    in    Albenga ,  essendo    passate    poco 

^  prima  per  la    Città    medesima    le    sue    Armate  (a).  Carlo  in 

Al}3enga  fu  ricevuto  ,  e  trattato  con   tutti    gli    onori  ,    e    ri- 
guardi dovuti  alla  Imperiale  sua  Maestà  (b). 
iSSg  Tre   anni  dopo  cioè  nel   22.     Giugno  del     1S39.  ^^  ^^^"' 

3  henga  giunse  pure  di  passaggio  il  Prìncipe  D'Oria  nella  qua- 

lità d'Ammiraglio  di  sua  Maestà  Cattolica  ,  e  vi  fti  accolta 
con  onori  ,  e  doni  ^  come  si  legge  nel  libro  del  Consiglia 
del  suddetto  anno. 

4  Contro  i  secondi ,  cioè  contro  i  Turchi ,  avendo  unito 
esso  Carlo  alla  perizia  il  valore  ^  più  volte  li  vinse  ,  e 
fuggi  y    mentre    però     quanto    sopra    si    eseguiva  ,  una  Nave 

5  che  portava  certo  Legato  ,  dall'Ambasciatore  delle  Russie  spe- 
1540  dito  a  detto  Carlo  V.  nel   3i   Maggio  del   1540.  cadde  sgra- 
ziatamente nauti  questa    Città  in  mano  dei  Turchi  [e]. 

1564  Nel  giorno   3i  Gennajo  dell'anno  j5ó4«  arrivarono  nella 

6  Città  d'Albenga  i  Principi  di  Boemia  figlj  di  quel  Duca  col 
seguito  del  Cardinale  d'iVugusta  ,  e  di  molti  Cavalieri.  Du- 
rante la  loro  dimora  in  questa  Città  ,  fu  spedito    da  Genova 

7  in  qualità  di  Commissario  straordinario  Giambatista  De-For- 
narj  ^  il  quale  osservando,  che  tutti  i  Cittadini  si  erano  di- 
stratti, ed  avevano  quasi  obbhati  i  loro  interessi,  parte  per- 
chè occupati  negli  alloggi  ^  che  dovevana  fornire,  ed  altri 
nel  vagheggiare  il  treno,  la  maestà,  e  grandezza  di  quei 
grandi  Personaggi  loro  Oppiti ,  per  provvedere  all'  indenjiità 
loro  fu  costretto   co'snoi  Decreti  a  dichiarare    più    volte   so- 

S  spesi  i  termini,  e  le  instauze   di  tutte  le  cause   tanto  civili, 


[a]  Casoni  lib.   IV.   anno    i536. 

(b)  Montagnini   vo).    i.  cnp    XII.  anno   i536, 

(e)  Gio.  (iencsio  Sepulveda  lib.  XVil.    lem.  11.   De  rcbu. 
gcstìs  Caroli  V.  p.  36. 


99 
quanto  criminali ,  che  allora  si  agitavano  nel  foro  ,  come  ap- 
pare nel  Notajo  Andrea  De-Marco. 

Non  molto  dopo  ^  cioè    negli    undici    Marzo    dell'  anno 

I  medesimo  fu  data  una  uguale  provvidenza  da  Uso  di    Mare 

a  Podestà  d'Albenga,  atteso  Tarrivo  in  essa  del  Duca  ,  e  Du~ 

cliessa  di  Savoja  seguitati  dai  loro  eserciti ,  «come  dal  Decreto 
in  Andrea  Oddo  Notajo. 

3  Grande  fu  la  carestia^,  che    si  sopportò  in  Albenga  nel 

1S2Y.  quando  il  Grano  arrivò  sino  al  prezzo  di  lire  cento 
moneta  ollm  d' Albenga  per  ogni  Mina,  ma  fu  più    notabile 

1 5 70  nell'Aprile  del   1570,  quando  il    Grano    si    pagò    lire    cento 

j.  otto    per    mina ,    il    vino    uno    scuto    d'oro    per   scandaglio  ^ 

misura ,  che  conteneva  rubbi  otto  ,  e  due  terzi ,  e  l' Olio 
nel  tempo  della  raccolta  lire  cinquanta  quattro  al  Barile  ; 
questa  però  cessò  di  ]i  a  non  molto,  mentre  si  riscontra ^ 
che  nel  i3.  Maggio  il  grano  si  otteneva  già  al  prezzo  di 
lire  settanta,  (a). 

>  Risoluto  il  S.  Pontefice  Pio  V.  di    mettere    termine    ai 

continui  insulti ,  che  i.  Turclii  facevano  colle  Armate  loro 
marittime  ai  Cristiani ,  provocò  presso  il  Re  di  Spagna  ,  ed 
i  Veneziani  mia  lega  per  combatterli ,  ed  annichilarli  se  fosse 
riuscito.  Formarono    infatti    tutti    uniti   una  Armata  di    due- 

5  cento   Galere,  delle  quali  Giovanni  d'Austria  ^  figlio  deirim- 

peratore  Carlo,  e  Fratello  di  Filippo  Re  di  Spagna  fu  creato 

7  Ammiraglio.  Dieci  di   queste ,   come   Capitano  le    comandava' 

il  nostro  concittadino  Gregorio  D'  Aste  fu  Giambatista ,  e 
tanto  s'adoprarono  ,  che  nel  decorso  di  pochi  mesi  riusci- 
rono ad   impadronirsi    d'altre    duecento    Galere    turche;    pel 

)  qual  fatto  fu  ordinata  una  generalissima    Processione  di  rin- 

graziamento ,  che  in  Albenga  ebbe    luogo  il  26  Ottobre  del-= 

[S?!  Tarmo    iSyi.,  comodai  libro  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
di  detto  anno  pag.  28  (è). 

i584  1  CepoUini  Signori  d'Alto  5  e  Gapranna  nel   i584    ven- 


[a]  li  Padre  Salpmonio  Giacomo  nel  suo  M.  S,  autografo, 
che  tiene  V  Autore  pag.    ip 

[b]  Cicarelli  nella  vita  di  S.  Pio  V.  unita  alle  vite  de'Pon- 
lefici  del  Platina  impresse  in  Yeneksia  nel  1643,  presso  il  BarezzL 
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I  nero  scacciati  dalla  Gìlfca  d'Albenga  per  una  accanmta    qiii-  , 

stione ,  che  aveano  coi  Bamonti  j  quistione,  che  produsse  in 
seguito  una  guerra  ,  la  quale  apportò  non    poco    travagUo  a 

5ì  tutto  r  intiero   Contado.  Rimase  però   questa  estinta  ,   e  paci- 

ficati tra  loro  i  competitori ,  medianti  i  buoni  uffizj  del  Ve- 
scovo Luca  Fiesco^  e  i  Gepollini  richiamati  furono  alia  loro 
Patria  [a]. 

3  II  Duca  di  Savoja  destinato  in  isposo  ad  una;  figlia  del 
E  e  Filippo  di  Spagna,  non  sapendo  più  sopportare  la  dila- 
zione ,  elle  recava  al  suo  viaggio  il  Principe    Andrea    Dona 

4  trascelto  a  portarlo  in  Ispagna  sopra  le  Galere ,  per  solleci- 
tarlo si  portò  in  Albenga,  dove  fu  ricevuto,  e  servito  con 
tutti  i  riguardi  dovuti    alla  sua  persona.  Prese  alloggio  nella 

5  casa  di  Monsignor  Costa  Vescovo  di  Savona  ^  e  poi  suo  Nun- 
zio ,  nobilmente  preparata  ^  ed  ivi  ricevè  i  complimenti  di  quat- 
tro Ambasciatori  della  Repubblica  [&]. 

La  Torre  j  che  si  osserva  sopra  T  Isola  Galinara,  fu  fab- 
loSobricata  nel   i586.  e  costò  alla  Città   lire    ottocento    quattor- 

6  dicij  soldi  dieci,  e  denari  otto:  cosi  da  atto  dei  17.  Luglio^ 
1 586.  in  Nota] o  Enrico  Riva  conservato  nei  pubblici  Arclm> 

7  Ridolfo  II.  nel  confermare  al  Duca  di  Savoja  il  Vica- 
riato perpetuo  dell' Italia  ^  seguitando  il  metodo  de' suoi  Pre- 
decessori 5  vi   comprende  espressamente  la  Diocesi  d' Albenga^ 

1 5$ 8  cosi  nel  Diploma  d^i   3i.  Marzo   i538.  [e]. 

8  II  Duca  Francesco  di  Mantova  dopo  la  sua  morte ,, 
non  avendo  lasciato 5  che  una  sola  figlia  per  nome  Maria, 
avuta  con  la  Duchessa  Margherita  di  Savoja  ^  diede  luogo  a^ 
che  nascessero  molte  pretese  per  lo  sposalizio  successivo  di 
tale  Principessa. 

9  II  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  si  portò  espres- 
samente in  Mantova  per  chiederla  al  Cardinale  Ferdinamlo 
di  lei  zio  paterno  ^  e  tutore  decretato  dal  Tril^unale  Cesareo^. 

\a\  Libro  delle  deliberazioni  del  Consìglio  della  Giuà  del 
1554.  8.  Aprile    p.   12. 

{h^  Casoiìi  lib.  IX.  p.  36o  cdlz.  1708  presso  il  Casamara  irt- 
Ocnova. 

{e)  Lunlg.  CoJ,  ita),  diplomai  toin.  Il    p.  787. 


il  quale  rispose  negativamente,  lusingato  di  deporre  il  ca- 
pello, e  di  poter  ottenere  dal  Pontefice  la  dispensa  per  ispo- 
sarla  egli  stesso. 

Questa  negativa  indispose  talmente  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Savoja  ^  che  rinnovellando  contro  la  Casa  G  onzaga  di  Man- 
tova le  antiche  sue  pretese  che  aveva  sul  Monferrato  ,  passò 
ad  intimare  la  guerra  alla  medesima,  le  prime  operazioni 
i6i3della  quale  furono  nelF  Aprile  del  i6i3.  il  saccheggio  della 
Città  d'Alba,  la  presa  di  Trino,  di  Diano,  Moncalvo^  ed 
altri  luoghi  del  Monfersato  di  dominio  di  detta  Principessa 
Maria. 

Di  questo  fatto  sì  rissentirono  Carlo  Conzaga  Duca  di 
Nevers  Cugino  del  Cardinale  ,  la  Regina  reggente  di  Fran- 
cia ,  il  Gran  Duca  di  Toscana,  il  Duca  di  Modena,  ed  il 
Re  Cattolico  mediante  il  Duca  di  Milano. 

E  fu  infatti  a  quest'ultimo,  che  nel  i8.  Giugno  detto 
anno  furono  dal  Duca  di  Savoja  restituite  le  terre  prese  nel 
Monferrato ,  le  quali  quindi  passarono  di  nuovo  nel  Cardi- 
nale Zio  della  Principessa^  il  quale  si  era  esso  arrogato  il 
titolo  di  Duca. 

Dopo  tal  fatto  pareva^  che  le  dissenzioni  dovessero  essere 
cessate,  ma  rese  invece  più  ostinate  per  causa  degli  SpagnuoH^ 
i  quali  insuperbitisi  per  avere  obbligato  il  Duca  di  Savoja  a 
restituire  i  paesi  occupati,  passarono  oltre  ad  intimare  a  que- 
sto il  disarmo  de'  suoi  Stati ,  servendosi  per  1'  eseguimento 
della  intimazione  del  Marchese  d'Inojosa  Governatore  di- 
IVIilano. 

Carlo  Emarmele  ricusò  di  prestarsi  a  tale  invito  ,  ed  in 
conseguenza  di  ciò  il  Marchese  S,  Croce  da  parte  del  Re 
Cattolico  colle  Galere  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  si  portò  nel 
mare  Ligustico  per  occupare  i  Marchesati  d'  Oneglia,  e  del 
Maro  situati  nella  Riviera  occidentale  di  Genova^  e  di  pro- 
prietà del  Duca  di  Savoja. 

Si  trattenne  molto  tempo  costui  stdla  rada  d'Alassio,  e 
frattanto  quei  d'Oneglia  informati  delle  di  lui  intenzioni,  si 
sollecitarono  a  fortificare  dalla  parte  del  mare  quel  loro  paese^ 
e  favoriti  per  molti  giorni  dai  tempi  cattivi,  giunsero  a  farvi 
dei  non  spregievoli  ripari» 
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Le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchj  intanto  si  erano  ritirati 
I  in  Diano  ^  e  nel  Porto-Maurizio  ^  seco  portando    le  migliori 

suppelletili ,   che  possedessero.  Un'  apparenza    però  5    che  fe- 
cero di  ritirarsi  il  S,  Croce  5    e    Carlo  Doria    con  le  Galere 
a  partite   nel    1 7,    Novembre  alla  volta    di  Vado  ,    allucinò  in 

tal  modo    gli    Onegliesi,    che    solleciti   ritornarono    nel  seno 
delle  loro  famiglie. 

Non  avevano  forse  ancora  toccati  i  liminari  delle  porte 
delle  loro  abitazioni  abbandonate ,  quande  ritornate  a  dietro 
le  Galere ,  e  gli  armati    che    comprendevano ,    ed   arrestatesi 

3  presso  Oneglia ,  diedero  in  terra  molte  fanterie  provvedute 
della  necessaria  munizione,  armi,  bagaglj  da  guerra,  e  can- 
noni ,  le  quali  cominciarono    a    battere    di    terra  ,   e  di  mare 

4  quel  paese  ,  che ,  malgrado  i  soccorsi  ricevuti  di  Savoja  ,  fu 
obl^liiifato  ad  arrendersi  con  tutta  la  Valle  nel  22.  del  mese 
stesso  di  NoA^embre. 

Il  Duca  di  Savoja  frattanto  spedi  il  Conte  Guiddo ,  ri- 

5  Ideile  ,  per  quanto  dice  vasi ,  di  Mantova  ,  verso  Zuccarello  , 
Feudo  del  Marchese  Ottavio  del  Carretto  ^  che  riconosceva 
dalla  Corte  Imperiale ,  ed    il    quale  resta  fra  Garessio  ,  e  la 

6  Città  d'Alhenga.  Questi  con  le  sue  schiere  assalta  il  paese , 
prende  il  Castello  ,  devasta  tutta  la  Valle  ,  e  passa  in  Castel- 
Veccliio  ,    che    saccheggia    s<^nza    risparmiare    le  Chiese ,  gli 

7  Altari ,  i  Santi ,  Y  effigie  di  Gesù  Crocifisso ,  e  1'  onore  delle 
Zitelle,  e  tutto  ciò  non  per  altra  ragione ,  che  per  essersi  la 
Marchesa  fortificata  ,  e  sostenuta  nel  Castello,  che  a  patti 
mal  servati  abbandonò  finalmente  nel   6.   Dicembre. 

8  Gli  Spagnuoli  frattanto  da  Oneglia  erano  già  passali  al 
Maro 5  e  la  Repubjìlica  di  Genova  ingelositasi  di  tante  stra- 
niere armate,  che  erano  penetrate  nel  suo  Territorio,  per 
3nisura  di  difesa  'si   sollecirò  a  far  passare  in  Aljìenga    iiilan- 

9  teria  ,  armi,  artiglieria,  e  munizioni  sotto  il  comando,  e  gli 
ordini  del  Commissario  Pietro  Francesco  Saluzzo  ivi  arrivata 

10  nel   ciiique  di  Dicembre. 

11  Saluzzo  fu  seguitato   dai  due   Ca])itani  Agostino   Celi- 
li       turione,   ed  Ambroiiio  Senareiia ,  che    con    seiccmto    uomini, 
giunsero  in   AUx  nga  nel  dieci   detto  uK^se  ,   e   c|uijidi  ilal  Ca- 
pitano Andrea  Gentile  con  delle  Compagnie  del  Ileggimento 


Goi^,  il  quale  fu  subito  destinato,  e  portossì  alla  custodia 
cti  Kemerhno. 

Giorgio  Maria  Lercari  nobile  genovese  con  trecento  uo- 
mini venne  spedito  in  Ci  sano ,    dove  per  misura  di  diffesa 
e  riparo  di    detto    luogo  ,   come  passo  di  qualità  ,  e  propid 
gnacolo  di  Piemonte,  e  Garessio  fece   spianare  molte    case 
e  tagliare  degli  Alberi  d'Olivo  per  l'estensione  d'un  tiro  d'Ar- 
chibuggio  dalle  mura  del  Paese. 

_       Molti  vicini    pa«si  ,    Feudi  imperiali    dei    Marchesi    del 

t^arretto,  come  Balestrino,  e  Nasino,  e  dei  Conti  Gepollini. 

e  Capolini     come  Alto,  ed  Arnasco ,  implorarono  ajuto    dal 

senato  di  Genova,  il  quale  in    ognuno  dei  medesimi    spedì 

una  (jiiardia.  ^ 

Il  Cartello  del  Maro  frattanto  battuto  dagli  Spagnuoli 
mal  e,Fl'  nT  P!^"^^'-- '  ^  «-se,  e  sotÌ  Ito  2 
Vgmplrriir"'"  ""^'^^'^"^  '  ^"^"^^  '^'  ^^-«  '  ^^  «^-"i 

Nel  giorno  dieci  il  Marchese  S.  Croce ,  ed  il  Doris 
teTZ^rr  '^  ^"T  "^^"^^S"^^'  F^^^-^esco  Capolini  d'Arnasco 

?;agt:iVrz^f x.^  '-  ''  ^^"^  p—  ^^"^  ^--^« 

ed  p  ^v'T  -^T  '^^'"^  spedizioni  alle  frontiere  del    Tirolo , 
ed  a   Ventimig Ila  per  impedire  l'ingresso  al  Duca  di  Savoia 

e  S  CWetsco!  ^"'^'^  clelle  Langhe  di  Bardineto, 

ta^ne^^!??!.'  ^'^'V  ^GaIau^ia  erano    passi    nelle    Mon- 
ta ne ,  per  1  quali  ,  Savojardi    potevano    venire    ecn^almente 

fic  re  rr"*'  •"  ''''''''  '   "^^"^^^^^  ^^  sollecitarono  di":^! 
ftcnre  anche  q,,esù ,  e  munirli  di  gente ,    e    mmiizioni     tal 

he  presentatii  a  questi  il  nemico'^fo  in  più  ripr^r^pilt 
dal  ^ggimento  Alemanno  della  Repubblica.      ^  ^ 

nr.J-     ■^'  Pl^'^'^^^^^y  avendo    il    Senato  di  Genova  delle 

aiSrót:^  -^""r ,''  '^"'''^^"^'  -^-^^^  -  *^-wo 

che  ri  •'''  '..'^"  ^^  governava  per  Sua  Altezza  ,  per- 

e  i  decor?L.  '' • ''   ''''''    ''f^''''^    ^°P^-^   <!«««  Comune  , 
«ecors, interessi,  ovvero,  ohe  cedesse  tanto  territorio  tlel 
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Marchesato  medesimo  per  tutta  detta  somma.  Ottoninì  rispo* 

1  se ,  eh*  egli  non  avrebbe  potuto  pagare  suddetta  partita  di 
seuti  senza  prima  darne  avviso  alla  prefata  Altezza  Sua ,  e 
che  quindi  avrebbe  dato  risposta.  Accolse  però  con  cortesia 
il  Messo,  che  assai  presto  rimandò. 

a  II  Prete  Gio.  Batista    Solano  Cavaliere    dei    SS,  Matiri- 

zio  ,  e  Lazaro,  Ambasciatore  spedito  da  S.  A.  il  Duca  sud- 
detto di  Savoja  al  Senato  Serenissimo  di  Genova,  dopo  es- 
sersi trattenuto  per  alcuni  giorni  in  quella  Città,  e  dopo 
aver  trattato  degli  affari  a  lui  commessi,  sopra  una  delle  Ga- 
lere della  Repubblica  arrivò  di  ritorno  in  Albenga  per  re-^ 
carsi  a  Torino,  Era  costui  d' un  volto  mesto  assai ,  e  sem- 
brava disgustato  di  sua  missione  :  nello  scendere  dalla  Ga- 
lera fu  salutato  con  quatlTO  colpi  di  cannone,  ai  quali  non 
fu  però  corrisposto  dalle  truppe  di  terra,  neppure  con  un 
colpo  di  fucile.  Allo  scendere  in    terra  fir    ricevuto     dai  Si- 

3  gnori  Angelo  Noano  ,  e  Gio,    Carlo    Sonara    gentiluomini  di 

detto  Cavaliere ,  i  quali    se  gli  portarono  incontro  vestiti  di 

mischio  senza  ferrajuolo ,  con  una  forchetta  di  moschetto  fra 

le  mani ,  avendo  in  loro  compagnia  trecento  circa  cittadini.. 

Giunto  da  certo  piccolo  Ponte ,  che  era  lungo  la  strada 

^  che  conduce  xilla  Città^  fu  salutato  dal  Signor  Cesare  Spinola 

Maestro  di  campo ,  e  da  quattro  Capitani  col  capello  in 
mano,  faccia  alta,  e  senza  fargli  parola J  ed  egU  rese  il  -sa- 
luto a  capo  chino  ,  e  sempre  frammezzo  a  due  ala  di  truppa 
tutte  con    le    miccie    accese.    Arrivò    in    Città,  ed  ivi  prese 

5  alloggio  nella  casa  D'  Alessio  Abate  Costa. 

Alla  sera  durante  V  ora  della  ve£*:lia  fu  visitato  dal  INIar- 
chese  Saluzzo.  Alla  mattina  del  giorno  17.  partì  leggendo 
dalla  Città;  sempre  frammezzo  alla  truppa  schierata  nell'ordine 
suddetto. 

Passò  per  Leca ,  e  per  Cisano  ,  dove  fu  salutato  con 
cento  ventisette  colpi  d'ardii buggio  ,  e  poiché  gli   erano  stati 

6  ciati   di  scorta  aleiuii  Moschettieri  ,   questi  h  licenziò   rdlorchò 
arrivò  ai   confini  degli  Stati   del  Duca. 

Ne  deve  c[ui  tnccrsi  la  cura  ,  clic  si  presero  della  di- 
fesa dello   Stato  i  soli  AU)ingaii(\^i   mollo    prima  che  si  imio- 

2  versero    i    Genovesi»    I    Signori    Eman\iele    llicci    Pono ,    e 
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Gio .  Ambrogio  Della  Torre  feirono    1    Commissarj  ,  che  essi 
avevano  spedito  in  Cisano ,  e  rilevati  dal  Lercari. 

Gente  assoldate  del  Paese  ,  ed  armate ,  nel  mentre  che 
vegliavano  alla  difesa  di  quel  Borgo ,  lavoravano  di  continua 
nei  di  hii  ripari ,  e  nelle  trincere  che  si  andavano  formando, 
e  dispensò  per  tale  oggetto  la  Città  d' Albenga  molte  mi- 
gliaja  di  scuti» 

I  Savojardi  comparvero  in  buon  numero  a  Zuccarello 
nel  giorno  i8  del  mese,  e  nel  giorno  appresso  nuove  genti 
d'armi^  e  guastadori  si  fecero  da  Albenga  avanzare  a  quella  volta. 

Le  truppe  del  Duca  arrestarono  quattro  uomini  di  Ca- 
stel-bianco. Nel  26*  la  Marchesa  del  Carretto ,  per  ordine  del 
Duca,  fu  levata  dal  Castello  di  Castel-vecchio  j>  e  trasportata 
in  Ceva  nelle  Langhe  del  Piemonte. 

Nel  2.9.  i  Savoiardi,  che  erano  in  Zuccarello  ,  manda- 
rono, che  fossero  rotti  tutti  i  passi  verso  Altare,  Finale,  ed 
altri  confini,  lasciando   aperti  solamente  quelli  verso  Garessio. 

I  corpi  delle  truppe  Genovesi  frattanto ,  i  Commissarj 
di  guerra  non  lasciarono  di  succedei"si  1' un  all' altro  nell' arri- 
vare in  Albenga. 

)  Nel  Febbrajo  dell'anno    161 5.  i  Francesi    si  erano  uniti 

ai  Savojardi,  e  nel  sette  detto  mese  vennero  a  fare  delle 
scoperte  sino  a  Remerlino  ,  da  dove  furono  rispinti  a  mos- 
chettate. 

II  Senato  mandò  Ambasciatori  a  Milano  il  Signor  Opi- 
zio  Spinola,  ed  al  Re  Cattolico  un  altro  Nobile  Genovese  ^ 
di  cui  s'ignora  il  nome. 

Nel  giorno  primo  di  Marzo  il  Tenente  Giuseppe  Cen- 
turione fu  arrestato  per  avere  tenuto  dei  propositi,  ed  avute 
delle  conferenze  col  Conte  Odone  Commissario  per  il  Duca 
in  Zuccarello. 

Nel  Sabato  Santo  segui  fatto  d'armi  al  Bestagno  fra  gli 
Spagnuoli  5  ed  i  Savojardi. 

Ai  12-  e  14  Maggio  altro  eguale  in  Asti  a  danno  degli 
Spagnuoli. 

Nel  tre  Giugno  entrarono  le  truppe  Tedesche  nello 
Stato  di  Genova ,  dopo  il  quale  ingresso  quale  sta  stato  l'esito 
della  contesa  rimane  cosa  incerta. 

14 
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Il  paleso  di  Zuccrirello  ,  duo  leghe  rTiscosto  da  Alhenga, 
I  era  Tina    volta    dei    Signori  Marchesi    del   Carretto.  Morto  il 

Marchese  Alfonso  senza  llglj  ,  pretendendo  Vlmperatore  Mat- 
tia y  che  questo  fosse    decaduto    alla    Camera    Imperiale  con 
1 619  suo  Diploma  dei  4-  Febhrajo    161 9,  l'accorda  in  Feudo  con 
a  ordine  di  primogenitura  al  Re  Filippo  III.  Duca  di  Milano, 

16246  poi  nel  1624.  la  Camera  Imperiale  lo  vende  alla  Repub- 
blica di  Genova ,  ed  oydina  al  Marchese  Pirro  Maria  Gon- 
zaga Principe  del  Sacro  Romano  Impero  di  portarsi  colà 
lìella  qualità  di  Commissario  Imperiale  per  consegnarne  ad 
essa  il  possesso. 

Questo  contratto  però  fu  male  inteso  da  Garìo  Ema- 
nuele Duca  di  Savoia  j  per  causa  della  permuta  seguita  fra 
esso  ed  Alfonso  Carretto  di  esso  luogo  di  Zuccarello  col  Mar- 
chesato di  Bagnasco ,  e  Salveli ,  avendo  a  tale  effetto  seri  tto 
al  Doge  5  e  Senato  di  Genova  perchè  desistesse  dal  mede- 
simo ,  risparmiandogli  cosi  di  prenderne  alcun  rissentimento^ 
come  da  sua  letera  degli    8.  Aprile    1624* 

Ricevuta  dal  Doge  ^  e  Senatori  in  Genova  essa  lettera^ 
non  differirono  a  forgi i  la  dovuta  risposta ,  facendo  sentire  a 
S.  A, ,  che  si  erano  mossi  a  passare  a  quel  contratto,  J.  per- 
chè Zuccarello  era  da  ogni  parte  circondato  dal  loro  Domi- 
nio ,  2.  perchè  sovra  esso  luogo ,  col  consenso  Imperiale  sin 
dall'anno  1576.^  avevano  fatto  rm'  anticipazione  di  undici 
mila  scuti  argento  a  Scipione  Carretto,  3.  perchè  era  stata 
dichiarato  per  sentenza  della  Camera  Imperiale  emanata  nel 
Diceml)re  .  1 622.  ,  ohe  quel  Feudo  era  decaduto  a  favore 
biella  Corona  Imperiale  ,  e  che  i  Carretti  nidla  vi  avevano 
più  che  fare,  4-  analmente  che  avevano  trattato  esso  ac- 
quisto pubblicamente  nauti  la  Corte  Imperiale,  e  perciò  senza 
animo  di  dar  motivi  ad  alcun  Principe  di  dolersene  J  che  per 
tali  motivi  speravano  che  S.  A.,  come  Principe  di  somma 
prudenza  ,  e  bontà,  sarebbe  rimasta  soddisfatta  di  quella  loro 
itzione  5  lasciando  luogo  alla  buona  volontà  che  ebbero  sem- 
pre di  scMvire  a  S.  A.:  la  risposta  è  datata  da  Genova  nel  i  7. 
Aprile    1 624. 

E  qui  convien,  dire   che    la    riferita   risposta    non   ab])ia 
troppo  adempiuti  i  dcsiderj   del  Duca^  atteso  che  di   tal  fatta 


passo  a  darne  contezza  al  Re  Cristianissimo ,  ÌI  quale  per 
averne  distinto  rapporto  scrirsse  a  Claudio  De  Marini  suo  Am- 
mbasciatore  presso  la  Corte  di  Torino,  perchè  si  portasse  in 
b.enova,  ed  m ,  assumesse  le  coerenti  informazioni. 

Frattanto  il  Gonzaga  con  grande  comitiva  di  Cavalieri 
e  boldati  arriva  in  Albenga  nel  29.  Aprile ,  e  prende  allog! 
gio  nella  casa  di  Gregorio  D'Aste.  Parte  nel  giorno  seguente 
m  compagnia  di  Niccolò  D'  Oria  Sinibaldi  Commissario  per 
la  Repubblica  di  Genova,  ed  arrivati  in  Zuccarello  il  Gon- 
zaga trasfere  del  Marchesato  il  possesso  nel  D'Oria,  il  quale 
a  nome  della  Repubblica  l'accetta  à  condizione  di  rilevarne 
dall  Imperatore  a  somiglianza  d'un  Feudo  l'investitura.  Paris 
±iesco  fu  il  primo,  che  come  Podestà  eletto  dalla  Repubblica 
ebbe  il  governo  di  quel  paese,  e  sue  adjacenze. 

Il  De  Marini  arrivò  in  Genova,  e  dappoiché  era  poco 
bene  soddisfatto  della  Repubblica  per  non  aver  mai  potuto 
ottenere  luogo  nel  governo,  forse  per  le  sue  personaH  qua- 
lità, anzi  che  col  suo  rapporto  favorire  la  sua  Patria,  diede 
luogo,  onde  questa,  e  la  Corte  di  Spagna  s'ingelosissero  di 
sua  condotta ,  facessero  arrestare  in  sua  casa  delle  carte , 
tlegji  bcrigiii,  e  quindi  lo  sbandissero  daUo  Stato. 

Tuttociò  avvenne  in  un'epoca,  quando  era  comune  opi- 
nione, che  neiritaha  ,  dopo  essere  state  convenute  ,  attesa  la 
mediazione  dei  Re  Cattolico,  e  Cristianissimo,  le  guerre  del 
I  lemonte  col  Monferrato  ,  si  dovesse  godere  d  una  pace  lunga, 
e  tranquilla;  ma  quésta  restò  dopo  non  molto  di  nuovo  intorbi- 
data attesa  l'occupazione  dei  forti  del  la  Valtellina  fatta  dal  Duca 
di  ±ena  Governatore  di  Milano  in  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica. 
Questo  fatto  partorì  della  gelosia  nei  Veneziani ,  Fran- 
cesi ,bavo]  ardi,  non  tanto  per  vedere  chiuso  il  passo  di  detta 
Valtellina,  per  dove  specialmente  i  Veneziani  potevano  spe- 
rare soccorsi  stranieri ,  come  per  il  timore  che  troppo  s' in- 
grandisse 1  Austriaca  Potenza  ;  e  sebbene  assai  presto  le  for- 
tìhcazioni  suddette  fossero  restituite  come  in  deposito  neHe 
mani  deJ  Pontefice  Gregorio  XV.,  e  per  esso  ad  Orazio  Lu- 
dovisio  Duca  di  Fiano  suo  Delegato ,  pure  non  lasciò  di  dar 
luogo  ad  una  Lega  offensiva  ,  é  difensiva  fatta  contro  la  Casa 
a.  Austria,  e  suoi  aderenti  fra  gli  Ambasciatori    di    Francia 


loB 
Inghilterra  ,  Danimurca ,  Olanda  ,  che  contenuta  ^  ed  espressa 
in  trent'  un    capitolo    ebbe  luogo    in    Parigi  nel    giorno  otto 
del  mese  di  Agosto. 

E  poiché  coi  capitoli  20  e  2.1  del  trattato  era  stato  sta- 
bilito, che  il  Duca  di  Savoja  fosse  obbligato  ad  assaltare  con 
le  sue  genti  e  fanti,  e  cavalli,  che  dovevano  somministrargli 
i  Francesi  ,  i  confini  dei  Genovesi  con  la  speranza  di  avere 
Savona  in  proprietà ,  fu  da  quìi  dove  ebl^e  principio  la  guerra 
del  1625.  quando  il  Pjincipe  Vittorio  Amadeo  figlio  del 
Duca  Carlo  Emanuele  per  le  pretensioni  accennate  ,  che  aveva 
sopra  Zuccarello,  arrivò  sino  ad  Albenga  ,  e  si  di-^hiarò  Si- 
gnore  di  tutta  la  Città  ^  e  Contado. 

Fu  molto  viva  questa  guerra  fra  i  Savoiardi  e  Genovesi  : 
questi  ultimi  occuparono  nella  Riviera  di  Ponente  Loano  ,  e 
tutto  il  Marchesato  d' Oneglia ,  e  come  ira  questi  vi  erano 
ancora  le  Mdizie  Albinganesi,  Francesco  Barca  capo  delle 
medesime  fii  quegli  che  assali ,  e  prese  il  possessa  del  Maro , 
e  sua  Valle,  di  Montegrosso  ,  Lavina ,  Ceno  vii ,  Cesi  ^  Ga- 
ravonega  ^  e  Torria  (a). 

Soccorsi  finalmente  però  gli  Albinganesi  dai  Genovesi 
loro  alleati  con  I2m.  Soldati  arrivati  al  loro  littorale  sopra 
quarantadue  Galere  ,  riuscirono  ad  ottenere  nuovamente  la  pri- 
miera loro  ]i])ertà  nel  giorno  1 7  Luglio  ,  in  cui  cade  la  festìvità  dt 

2  S.  Alessio.  I  Piemontesi  attaccati  dalla  parte  del  mare ,  e  da 

quella  che  resta  verso  il  Ponte-Longo,  si  arresero ,  ed  usciti 
senz\Trmi  dalla  Cita,  che  aveano  occupata ,  sopra  le  stesse 
Galere  furono  condotti  prigionieri  in  Genova  [?>]• 

Sul  cadere  di  detto  anno    162$.   cioè   nel  giorno  undici 

^  di  Dicembre  cessò  di  vivere  in  Albenga   il  Duca  Giorgio  di 

Castro  Spagnuolo.  Il  di  lui  cadavere  già  sepolto  nella  Chiesa 
Cattedrale  ^  venne  poi  disumato  per  essere  trasferito  alla  sua  Pa- 
tria J  del  che  si  fi;ce  atto  ,  siccome  lo  attesta  il  Signor  Ar- 
ciprete della  stessa  Cattedrale  nei  registri  dei  decessi  alla 
apoca   so  [ira  indicata. 


[a]  Cicala  Ciò.  BaUista  Coromenlario  della  guerra  1625. 
fra  il   Ouca    di  Savoja  ,  e  i  (icnovesi. 

(h)  Padre  Salomonio  nel  oli  lui  M.  S.  che  resta  autografo 
presso  l'Autore  del  presente  pago   io3. 


109 
Memore  la  Popolazione  d'Albenga    delle  riferite  vittorie 
rìpoì'tate  sopra  i  Piemontesi,  e  della  ricuperata  sua    liberta , 
mediante  i  suoi  Magistrati  ordinò,    che  nel    giorno    17.  Lu- 
glio d'ogni  anno  fosse  fatta  per  la  Città  una   votiva    proces- 

I  sione  di  ringraziamento  per  i  benefizj   da  Dio    ricevuti,    co- 

1627  me  da  Decreto  degli  1 1  Luglio  1627.  in  Notajo  Cancelliere 
Pier  Gio.  Lamberti ,  Processione ,  che  si  vide  continuare 
ancora  ai  giorni  nostri. 

a  Questa  guerra  cessò  nel   i63i.  attesa  la  morte  di  S.  M. 

Cattolica  ;  ed  i  capitoli  di  pace  filmati  fra  le    due    Potenze 
belligeranti  si  leggono  impressi  in  Loano  per  Giovanni  Tòm- 

1634  maso  -Rossi  nel  16 34» 

i636  Bello  a  vedersi  nel   10  Settembre     del   i636  esser    do- 

3  veva  il  Mare  d'Albenga  popolato  da  due  poderose  Armate, 
Tina  in  sorveglianza  dell'altra  ,  cioè  un'Armata  Francese  com- 
posta di  cento  legni  fira  Vascelli^  Galeoni  ^  e  grosse  Navi , 
che  veleggiavano  intorno  l'Isola,    comandata    da  un  Armira- 

4  glio ,  e  dall'Arcivescovo  di  Bourdeaux  ^  ed  altra  di  quaranta- 
cinque Galere ,  che  stavano  osservando  i  movimenti  della 
prima,  Napoletane  di  Nazione  ,  e  sotto  gli  Oi^dini  del  Gene- 

5  rale  Duca  di  Ferrandina.  Queste  dopo  essersi  intertenute  per 
alcuni  giorni  in  detta  situazione  ne  disparvero  poi  senz'altro 
successo  (a). 

'-^  Epoca  memoranda  per  il  Paese  del  Ceriale,  e  per  quello 

del  Borghetto  S.  Spirito  discosti  ad  un  lega  ,  e  mezzo  circa 
d'Albenga,  sarà  il  giorno  due  del  mese  di  Luglio    dell'  anno 

^637  1637.  q^^^ndo  assalito  il  primo  nel  bujo  della  notte  ^  ed  al- 
lorché i    suoi    al^itanti    erano  nel    piìi    profondo   sonno ,  da 

r  da  otto  Galere  turche^  e  discesi  a  terra  i  Tunisini,   ed  Al- 

gerini ,  che  conducevano  5  questi  seppero  così  bene  disporsi 
all'intorno  di  quel  Comune,  che  impedita  d'ogni  parte  1' eva- 
sione delle  persone  qualunque  che  conteneva  ^  ebbero  modo 

I  per  dare    un  generale  saccheggio  nelle  Chiese ,  e  nelle  case, 

ed  a  fare  schiavi  trecento  quaranta  individui  oltre  ventiquat- 
tro uccisi; 


{a)  Monsig.  Costa  Vescovo  d'Albenga  in  uà  suo  libro    M.^ 
&•  di  lettere  p.   160* 


no 

Dal  Celiale    altri   partirono  per  diriggersi  verso  Jl  Bor- 
I  glietto  y  ed  una  porzione  verso  la  Città  d'Albenga ,   siccome 

riporta  una  certa  volgare  tradizione  :  buono  però  per  i  Bor- 
ghettini ,  che  a  tempo  soccorsi  dai  Popoli  confinanti^  loro  riuscì 
di  discacciare  i  barbari  Assalitori  ,  che  arrivati  ciò  nulla  meno 
sino  al  Convento  di  Santo  Spirito ,  situato  i&a  detto  Comune 
a  del  Ceriale ,  e  quello  del  Borghetto,  presero  sei  di  quei  Re- 

ligiosi dell'Ordine  de'Minimi  di  S,  Francesco  da  Paola  ^  che 
lo  abitavano. 

Quanto  poi  agli  Albinganesi,  contìnua  a  riferire  l'enun- 
ziata  tradizione ,  che  arrivati  in  poca  distanza  dalla  Chiesa 
del  Ponte-longo  ,  sorpresi  i  Barbari  per  un   grande    chiarore 

3  che  appariva  verso  la  Città  ^  credendo  ,  che  i  Cittadini  fos- 
sero prevenuti ,  ed  in  attenzione  del  loro  arrivo  ,  ripiegarono 
addietro  a  bordo  delle  loro  Galere  :  Fatto ,  che  si  vuole  at- 
tribuire ad  una  speciale  grazia  di  Maria  sempre  Vergine  ve- 
glianto  alla  difesa  degli  Albinganesi  suoi  figlj^  che  in  parti- 
colar  modo  le  si  erano  dedicati  ;  e  per  il  quale  si  dice , 
che  abbiano  preso    a  solennizzare  la    festa    della    Santissima 

4  Visitazione,  che  appunto  corre  in  detto  giorno  due  di  LugUo. 
1642  Nell'anno   1642.  dalla  Repubblica  di  Genova  essendosi 

intrapresa  la  costruzione  d'an  forte  armamento  marittimo  di 
Galere ,  per  difendere  i  suoi  Popoli  dalle  incursioni  dei  Bar- 

5  baresehi,  la  Città  dii^jenga,  vi  contribuì  mediante  un  dono 
di  lire  cinquanta  mil^  ;  cosisi  ricava  dallrt  delil)erazione  presa 
dal  generale  Parlamento  del  primo  Giugno  detto  amio  1642. 

1666  L'Imperatrice    d'Austria    nell'anno    1666.    passò    per    la 

0  Città  d'Albengvi.  I   di  lei  Rappresentanti  essendone   stati  pre- 

venuti con  lettera  dei  Serenissimi  Col(egj  della  Repubblica 
di  Genova,  datata  dei  26  Giugno  sottoscritta  Fehce^  lo  re- 
sero gli  onori  dovuti  alla  di  lei  Imperiale    Maestà, 

1672  Niella  guerra  del   1672.  fra  il  Duca  diSavofa^   e  la  Re- 

7  pubblica  di  Genova  la  Città  d'Albenga  vien  dichiarata  Piazza 
d'armi;  ivi  si  radunano  gli  esercin ,  e  le  Mili:.:ie  Genovesi 
sotto  gli  ordini  del  Generale   Diuazzo.  Queste  ultime  furono 

8  quelle,  che  obbligarono  il  Conte  Cattalano  colla  di  lui  Ar- 
mata a  battere  la  ritirata  ,  e  ad  abbajKloniue  Cisano  ,  Zu- 
carello  ^  e  Castel-vecchio  ^  che  precedcnlemcnto  avca  oc>* 
cupati. 


iir 


In  questa  ìmpl-esa  molto  si  distinsero ,  fra    gli  altri,  Pie-* 
tre  Paolo  Ristori    sergente  maggiore  (li   battaglia,    Corso  di 
Nazione  ,  e  vecchio  Militare  ,    che  già  aveva  servito  la  Re- 
l>ubbhca  di  Venezia  nella  guerra  di  Candia ,  il  Fedriani ,  Vin- 
centello    Gentile  ,    Regesta    d'  Alassio ,    Paolo    Gentile      il 
Conte  Marco  Antonio  della  Lengneglia  cogli    Uomini    della 
Valle  di  Casanova  suoi  Feudatari ,  e  Gio.  Bartolomeo  Cotta- 
lassa ,  e  non  già  Gastelazzo  come    lo    chiama  il  Casoni  (a) 
Tritavo  dell'Autore,  neUa  sua  qualità  di  Capitano  deUa  Mi- 
lizia scelta  del  Borgo  di  Vilknova ,  i  quali  tutti  dalla  Giunta 
di  Guerra  furono  magnificamente  commendati,  e  gratificati 
avendo  loro  fetto  offerire  la  Repubblica  per  mezzo  del  Ge- 
ji         nerale  Durazzo  varie  Collane  d'oro  di  differente  valore ,  che 
portavano  al  collo  con  appesa  una  Medaglia  egualmente  d'oro 
con  l'impressione  da  una  parte  dello  Stemma   della    Repulj* 
bhea  ,  e  dall'altra  il  Motto  Praemium  Virtutis  (b). 

La  Città  d'Albenga,   per    essere    pronta    in    qualunque 
I  tempo  a  poter  opporre  una  conveniente    resistenza    ai    suoi 

nemici,  che  si  fossero  presentati  per    assalirla,  si  era    prov- 
veduta d'un  conveniente  treno  di  grossa  artiglieria  ,  la  ma"-, 
I'         gior  parte  in  Bronzo:  questa  poi  dalla  Repubbhca  le  fu  ra- 
-pita,  e  cambiata  con  altrettanta  di    ferro  nel   i8  Marzo  del 
1684  1684. 

Per  la  seconda  volta  gU  Alassini  armati,  e  a  Tamburro 
battente,  con  quegh  Uomini,  che  tumultuariamente,  e  col 
suono  della  campana  a  martello  avevano  radunati ,  vennero 
iò85a  furor  di  Popolo  nel  tre  Settembre  dell'anno  168 5.,  altri 
sul  Monte  Cipolla  non  molto  distante  d'Albenga,  altri  in  Vil- 
lanova  ;  ivi ,  e  nei  vicini  Paesi  diedero  il  sacco ,  e  devasta- 
rono tutte,  le  Viti ,  ch'erano  nelle  campagne. 

II  Senato  di  Genova,  al  quale  venne  immediatamente 
partecipata  la  notizia  del  fatto,  spedì  in  Albenga  Giuseppe 
iviana  Gnmaldi  fu  Alessandro  con  venticinque  soldati  Corsi, 

"— - —  1        I    I    -      III  

[«]^  Casoni  Filippo  Annal.  di  Genova  Tom.  VI.  Edlz.  Ca- 
samara  in  Ccnora  del  1800.  lib.   VII.  p.   i83. 

[b]  Casoni  Icogo  citato  Storia  M.  8.  della  guerra  1672  • 
cne  s!  cusfodisce_Dei  segreti  Archi »_[  della  Repubblica  cip.  I.  II. 


#  tifi 

€  dieci  Sbirri ,  perchè  punisse  ì  rei  ^  e  studiasse  di  convenite 

grinteressi  per  rimettere  fra  le  suddette  Popolazioni  la  calma. 

E  perchè  questi  interessi  dipendevano  dal    Catasto    dei 

beni  fondi  ^  il  Grimaldi  ne  -ordinò   la    rinnovazione  y    il    che 

1687  si  eseguì  coirintraprendersene  il  lavoro  nel   1687.    Di    tutto 

I  ciò  si  osservi  il  rapporto    dei    Consoli ,    e    Consiglieri    della 

Città  d'Albenga  al  Senato  di  Genova  dei  6  Settembre  i685.- 
nella  filza  del  Consiglio  ,  e  la  deliberazione  di  questo  Ma- 
gistrato dei  12  Settembre  detto  anno  i685  registrata  nel  li- 
bro della  di  lui  Cancelleiia  pag.    174  ^^    176. 

Il  Governo  di  Genova,  mediante  i  suoi  coUegj   con  le t- 

1701  tera  dei  quattro  Febbrajo     1701.  dirètta  a    Emanuele    Ricci 
Commissario  in  Albenga  lo  previene  essere  per  arrivare  ben 

U  presto  in  essa  Città  mille  duecento    militari    francesi:    infatti 

arrivarono  costoro  dopo  due  giorni  pei   via  di  mare  condotti 

sopra  una  nave ,  da  dove  scesi  sul  lido  vennero  quindi  nella 

Città.  Detta  lettera  è  conservata  negli  x\rchivj   della  Città. 

1703^  Del   1703  in    Giugno    fu   in   Albenga,    per    godersi    la 

3  compagnia  del  Vescovo  Giorgio  suo  fratello ,  TEminentis- 
simo  Giambatista  Spinola  Cardinale  di  S,  Cesareo,  Camer- 
lengo di  S.  Chiesa.  Nel  suo  arrivo  ,  e  permanenza  dai  rap- 
presentanti la  Città,  e  distretto  gli  furono  fatti  i  complimenti, 
e  le  accoglienze  dovute  alla  sua  Dio;nità ,  oltre  un  re^^alo 
valutato  in  lire  quattrocento  sessanta  ,  consistente  in  caccia, 
polleria^  mortadelle,  prosciutti,  salati,  formaggi^  e  due    vi- 

4  telli  da  latte  (a). 

5  Essendo  stata  prevenuta  la  Repubblica  che  un  passaggio 
di  cavalleria  Spagnuola  avrebbe    avuto    luogo  lungo    la    Ri- 

J735viera  di  Ponente,  con  sua  lettera  del  i.  Febbrajo  1735,  ne 
passò  avviso  ai  Magistrati  Albinganesi  perchè  vi-  fìcessero 
preparare  gli  opportuni  alloggi.  Passò  in  fatti  la  suddetta 
cavalleria  ,  e  la  prevenzione  che  se  n'ebbe  ricevuta ,  fu  la 
causa  del  buon'ordine,  che  si  osservò  nella  breve  sua  di- 
mora. 

6  Preceduto  daj^li  Eserciti  Gallo-Ispani,  l'Infante   di  Spa- 


[a]   11  libro  delle  dclibcraiiioni ,  e  la  fiUa  del  Consiglio  della 
Città  deiranno   1705. 


gna  Don  Filippo  entra   in  Albenga  nel  giorno  otto    Giugno 
l74Sdeiranno   1745,  e  viene  alloggiato  nella  casa  dei  Signori  Sel- 
vaggio,  e  Niccolò  Fratelli  D'Aste  ,  nella  quale  riceve  i  com- 
plimenti della  Città,  e   quelli  dei  sei  Deputati  dalla  Repubf 

1  Mica  di  Genova,  che  furono  espressamente  spediti  trasp^^- 
tati  da  due  Galere.  La  di  lui  permanenza  fu  di  giorni  quin- 
dici, dopo  i  quali  se  ne  parti  (al. 

2  La  cavalleria  Spaglinola  prende   quartiere  nn'altra    yolttt 
1746111  Albenga  nel  mese  di  Marzo  dell  anno  1746.  Questa  viene 

seguitata  nel  mese  di  Maggio  dell'anno  medesimo  da    molte 
!  truppe  francesi,  e   Genovesi  unite  a  non  pochi  Paesani  [b]. 

Dopo  circa  sei  giorni  ecco  le  truppe  Austro-Sarde  sotto 
gli  ordini  del  Marchese  Balbiani  loro  Generale ,  che  vengono 
a  stabilire  il  loro  quartiere  nel  Villaggio  di  Leca  discosto 
non  di  più  di  due  miglia   dalla  Città. 

Rijpassa  frattanto  da  Albenga  S.  A.  R.  Don  Filippo  In- 
fante di  Spagna  nel  dieci  Settembre  [e] ,  e  seco  conduce  via 
1  Cavalieri,  e  i  Fanti,  che  ivi  si  trovavano. 

Il  che  inteso  dagh  Austro-Sardi  in  Leca,  dove  dimo-' 
ravano,  dopo  essersi  assicurati,  che  veramente  in  Albenga 
noii  vi  erano  più  Militari  d' alcuna  Nazione  ,  nel  giorno  se- 
deci  del  mese  medesimo  di  Settembre  vi  fanno  entrare  il 
Commissario  loro  di  guerra  il  Signor  Ferrari.  Nei  primi  in- 
stanti del  di  lui  arrivo  in  Albenga  la  principale  sua  premura 
in  iV  invitare  con  una  lettera  quei  pubblici  Funzionai]  a  con- 
segnargli i  magazzeni ,  viveri  ,  e  munizioni  da  guerra  ,  che  i 
Gallo-Ispani,  loro  nemici,  avevano  abbandonati. 

Il  Ile  di  Sardegna,  che  anch' egh  era  gimito  in  Leca^ 
e  che  colà  si  tratteneva ,  non  tarda  a  partire  col  Balbiani 
suo  Generale,  e  colle  truppe ,  che  seco  aveva,  per  trasferirsi 
m  Albenofa.  ^ 


r-r.-''^.  "'!*''''  "^^''^  d.)Iiberazioni  deirUfhzio  della  Bailia  della 

I.rHr"?7^''.^"''   '7-^  P.  343.  La  Storia    dell'anno    1745. 
iib.  ili,  Ediz    d'Amsterdam  p.  217. 

Sóo/sis^^^'"'  ""''^^  ^"'^'^  "^''^^  ^'^^^    dell'anno  1746.    pagine 
^]  Citato  lib.  p.  372.        - 
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La  Casa  Costa ,  ora  del  Carretto  di  Balestrino,  fu  l' al- 
loggio destinato  alla  prefata  Sua  Blaestà. 

I  II  Ministro  della  ^erra  FeiTari  con  sua  lettera  dei  aa. 

Settembre  datata  dal  quartiere  reale  d'  Albenga  avvisa  i  Con- 
soli ,  che  il  comando  della  loro  piazza  era  stato  conferito  al 

a  Barone  di  Valerieux  Maggiore    del  reggimento    Chablez  y  li- 

cenzia il  Commissario  Governatore  Lazaro  Viganego  con  Gio- 
vanni   Agostino    Bontìglio    Vicario  ,  e  quindi    invita  suddetti 

3  Consoli  ad  entrare  nelle  rispettive  loro  funzioni  sino  all'  ar- 
rivo di  quelli,  che  saranno  per  essere  nominati  dalla  Mae- 
stà Sua. 

Con  lettere  Patenti  del  Re  Carlo  Emanuele    datate  dei 

4  ^9»  Settembre  1746.  il  Marchese  Busca  viene  eletta  in  Com- 
missario Regio  generale  della  Città ,  e  Contado  d' Albenga , 
del  Marchesato  di  Zuccarello ,  e  di  tutto  il  Capitani  ato  della 
Pieve,  e  per  Vicario  nel  a5  Ottobre  fu  nominato  T Avvo- 
cato Gio.  Battista  Castellari. 

L'anno  appresso  dalla    Regia   Deputazione    residente  in 

5  Finale  al  primo    fu    sostituito   il  Conte  Botta  S.  Croce,  che 
174?  prese  il  possesso  nel  27.  Aprile   1747.,  al  secondo    F  Avvo- 
cato Gio.  Battista  Aimo  di  Dogliani ,    di    cui  le  lettere  Pa- 
tenti   sono    datate    di    Finale  dei   16.  Febbrajo    1747*  sotto- 
seri  td  Lea  ,  e  Manzini  Segretario. 

Si  stabilisce  finalmente  in  All)enga  il  quartier  d'inverna 
a  tenore  dtll'ij^ivito  del  Marchese  Gavensana  ,  di  cui  in  sua 
^  lettera  dei  tre  Novembre  j  746-  datata  di  Nizza  ,  ne  più  gli 

Austro-Sardi  al)])andonarono  la  Città,  se  non  dopo  che  la 
Città  avesse  soddisfatto  a  tutte  le  fatte  re(|irisizioni  ,  alle 
quali  per  poter  supplire  ottennero  rescritto  dal  Vescovo  lora 

7  Monsignor  Costantino  Serra  di  potersi  prevalere  degh  argenti 
delle   Chiese  facendone  alienazione  ;  questo  rescritto  è  datato 

1^74^  dei   i3.  Novembre    174^* 

Dei  detti   Austro-Saidi  la  partenza  ebbe  luogo  sul  prin- 
Ì749cipio  deir  anno    1749*  quando    fu    ridonata  la  pace    generale 

8  air  Europa,  e  ristabiliti  i  Popoli  nella  primiera  loro  hbertà , 
come  ne  fa  fede  il  proclama  emesso  dal  Doge  ,  Governatori 
e  Piocuratori  della  Repubblica  di  Genova  dei  3  Marzo  detto 
armo   1749-;  sottoscritto  Bartolomeo. 


Sgombra  appena  k  Cittk  ti'  Albenga   dagli    eserciti  Au- 
stro-Sardi, VI  arrivò  un'altra  volta  di    passaggio  l'Infante  D. 
I         Filippo ,  vi  si  fermò  ,  vi    alloggiò  ,    e    ricevette  gli    omaggi  * 
che  a  nome  deUa  Città  gli  furono  presentati  dai  Signori  Gia- 
cinto De  Rossi ,  e  Leopoldo  Della  Valle  Deputati  eletti  dai 
sei  della  Bailia,  come  da  deliberazione  dei   1 3.  Febbrajo  1 740 
r  j»/^^*   Reale    Principessa  di  Penthievre,    moglie  del   Duca. 
1776  d  Orleans  fu  di  passaggio  in  Albenga  nel  9.  Maggio  del  1776 
VI  fu  ricevuta,  e  complimentata    dai  sei  dal  Governo ,  e  sa- 
lutata collo  sparo  di  settanta  mortaletti. 

Nello  stesso  anno  ai  24.  di  Giugno  arrivò  pure  in  Al- 
2         benga   1  Eminentissimo    Cardinale  Durini  Milanese,  per  por- 
tarsi a    Roma  onde   ricevere  dal  S.  Padre  il  Capello  Cardi- 
nalizio, che  due  mesi  prima  gli  aveva  conferito,  nel  mentre 
che  era_  Vu^e-Legato    in    Avignone.    Andò  ad  alloggiare    nel 
Seminano  de  Chierici ,  ma  Monsignor  Vescovo    ivi  immedia- 
tamente accorse ,    il   condusse    nel  Vescovile  Palazzo ,    dove 
venne  comphmentato  da  tutte  le  autorità  civili ,  ed  ecclesia- 
stiche del  paese,  le  quali  egli  accolse  con  molta  afiÈibilità ,  e  cor- 
tesia. Partì  nel  giorno  seguente ,  e  la  di  lui  partenza  fa  an- 
nunziata collo  sparo  dei  soliti  mortaletti. 

La  Repubblica  di  Genova    onde   provvedere   che  il  c^o 
commercio    non    restasse  interrotto,  malgrado    la    guerra  vi- 
5  gente  fra  le  prmcipah  Potenze  dell'Europa ,  per  atto  dei  Se- 

I779remssimi  CoUegj  del  3.  Luglio  1779.  dichiarò  la  sua  neu- 
tralità regolata  secondo  il  disposto  nei  quindici  capitoli,  che 
contiene  1  altro  precedente  Decreto  dei  3o.  Aprile  1756  • 
questo    atto  è  sottoscritto  Paolo  Agostino. 

Le  Armate  repubblicane  francesi  principiarono  a  lasciarsi 
vedere  scorrere  per  le  contrade  d'Albenga  nell'Aprile  del- 
794  lanno  ip4  Qui  è  dove  respinte  da  lado  dagirAustl 
Sardi  sotto  il  comando  del  Generale  Devvins  fecero  alto,  e 
si  arrestarono,  e  dove  srdle  vive  ragionate  instanze  del  Ge- 
nerale Massena  si  tenne  un  Consiglio  di  guerra  ,  nel  quale 
dopo  una  lunga  ,  sena ,  e  matura  discussione  fra  il  Gene- 
rale in  capo  Kellerman,  il  rappresentante  del  Popolo  Du- 
mas, e  il  prelodato  Massena  fa  risoluto,  e  conchiuso  di 
prendere  la  Lnea  cosi  detta  di  Santo  S/irìto  per  ivi    fortifi- 
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carsi;  risoluzione  y  che  fu  il  preludio,  e  rorigine  delle  tante 

successive  riportate  vittorie. 

Fu  allora ,  che  si    videro    in    questa    Città    col    seguito 
I  delle  loro  divisioni,  e  brigate    i    Generali    Augereau,    Serru- 

rier,  THarpe  ,  Menard  ,  loubert,  Cervoni,    Rampon  ,  Victor, 

2.  Gareux,  Rusca ,  Fiorella ,  Despinòi ,  Gardaiine  ,  Saint  Hillaire, 

1796  e  Bannel ,  e  nell'Aprile  del    1796.    lo    stesso    Imperatore,   e 

Re  d'Italia  Napoleone  I.   sottentrato  in  tale    epoca  in  luogo 

del   Generale    Sclierer ,    allora    però    nella    semplice    qualità 

di  Generale  Comandante  di  tutta  TAruiata  d'Italia. 
1798  II  Direttorio  Ligure  con  suo  proclama  del  1798   dichiara, 

che  la  giurisdizione  della  Repubblica  era  stata   violata    daile 

3  truppe  del  Re  di  Sardegna.  La  Popolazione  della  giurisdi- 
zione del  Ccnta,  il  di  cui  Capo-luogo  era    Albenga,  si  leva 

4  in  massa  ,  ed  obbliga  i  sudditi  di  quel  Re  a  rientrare  negli 
oltrepassati  loro  confini ,  e  unita  quindi  a  pochi  Liguri  Mi- 
litari assalta  Loano  in  mezzo  a  un  vivo  fiioco  di  moschet- 
teria ,  e  dei  cannoni,  che  dalle  mura,  e  merli  eh  quel  Co- 
mune tiravano  a  mitraglia,  e  loro  costrinse  a  capitolate.  La 
capitolazione  portò  la  resa  della  Piazza ,  e  l' ingresso  suc^ 
cessivo  III  Loano  della  Ligure  Ufficialità  co'suoi  soldati ,  che 
ne  assunsero  il  possesso  J  ma  i  Volontari  del  Centa,  malgrado 

5  il  torto  ricevuto  dag'i  LTfficiali  Genovesi,  che  loro  proiJyirono 
d'entrare  in  un  Paese  di  loro  privata  conquista  ,  non  ritor- 
narono alle  loro  aJ)itazioni ,  se  non  ristabilita    perfettamente 

6  in  tutta  la  giurisdizione  la  tranquillità  ,   e  la   calma. 

.i8oo  Gli    Austriaci    comandati    dal    Generale    Melas    nel    tre 

Maggio  del    1800.    penetrarono    dalla    parte    del    Levante   i>i 
Albenga,   e  presero  immediatamente  di    questa    Citrà    il    di- 

7  spotico  comando.   Tolsero  la  poca    Artiglieria  ,    che    ivi    an- 
cora si  ritrovava^   senza  neppure  risparmiare  i  fucili  da  caccia 
degli  stessi  particolari  abitanti.  Le  Ijiguri  Autorità  furono  sop- 
ii presse,   ed  a  queste  sostituite   altre  di  loro   elezione ^  e  con- 
fidenza. 

,  f   .  Nel  partire  i  Francesi  dAlbenga ,  dopo    aver    posto  in 

sicmo  i   loro  magazzeni,  per  alcimi   momenti    si    trattennero 

9  in  aguato  nelle  prossiuie  colliut^  del  J^ilone ,  e  di  S.   Martino; 

laa  o^^servando  di  colà  TEscrcito  Austriaco  crescere  citi  e    la 
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ìoro  aspettazione ,  sì    determinaroao    di   partile,  e  partirono 

in  fatti  nella  notte  seguente    per    portarsi    a    concentrare    Ic^, 

loro  forze  sulla  destra  sponda  del  Varo. 

Questi  però  non  erano  ancora  nemmeno    una    lega    di-i 

scosti  d'Albenga,  qi^ndo  un  fatto  d'armi  ebbe  luogo  fra  lo 

[  due  Armate  niraidle  sopra  il  Colle  di   VeUego  ,  Comune  ap-? 

partenente  al  Cantone  d'Albenga,  con  notabile  eifusione  di 
sangue  dall'una,  e  dall'altra  parte. 

Un  mese  ,  e  nulla  più  poterono  trattenersi  in  Albenga 
gli  Austriaci  con  alcuni  Piemontesi,  che  si  erano  loro  asso- 
ciati,  perchè  avendo  inteso,  suo  malgrado,  Melas  ,    che    la 

i  spedizione  di  Bonaparte ,  la  quale  da  prima  egli  credeva 
immaginaria  5  era  già  penetrata  in  Piacenza^  per  non  per- 
mettere, che  tutta  la  sua  armata  venisse  presa  alle  spalle, 
ed  inviluppata  dai  Francesi ,  stimò  meglio  di  ritirarsi  senza 
dilazione ,  di  cedere  tutto  l'occupato  terreno ,  e  con  tanti 
luoghi,  e  Città  abbandonare  anche  questa  d'Albenga;  il  che 
ebbe  luogo  nel  giorno  tre  del  mese    di  Giugno. 

$  Ripassato  il  Varo  indi  a  non  molti  giorni^  ricomparvero 

i  Repubblicani  in  Albenga  5  che  ricolmi  d'Allori  furono  ri- 
cevuti ira  gli  evviva  del  Popolo  accorso  a  far  eco  alle  nuova 
da  loro  riportata  vittoria. 

Nel  giorno   14  Febbrajo    dell'anno     18 14»  alle  ore    tre 

18 14  pomeridiane  Sua  Santità  Papa  Pio  VII.  proveniente  dal  Pa- 

j.  lazzo  di  Fontainebleau  in  Parigi  per  via  di  terra,  e  dalla 
parte  d'Alassio  arrivò  felicemente   in  Albenga. 

>  Erano  al  suo  seguito  Monsignor  Bertaccioli  Arcivescovo 

di  Edessa,  e  Limosiniere  di  S.  S. ,  il  Signor  Lagorge  Luogo- 
Tenente  Coìonello  della  Giandarmeria  Francese ,  un'  Inspet- 
tore  di  Posta ,  Monsignor  Porta  Medico  ,  un  Chirurgo  fian- 
cese  ,  due  Corrieri ,  un  Cameriere  del  Papa  per  nome  lUario, 
un  Cuoco ,  e  due  Domestici ,  il  Domestico  dell'Arcivescovo, 
ed  un  altro  del  Tenente  Coìonello. 

Avuta  la  notizia,  che  S.  S.  era  partita  da  Diano,  dove 
passata  aveva  la  precedente  notte  nella  casaArduini^  e  che 
già  era  giunta  in  Alassio,  Monsignor  Vescovo  con  alcuni 
Canonici  della  Cattedrale ,  il  Signor  Maire  ,  coi  due  suoi  Si- 
gnori Aggiunti  ;  il    suo    Segretario  j    il  Consiglio  Municipale^ 
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ed  un  conveniente  numero  d'individui  delle    primarie    jFami* 
glie  della  Città  si  portarono  j)receduti  dalla  Banda  Militare, 
da  un  corpo  di  Preposti  alle  Dogane ,  e    fra  mezzo  ad  una 
Guardia  d'onore  formata  dalla  migliore ,  e  più  agiata  gioventù 

I  della  Città,  ad  incontrarla  limgo  la  strada  verso  Alassio ,  nel 

luogo  detto  la  Maìmona. 

Colà  arrivati  il  Vescovo,  e  le  altre  Autorità  constituite 
del  paese  non  molto  ebbero  a  trattenersi,  gtteso  che  dopo 
nulla  più  d'  un  quarto  d'  ora   si    videro    comparire    prima  il 

a.  Signor  Sotto-Prefetto  di  questo  Circondario  Giovanni  Monti- 
celli ,  che  precedeva  il  Papa ,  quindi  un  distaccamento  della 
Guardia  Nazionale  di  Diano,  tutta  in  grande  uniforme,  coi 
suoi  Uffizi  ali ,  e  tamburi,  una  diecina  di  Giandarmi,  il  Te- 
nente-CoIonello  La  Gorge  ,  e  finalmente  due  portantine ,  nella 
prima  delle  quali  sedeva  S.  Santità,  nella  seconda  l'Arcive- 
scovo d'Edessa. 

Il  Papa  tosto  che  vide  avvicinarsi  a  se  Monsignor 
Vescovo,  il  Signor  Maire  ,  e  gli  altri  sopra  indicati,  ordinò, 
che  si  fermasse  alquanto  la  portantina  ,  ed  ascoltò  le  feliei- 

3  tazioni  del  Vescovo  ,  e  gli  omaggi  del    Signor    Maire  a  no- 

me della  Città,  avendo  in    seguito    continuato    il    canunino 
verso  Albenga, 

Una  immensa  folla  di  Popolo  da  una  ,  e  l'altra  parte 
della  Strada  formava  due  non  interrotte  ah ,  e  vi  fii  duopo 
di  tutta  l'attività,  e  l'energia  deUe  guardie  per  tener  sgom- 
bro il  cammino  ,  per  cui  passar  dovevano  le  portantino. 

La  portantina  del  S.   Padre  sino  alla  discesa  di  S.  Mar- 

^  tino  fii  portata  dai  confratelli  deirOratoiio  di  S.  Ciittarinadl 

Alassio;  dalla  Casa  poi  detta  del  Grillo  fu  presa  dal  Signor 

5  Maire  suoi  Aggiunti ,  e  Consiglieri  d' Albenga.  La  guardia 
d'onore  d'Albenga  rimase  presso  il  Pontefice ,  e  da  un  lato 
dello  stesso  il  Capitano  ,    che  la  comandava. 

6  Allora  principiò  ad  udirsi  lo  spaio  dei  Mortaletti,  che 
più  non  s'ariestò  sino  all'  ingresso  di  tutta  la  comitiva  ncdla 
Città. 

Fuori  della  porta  d' Arossia  si  erano  processionalmente 
radunati    con    stendardo  ,  e  rispettive    Croci  i  capitoli    della 

7  cattedrale  j  e  collegiata  ^  i    Seminaiisti ,  e    molti    del    Clero, 


<5  Parochi  cixconvicirù ,    ognuno    vestito   seconao    il    ilL  • 


Arrivato  xn  distanza  «ii  circa  venti  passi  dalla  detta 
porta  d'Arossia  11  S.  Padre,  Monsignor  Vescovo,  come  U 
più  degno  di  questo  Clero,  gli  presentò  la  S.  Croce,  che 
&.  S.  baccio  e  aentio  la  Processione  còl  Pontefice  in  Al- 
benga.  Fra  il  rimbombo  dei  mortaletti ,  dei  quali  si  era  ri- 
cominciato lo  sparo,  8  udì  intuonare  T  Antifona  Sacerdos ,  et 
Fontifex,  e  dopo  questa  il  Benedictus ,  ed  altri  Salmi  sino 
a  che  per  la  strada  dei  quattro  canti  ia  Processione  tutta^ 
tosse  introdotta  nella  Cattedrale» 

Il  festoso  suono  di  tutte  le  campane  della  Città  non 
cessòniai.La  gio,a,edil  piacere  dei  Cittadini  era  ravvisato  dal 
suono  dei  mihtan  strumenti  ,  che  non  mai  s' arrestava.  Le  fine- 
stre d  alcune  case  erano  coperte  di  damaschi ,  né  una  sola 
iìvZl  ì  ^""'^7  contarsene  lungo  tutta  la  strada  ,  che  tenne 
divoT  vi!.  T  !,  P''"'  non  fosse  di  spettatori ,  e  spettatrici 

Awtl  ""^'^^'/T  ifJ'  P-  ^  P«"^ifi-«   benedizione. 

Vescoto  T  ;^^r/"-  ^"  'l'''''''  Chiesa  Cattedrale  il 

Vescovo  gì,  presento  l' Aspersorio  ,  e  quindi  l' incensò. 

Arrivata  la  portantina  del  S.  P.  dal  Sancta  Sanctorunt, 

discese  dalla  medesima ,  e  saliti  tre  piccoU    gradini    si    Zi 

|nocchione  al  Faldistorio ,  che  gli  era'^.tato  preparato  in  mezzo 

tis?r''  "'"'  '"^  ""''''''  '  del  ^esLvoana  parto 

La  Chiesa  Cattedrale   era  stata  preparata  in  tutta   ^ala 
erned-r^'  ""T  ^r^  ^'  ^«---W,^coi'^corrispo„dentì  fregi* 
tar  Mai-";  ^         ''"  *""^  «^nati,  e  specialmente  l'Ai! 
ta    Maggioie    con    un    „on    scarso  numero    di  lumi  in  va<.o 
di.e^no  disposti,  che  l' ammirazione  riscuotevano  degh  ^t 

miale^'^r  "^T'^""^  ^'P^'***  '^  Santissimo  Sacramento,  col 
Barh  '  P°  ""'i.'"  P"^"*^^'  '^  Signor  Arcidiacono  Antonro 
Barbera  m  coruu  E.angelii  diede'la  benedizione. 

supplSrdi^Esignor  Vest:f  f  ^^t  ''''''''  '^ 

^  erazzo  gli  era  stata  preparata ,  per  di  là  benedire  ìì  Popolo  , 


t2Ò 

che  non  aveva  potuto  entrare  nella  Chiesa^  e  cke  stava  radu? 
nato  sulla  piazza* 

Benigno  esaudì  taì  voti  il  Pontefice ,  ed  arrivato  nella 
Tribuna  dopo  essersi  presentato  al  Popolo,  premesse  alcune 
preci  >  lo  stesso  solennemente  benedì. 

Dal  pubblico  Palazzo  il  S.  P.  passò  nelF  Episcopio , 
dove  era  stato  preparato  il  suo  alloggio  J  ivi  arrivato,  e 
seduto  sopra  il  Trono ,  che  fu  disposto  nel  primo  Salotto  , 
ammise  al  baccio  della  mano  ,  è  del  piede  il  Capitolo  della 
Cattedrale,  le  Autorità  costituite,  e  molti  della  Nobiltà  del- 
l' uno  ,  e  l'altro  sesso  in  detto  Episcopio  concorse. 

Tutto  quanto  sopra  eseguito,  Pio  VII.  si  ritirò  nelle  suo 
stanze,  e  le  x\utorità  constituite,  e  tutti  gli  altri  che  le  ave- 
vano seguitate,  nel  Palazzo,  e  nelle  loro  case. 

La  custodia  del  Palazzo  restò  affidata  a  cinque  indivi- 
dui scelti  dal  Luogo-Tenente  Golonello  fra  quelli  della 
Guardia  d' onore^  i  nomi  dei  quali  sono  Luigi  Antonio  Ro- 
land! di  Bartolomeo ,  Antonio  Rolandi  di  Andrea ,  Stefano 
Arduini,  Pietro  Gio.  Battista  Gottalasso,  e  Giacinto  Sassi  di 
Gio.  Battista  :  i  rimanenti  tutti ,  siccome  pure  i  Giandarmi, 
furono  licenziati. 

Venne  Y  ora  del  pranzo ,  e  S.  S.  fu  servito  solo  nella 
sua  camera ,  dove  si  trovavano  ancora  per  farle  corteggio 
Monsignor  Bertaccioli ,  e  Monsignor  Vescovo.  Il  Signor  Gio^ 
vanni  Monticelli  Sotto-Prefetto  volle  aneli*  Egli  procurarsi 
r  onore  di  servire  a  tavola  S.  S.  e  tolto  di  mano  ad  un  do- 
mestico un  piatto  s' introdusse  nella  stanza  per  presentar- 
glielo J  lo  che  il  Pontefice  molto  gradi ,  ed  invitò  detto  Sotto- 
Prefetto  a  trattenersi  anch'  esso   coi  prelodati  Monsignori. 

Finito  il  pranzo  del  Papa,  desinò  pure  alla  stessa  mensa 
r  Arcivescovo  Bertaccioli  ,  e  ad  un'  altra  nxensa  in  diverso 
appartamento  tutti  gli  altri  Convitati  ,  e  Condensali  di  Mou- 
ì^ignor  Vescovo,  fra' quali  detto  Signor  Sotto-Preferito,  il 
Luogo-Tenente  Colonello,  Medico,  Chirurgo,  e  detti  ciiv- 
que  Signori   della  Guardia  rmìasta  nel   Palazzo. 

In  quella  notte  fii  grande  Y  allliienza  delle  persone  in 
Città  venute  dal  Piemonte,  dallj  Pieve  uomini,  donne, 
eccl^siastiei  ,  e  secolari    correvano,  in    lolla.  11  concorso    del 


giorno  seguente  fu  assai  più  numeroso,   e   rimarchevok'del 
neTla  città!  '  ^  """"  '"^"*'  ^'  '''"'  "^^^  P^''°"''  ''  contavano 
Dal  Signor  Maire  era  stata  ordinata    l'illuminazione  ge- 
nerale della  Citta     che  fu  impedita  da  un  vento  impetuoso, 
che  sofho  in  tutta  la  notte.  ^  ' 

La  mattina    del    giorno    appresso    alle    ore  otto  doveva 

partire  il  Papa  per  Finale.  Molti  non  avevano  ancora  potuto 

avere  la  sorto  di  potergli  baciare  il  Piede;  prevennero  la  di 

Im  partenza     e  smo  dalle  ore  sei  alle  sette  della  mattina  si 

portarono   nell  Episcopio.  Dopo  le  ore    sette  restò   impedito 

1  ingresso  a  qualunque  altra  persona,  meno  alle  Autorità  Go- 

stitiute.  S.  S.  a  zata    da  letto  intese  la  Messa    di    Monsignor 

Bertnccioh  celebrata  nella  Capella  del  Palazzo  ;  poi    pas^to 

un  altra  volta  sul  Trono  soddisfece  la  divozione  degli  astanti 

che  ammise  tutti  al  bacio  del  piede. 

Alle  ore  otto  si  presentarono,  e  furono  introdotte  nel 
Palazzo  le  Autorità  costituite ,  cioè  il  Signor  Sotto-Prefetto . 
Il  Signor  Maire  co  suoi  Signori  Aggiunti ,  Segretaro ,  e  Con! 
sigheri,  per  di  nuovo  accompagnare  il  Pontefice  nella  sua 
partenza ,  e  lo  trovarono  infatti ,  che  già  veniva  loro  incon- 
Palazzo.*'"*'^"'  Portantina,  che  era  nella  sala  di  detto 

Vi  entrò,  e  sollevata  di  nuovo  la  portantina  dal  Signor 
Maire  Signori  Aggmnti,  e  Consiglieri,  in  mezzo  alla  gu.4d^e 
SI  /Jiresse  jI  cammmo  verso  la  Porta  detta  del  Molino  da 
qui  alla  Chiesa  di  Nostra  Signora  del  Ponte-Lungo,  e'co5 
successivamente.  d    ?   ^   ^"-i 

Nauti  detta  Chiesa  di  Nostra  Signora  del  Ponte-Lun^o 
M  staccarono  dal  seguito  li  Signori  Maire,  Aggiumt  e  sS 
Cr/oItZ^^'  ''  '''-  ^«"-P-fetto  con'alcuni  cl'sijlieil 
di  SM^aTM- •'""""  ^""*''^"  ^'  ConfrateUi    dell'Oratorio 

Tutto  i    ^'''"''''^J'  P«r^«"«  il  S-  Padre  sino  al  Cenale, 
dnll'nli!  cammino  da  qui    al  Geriale,  da  una    parte,  e 

a^lai  L'aH^'P"''    ^'    Spettatori;  e  molti  di  questi   ta  d! 

*  Finale.  '  '^"^''^  ^''^''''''^  ^'incamminarono  verso  Loano, 
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122. 

Fu  questi  il  secondo  Pontefice",  per  quanto  può  ric.t- 
Tarsi  dalle  antiche  memorie,  che  passò  in  Albenga.  La  ricor- 
danza di  questo  passaggio  fu  deliberato  di  perpetuarla  in  Al- 
benga mediante  le  due  seguenti  Lapidi  in  marmo,  una  che 
si  legge  sulla  prima  Sala  del  Palazzo  Episcopale ,  e  T  altra 
nella  destra  Navata  entrando  dalla  Chiesa  Cattedrale* 

Lapide  che  si  legge  nella  Sala   del  Palazzo  Episcopale. 

Quod  Haec, 
à  Innocenfìu  hit.  et.   Clementi s.   vii.  Antiqua.    Sedes» 

fi.   Ccd.  Martii.  mdcccxiiii. 

Pium.   VII.  Ponti ficeìTié   Maximum. 

E.  Golia.  Beducem.  Exceperlt. 

Angelus.  Vincentìus.  Dania.  Episcopus. 

Honoris.  Et.  Reverentiae. 

Monvmenti^m. 

Lapide  che  si  l^gge   nel^a  Cattedrale. 

Pius.  VII.  Pontifex.  Maximus. 

Infandìs.  Per.   Quinquennium.  Laòorìhus. 

Fortiter.  Placideque.  Exantlatis. 

\  Romam.  Bediens. 

A.   Clero.  Popvl^oqve.  Alhlngavnensì. 

Xvi*  Cai.  Mart.  Mdcccxiv.  Soìemniter.  Exceptus. 

Et.  E^caristiam.  Sanctam.  Pubbìicis.   Votis.  Expo  sitante 

Hoc.  In.   Tempio.   Veneratvs. 

E.  Prossirrho.  Meni  ano. 

lMvhìt\;dincm.  Prae.  Gavdio.  Lacrimnntem. 

Salutari.  Precatione.  Indvgcnter.  Expiavit. 

Ci^ivs.  Dìei.  Memoriam. 

Ejìiscopvs.  Et.   Ordo.   Canonicorum. 

Titillo.  Pcrennandam.  Cens^-ervnt. 

T814  Le  Armate  Imperiali  Francesi  conthmavano  frattanto  ad 

3  intcr tenersi  in  Al[)engn  ,   ed  ivi  restarono  finche  dai  Britanni 

ftuono  costrette  con  Genova  ad  evacuare  tutto  il  rimanente 


d^llo  Stalo;  il  cfuale  fatto  ebbe  luogo  hel  mese  d'Aprile  del 
i8i4*5  siccome  nel  precedente  capo  già  si  fece   osservare. 

1  Lord  Wìlllaiii  C.  Bentinck  Comandante  in  Capo  delle 
Schiere  Angélicane  non  così  tosto  entrato  in  Genova  assunse 

2  il  comando  della  Città,  e  dello  Stato ,  eh' egli  ritornò  ai  Ge- 
novesi ,  per  rappresentare  i  quali  elesse  un  provvisorio  Go- 
verno composto  di  tredici  individui  ^  il  capo  dei   quali ,  col 

3  nome  di  Presidente  ,  fu  il  Signor  Gio.  Carlo  Serra  ,  a  con- 
j8i Sdizione  che  detto  Governo  non  potesse  durare  oltre  il  i8iS« 

Non  tardò  questi ,  appena  entrato  in  carica ,  a  parteci- 
pare a'suoi  nuovi  Amministrati  così  felice  successo  coirin-» 
frascritto  Proclama,  che  formerà  perpetuamente  un  giustQ 
elogio  a  detto  Signor  Seria^  che  ne  fu  l'estensore. 

Governatori  e  Procuratori  della  Serenìssima  Repubblica 

di  Genova* 

Gli  avvenimenti  5  de'quali  siamo  stati  testimonj ,  e  l'in--' 
sperato  successo  ,  che  oggi  li  compie  ^  impongono  al  Go- 
verno il  dovere  di  affcettaisi  a  far  manifesti  i  sensi  suoi,  noa 
meno  che  dell'intera  Nazione  Genovese. 

Scampati  per  evidente  protezione  Divina  da  gravissimi 
pei'icoli ,  e  restituiti ,  mercè  la  magnanimità  dei  Governo 
BRITANNICO ,  al  nostro  nome  ,  alla  Patria ,  a  noi  stessi, 
un  solo  unauime  sentimento  abbiamo  tutti  in  cuore,  quello 
della  più.  giusta  insieme,  e  più  viva  riconoscenza.  Grazio- 
sieAo  adunque  al  Governo  generoso ,  che  preferisce  con 
nuovo  modo  di  trionfo  alla  gloria  delle  conquiste  quella  più 
solida  della  felicità  dei  Popoli  :  e  grazie  al  Capo  illustre  , 
che  degnamente  lo  rappresenta  fra  noi ,  e  a  cui  si  deve  tanta 
parte  di  così  gran  benefizio.  Popolo  essenzialmente  industrioso 
e  commerciante  fummo  noi  sempre  legati  da  naturali  vin- 
coli di  amicizia  coU'inclita  Nazione  Inglese;  e  se  poc'anzi 
non  ci  era  permesso  di  palesarli ,  è  ora  ben  dolce  il  poterli 
proclamare  altamente. 

Ma  per  assicurarci  il  potente  appoggio  di  S.  M.  BRI- 
TANNICA, per  meritare  la  benevolenza  delle  Alte  Potenze 
Alleate ,  che  annunziano  all'Europa  il  nobile  disegno  di  ri-*^ 


comporre ,  quaVera  ^  Tantlco  fino  edifizia  sociale ,  sono  òvst 
più  che  mai  necessarie  la  tranquillità,  Tunione  ,  il  concorde 
volere  de'Cittaélini.  Chi  mai  potrebbe  essere  così  dimentico 
de'proprj  doveri,  e  de'proprj  interessi ,  così  nemico  a  se 
stesso,  ed  a'suoi ,  che  volesse  con  inopportuna  diffidenza 
«ompromettere  quanto  v  ha  di  più  prezioso ,  la  sperata  indi- 
pendenza della  Repubblica  ?  Chi  mai  potrebbe  dopo  sì  tri- 
sto esperimento  della  dominazione  straniera  non  desiderare 
di  vivere  ,  e  morire  in  seno  d^una  libera  Patria  ?  Governati 
da  Leggi ,  che  per  quasi  tre  secoli  resero  felici  i  Padri  no- 
stri,  modificate  soltanto  a  pubblico  vantaggio ,  e  a  i^enerale 
soddisfazione,  noi  siamo,  quali  le  Potenze  tittte  d'Europa 
ci  hanno  in  ogni  tempo  conosciuti,  e  quali  lo  rioliiede  il 
voto  della  Nazione. 

\  A  compiere  questo  voto  saranno  costantemente  diretti 
i  pensieri  del  Governo,  cui  è  affidato  l'onorevole  incarico  di 
reggere  in  questi  primi,  e  più  gravi  momenti  la  Repubblica, 
B  secondarlo  con  illimitata  fiducia  nelle  sue  rette  intenzioni 
a^  voi  si  appartiene ,  Abitanti  di  Genova ,  ohe  nella  ristora- 
zione della  Patria  avete  il  pegno  sicuro  di  un  miglior  avve- 
nire ,  e  a  voi  del  pari  Abitanti  tutti  del  restante  Territorio, 
che  ricongiunti  all'antioa  Famiglia ,  chiamati  a  parte  delle 
caire  pubbliche  ,  scorgete  pur  una  volta  riuniti ,  e  confusi  i 
vostri  particolari  interessi  in  un  solo  interesse  comune.  Po- 
tremo cosi  sperare  ,  che  a  giorni  di  servitù  e  di  travaglia 
succedano  ormai ,  se  la  Provvidenza  lo  conceda ,,  giorni  di 
risorgimento,  e  di  prosperità. 

Palazzo  del  Governo,  2.8  Aprile  18 14» 

Il  Presidente  SERRA. 

Le  Alte  Potenze  Alleate ,  radunate  in  Congresso  a  Vienna 
per  decidere  sopra  la  sorte  dell'Italia  ,  e  con  questa  della 
Liguria,  nel  12.  Dicembre  dì  detto  anno  1814?  stabilirono' 
che  tutto  lo  Stato  di  G-enova,  sotto  il  titolo  di  Ducato,  do-^ 
vesso  passare  sotto  il  dominio  del  Re  di  Sardegna. 

Sojìiigliante  inaspettata  determinazione  intesa  dal  Senato, 
questo  non  tardò  a  dimettersi  volontariamente  dal  Governo- 
facendolo  noto  a  tutto  lo  Sfato  con  un  Manifesto  i«  d^tadei 
nO,  detto  mese  di  Dicembre 


ÀI  Senato    soltentrò   in    appresso    lotitì.  P.  Dalrympler 

Comandante  in  capo  le  truppe  Inglesi  in  luogo  di  Lord  Ben* 

i        tìnck  y  il  quale  ricevè  la  cessione  del  cornando    dal  Senata 

medesimo  ,  in  nome  però  di   S.  M.  Vittorio  Emanuele  Re  ài 

Sardegna. 

Tre  giorni  ,  e  nulla  piti  ritentìiR  tale  comando  il  Dal- 
rymple  ,  poiché  nel  trenta  Dicembre  eissendo  arrivate  lè' 
\  Regie  Patenti  del  nuovo  Sovranb^  portarono  queste  la  tì€>*^ 
mina  d'una  Regia  Delegazione  di  nove  soggetti  ,  i  nomrdfei 
qua^i  furono  già  nel  precedente  capitolo  riportati,  e  èli  un 
Commissario  Plenipotenziario  nella  persona  del  Cavaliere  Igna** 
{  zìo  Thaon  dì  S*  Andrea ,  e  di  Revel,  Conte  di  Pratolutìgo/ 
e  Luogo-Tenente  generale  delle  Regie  Armate. 

^  Questo  Commissario  Plenipotenziario  doveva  gerviìré  d'or- 
5       gano  per  la  corrispondenza  fra  il  Re  ,  e  la  nuova  Regik  De*^ 
legazione  j  e  restava  altresì  incaricato  dfell'esecu^ione  di  tutte 
le  conseguenti  disposizioni.  ^ 

Le  Regie  Patenti  portavano  là  conferma  di  tutte  Ife  Au- 
5       torità  civili ,  giudiziarie,  e  militari  alla  riserva  del  Goveìtlé 
Provvisorio. 

Iti  dicavano  i  privilegj ,,  dei  quali  S.  M.  si  era  dégnatsi  él 
graziare  i  nuovi  acquistati  suoi  sudditi.  Stabilivano  ìì  MusA^ 
mwn  delle  Imposizioni ,  e  delle  Leve  Militari ,  garantivano 
il  debito  pubblico  5  e  le  pensioni  civili,  militari,  ed  e<*.ele- 
siastiche ,  come  erano  sotto  il  Governo  Francesre. 

L'Università  di  Genova  dichiaravano  pareggiata  a  queìlél 
di  Torino,  e  tutti  gli  stabilimenti  d' Instruzione ,  e  Carità 
assunti  sotto  la  Regia  protezione* 

Queste  Regie    Patenti    portavano    ancora,    fra  gli  sltn 
privilegi ,  che  i  Genovesi  sarebbero  stati  pareggiati  agli  altri 
^       R^gj   Sudditi  nel  conseguimento  degFimpieghi  civili,,   giudi"^ 
ziarj ,  militari,  e  diplomatici  ,  che  le  Armi  di  Genova  avrèb- 
8        bero  fatto  parte  dello  Stemma  Reale  ,  ed  i  loro    colori    sa^ 
rebbero  entrati  nelle  Bandiere,  che  il  Porto-Franco  di  Ge- 
nova sarebbe  stato  conservato  ,    che    sarebbera    orgafiizzaté^ 
delle  Intendenze,  dei  Consiglj   Provinciali,    che  un    Tribu-^ 
naie  supremo  Giudiziario  col  nome  di  Senato,  eguale  a  quelli 
éi  Torino^  Savoja  ♦  e  Nizza ,  sarebbe  iti  Gènpva ,    che   sii-- 


rebbe  creata  lina  Compagnia  Genovese  eli  Guardie  elei  Corpo^ 
ed  altri  simili ,  che  possono  riscontrarsi  in  dette  Patenti. 
.  p.  Dopo  non  molto  venne  in    Genova  lo  stesso    Re    coi 

suoi  Ministri  ;  quivi  si  trattennero  per  diversi  giorni  occupati 
nella  organizzazione  del  Ducato. 

Frattanto  lungo  la  Riviera  di  Ponente  i  passaggi  delle 
Truppe  si  succedevano  frequèntemente  uno  all'altro,  Piemon- 
ti      tesi ,  Inglesi ,  e  Genovesi.  I  Forti  però^  e  tutte  le  principali 

Piazze  erano  sempre  custodite  dalle  Truppe   Britanniche. 
B  II  Congresso  si  sciolse  ;  le  Potenze  Alleate  avevano  oc- 

cupata tutta  la  Francia  :  Bonaparte  fu  costretto  ad  abbando- 
narla, e  nella  nostra  Liguria  tutto  presentava  un  aspetto  di 
perfetta  pace  ,  e  tranquillità. 

Voci  d'una  organizzazione  deffinitiva  nel  Politico,    nel 
Giudiziario  ,  nel  Militare  occuparono  di  nuovo  V  attenzione 
^       degli  Abitanti.  I  Britanni  si    disponevano  a  partire  da   Ge- 
li 8  l6nova,  e  ne  partirono  in  fatti  nell'anno  1816. 

Più  volte  il  nuovo  nostro  Sovrano  ritornò  in  Genova, 
S        dove  venne  anche  dalla  Sardegna  l'Augusta  di  lui  Sposa. 

L'organizzazione  particolare  della  Città    d'Albenga    fu , 
che  in  essa,  come  Capo-Provincia,  in  ordine  al  politico,  vi 
sarebbe  stabilita  una  Vice-Intendenza,  alla    quale    restereb- 
bero soggetti  i  Mandamenti   d'Albenga,    d'Alassio,    Pieve, 
(5       Loano,  e  Pietra  J  in  ordine  al  giudiziario,  come  Capo-Man- 
damento, vi  sarebbero  state  unite  le  Couiuili  di  Borgbetto, 
Ceriale  ,  Campochiesa  ,  Cisano,  Zuccareilo,  Erli,  Castel-Bian- 
co ,  Castel- Vecchio ,  Onzò  ,  Vendone ,  Ortovero,  Villanova, 
Casanova,  Vellego,  Arnasco ,  Garlenda,  Genesi,  e  Nasino, 
e  finalmente  ^  coaie  Capo-Distretto  per  i  Sindicati  dei  Giu- 
dici ,  oltre  i  Paesi  suddetti ,  vi  sarebbero   aggiunti    quei    di 
Loano,  Balestrino,  Carpe,  Alassio,   Andora ,  e  Laigu<^glid, 
e  così  furono  eletti  per  stal)ilirvi  la  loro  dnno  a  un  Coman- 
dante di  Piazza  con  un  Ajntante,  ed  altro  Sotto-Ajufante , 
un  Giudice  con  la    8ua  Corte  ,    un   Vice-Int(^ndente  col  suo 
Uffizio  ,  un  Commissario  per  le  leve  ,  ed  un   altro  Commis- 
sario di  Guerra.  Or  siccome  nanti  questo  Giudice   togato  si 
trattavano   tutte  le  cause  civili,   qualunque  fosse  la   loro  en- 
j       tità^  in  quella  guisa  medesima^  che  praticavasi  per  Taddietio^ 


y  2,'T 
così  rindustri^  foretiire   riprese   nuova  Iena ,  e  vigóre ,  si  rese 
più  vivo  l'appeso  delle  persone ,  griiiipieghi  s'accrebbero  al- 
quanto  ,  e  Finerzia  perciò  si  sarebbe  assai    più    allontanata 
se  la  Gioventù  del    Paese,    piuttosto    che    abbandonarsi    al- 
I  l'ozio,  avesse  preferto  di  rendersi  maggiormente  operosa faL 

La    premessa    organizzazione    però,    bisogna  dire,    che 
non  sia  stata  riconosciuta  uniforme  per  tutti  gh  Stati  di  Terra 
a         ferma,  atteso  che  piacque  al  Re,  in  data  dei  io.  Novembre 
1 8 1 8  1 8 1 8.  ,  di  dividerli  tutti  quanti  in  Divisioni  ^  Provincie     Man- 
damenti, e  Comunità-  In  questa  nuova  Divisione ,  alla  Città 
d'Albenga  fu  conservato  il  titolo  di  Capo-Provincia ,    appar- 
5  tenente  alla  Divisione  di    Genova,    un    ViceJntendente    di 

\-  I.*    Classe,    al    quale    fu    assegnato    un    Sotto    Vice-Inten^ 

dente  ,    che    assista  ,    e    rimpiazzi    il    Vice-Intendente    (b) 
un  Segretaro  ,  un  sotto  Segretaro  ,  e   due  scritturah.  E  seb- 
bene dal  Mandamento  ^  o  circolo  territoriale  di  giustizia  siano 

►  state  staccate  le  due  Comuni  di  Casanova,  e  Vellego ,  as- 
segnate al  nuovo  Mandamento  d'Andora ,  alla  Provincia  però 

1 8 19  ed    al    distretto    della    Tesoreria    Provinciale    furono    uniti  i 

>  Mandamenti  di  Andora,  Galizano ,  e  Finale,  fors' anche  in 
compenso  del  Mandamento  della  Pi^ve  passato  sotto  la  Pro- 
vincia d'Oneglia  (e).  Il  Comandante  di  piazza  però  ^  eh'  era 
stato  stabilito  in  Albenga  nella  persona  del  Signor  Fehce 
Recco,  Cavaliere  dell'Ordine  dei  SS.    Maurizio,    e    Lazaro 

e  Nobile  Genovese ,  non  aveva  nel  Militare  che  il  grado  di 
Maggiore  ^  e  sembrando  ,  che  per  un  Capo-Provincia  non  fosse 
sufficiente  ,  vi  fu  sostituito  il  Conte  dì  Borgo  nuovo  Palma 
Flaminio^  colonnello  nella  cavalleria  di  S.  M.  e  CavalHere 
come  sopra,  dei  SS.  Maurizio,  e  Lazaro  ;  detto  Signor  Recco^ 
fu  elevato  al  tìtolo  di  Tenente  GoloneUo  ,  e  rimase  col  ti- 
tolo  di  Maggiore  di  Piazza,  ed  ai  dueAjutanti,  di  cui  sopra, 
fo    aggiunto    un    Aiutante    Maggiore  che    fu  il  Signor    Giu- 

[a]  Regio  Editto  de' 27.  Febbrajo   i8i5.  altro  del  i   Marz^ 
1816.,  UQ  terzo  dei  29    Marzo  detto  anno. 

(b)  Regie  Patemi  degli   11.  Maggio  18.9, 

(e)  Regio    Editto   de' 10.  Novembre    3818.,   altro   de' 14 
detto  mese,  ed  anno. 
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seppe  Radicati  di  Rotella  nato  in  Casale  di  Monferrato  dei 
Conti  di  Coconato  Feudo  nel  Piemonte. 

Nel  giorno  sei  del  mese  d'Ottobre  dell'anno  antidetto 
1819  lasciò  di  vivere  in  Roma  S.  M«  Carlo  Emanuele,  co- 
lui cioè  che  per  il  bene  degli  amati  suoi  sudditi  rinunziò 
generQsami?nte  nel  4  Giugno  del  1802.  il  Trono  a  Vittorio 
Emanuele  Duca  d'Aosta,  e  suo  Fratello,  non  essendosi 
riserbato ,  che  il  titolo  di  Re ,  ed  un'  annua  pensione  di 
lire  2.oo,m.  Il  nuovo  Re  per  tale  luttuoso  avvenimento  or- 
dinò che  tutti  i  Magistrati ,  Uffiziali ,  è  Regj  Impiegati  do- 
vessero prendere  il  Bruno  rigoroso  da  principiare  dal  giorno 
li.  Ottobre,  e  continuarlo  per  mesi  sei,  ed  a  tutte  le 
Chiese  Parrocchiali  di  porgere  preci  all'  Altissimo  col  canto 
specialmente  d'una  Messa  solenne  da  Requiem  in  suffragio 
dell'anima  del  defunto  Re  ,  e  f u  perciò  ,  che  in  questa  Chiesa 
Cattedrale  nel  ai  detto  mese  d'Ottobre  a  spese  del  Reve- 
rendissimo capitolo  fu  cantata  l'ordinata  Messa  da  Monsignor 
Riverendissimo  il  Canonico  Paolo  Francesco  Bianchi  Vicario 
Capitolare  con  Tintervento  delle  Autorità  Militari ,  Giudizia- 
rie, e  Civili.  Un  maestoso  Catafalco  adorno  delle  insegne 
ReaU  y  Emblemi  mortuarj ,  dei  analoghe  inscrizioni ,  coperto 
con  veluti  intersecati  con  trine ,  e  fregi  d'oro ,  e  circondato 
da  una  ben  intesa ,  e  ricca  illuminazione  presentava  un  colpo 
d'occhio,  che  appagava  la  curiosità  di  molti  concorrenti. 
Una  scelta  armoniosa ,  e  lugubre  Orchestra  vocale  y  ed  instru- 
mentale accresceva  il  lustro  della  funzione,  ed  una  erudita 
orazione  funebre  recitata  dal  Canonico  Teologo  Garibaldi  fu 
quella  che  compi  la  grand'opra  a  lode  di  coloro  che  la  di- 
ressero,  e  della  Città,  in  cui  fu  eseguita. 

S^gue  il  tenore  della  Inscrizione. 
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.Caroliis  Emmanuel  IV* 
^      Rex*  Vere.  Plus* 
Severìorìs  AEm^ulateu    Virtutìs* 
Regali  Splendore.  Abdicato* 
'  Prìd.  Non.    Octohr.    Tem^porì  Ereptus. 

Inter.  Beatas.  Dìvorum  Sedes. 

Quod  Mens  Auguratur. 

Aeternum.   Vivìt. 

Cujus  Memorioe 

Non  Lacrimis  Sed  Officiis 

Canonìcorum   Coetus  Cathedn  Alhìng. 

Paventare.  Curai^it. 

» 

C  A  P  O       I  1 1. 

In  quale  stato  di  fortificazione  fosse  Albenga  nei  Secoli  scadutì^f 

e  come  si  ritrovi  presentemente. 

Albenga  viene  indicata  dagli  antichi ,  e  moderni  Scrit- 
tori qual  Fortezza  d'  Italia  ]  con  qual  fondamento  però 
abbiano  stimato  costoro  di  dare  tanta  importanza  alla  di  lei 
postazione  ,  sarebbe  ora  molto  difficile  il  poterlo  conoscere^ 
meno  che  non  si  volesse  rimontare  a  quei  tempi ,  quando 
l'uso  della  polvere ,  e  delF artiglieria  non  era  ancora  stato 
scoperto,  cioè  prima  del  i386,  allor  che  le  guerre  si  face- 
vano con  gli  Archi,  e  le  Balestre,  con  gli  Arieti,  e  le  Ca- 
tapulte. Infatti  se  si  consultano  gli  antichi  di  lei  statuti  5  si 
comprende  che  gli  abitanti  di  questa  Ct  ai  dovevano  conoscere 
assai  l'uso  di  detta  Balestra  ,  ed  essere  molto  bene  esercitati 
nel  maneggio  della  medesima ,  mentre  in  una  Rubrica  di 
quelli  si  legge  Toj^bligo  prescritto  ai  pubblici  Amministratori 
di  fieri  facere  in  ogni  anno  dodici  cuchiari  d' argento  per 
donarli  a  quei  Giovani,  che  si  fossero  maggiormente  disrinti 
nel  giuoco  d'essa  Balestra  ,  che  doveva  farsi  in  ogni  Dome- 
nica (  sì  v^e ,  che  in  essa  Città  esservi  devea  uno  straor- 
dinario numero  di  Torri,  che  queste  erano  oggetto  di  grande 
gelosia,  attesoché  gli  statuti  proibivano  ai  Podestà  e  Vicarii 
di  poterle  tenere  munite  del  bisognevole  per  la  difesa^  oltre 
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i3ò 
Ji  tre  y  o  quattro  giorni ,  senza  11  previo  permesso  del  Con-' 
giglio  ).  Una  ventina  di  queste  si  coiita  ancora  presentemente, 
fra  le  quali  la  più  riguardevole  e  ben  conservata  ,  anche 
presentemente ,  è  quella  della  casa  Costa  ,  ora  dei  Signori 
Marchesi  del  Carretto  di  Balestrino  ,  dell'altezza ,  dal  suolo, 
di  palmi  cento  sessantasette,  con  commode  scale  per  salirvi, 
e  dalla  cui  sommità  si  gode  della  veduta  di  tutta  Y  amena 
pianura.  Prossima  di    molto  a  questa   è  l'altra    appartenente 

I  alla  Città  ,  nei  di   cui  fondamenti  evvi    un'  ampia  sala  ,    una 

fiata  decorata  di  Statue,  e  Busi,  Trofei,  e  Pitture  ,  dovevi 
tenevano  le  loro  sedate  i  corpi  Giudiziarj  ,  ed  Amministra- 
tivi della  Città  j  nel  centro  vi  continuava  Y  abitazione  degli 
antichi  Commissari  Governatori ,  e  quindi  dei  Vice-Inteii- 
denti ,   e  nella   sommirà  la  pubblica  campana    maggiore  ,    su 

2,  cui  batte    T  orolog^lo  di  detta  Città,  dipeso    quella  non    mi- 

nore di  cantara  trentasei.  Quasi  unite  alla  sopra  descritta  ve 
ne  sono   due  altre 5  una  che  serve  di    campanile    alla    Chiesa 

3  Cattedrale ,  Taltra  già  appartenente  al  fu  Zaccaria  Cepollini 
de  Conti  d'Alto,  e  Caprauna,  ora  spettante  parimente  alla 
Città,  e  nella  quale  furonvi  fabbricate  le  pubbliche  prigioni. 

Nel    €[uartiere   di  S.    Giambatista ,    contiada    detta    una 
volta  de'  Barberi  ,  s'erge ,  a   guisa  di   forte  propugnacolo  ,  al- 

4  irò  torraechione  proprio  da  prima  del  fu  Gio.  Maria  Cepol- 
lino  5  ora  dei  Signori  Fornari  nobili    Genovesi,  ed  il     quale 

5  dà  il  nome  a  detto  Quartiere  detto  eli  Torlà  a   lata   Turru 

Rimpetto  alla  Chiesa  Collegiata  di  S.  Maria  in  Fontibus 

6  una  se  ne  vede  che  fu  di  Gio.  Francesco  Capilini  de'  Signori 
d'Arnacco,  nella  sommità  della  cpiale  ,  come  di  altre  che  si 
vedranno  in  appresso  ^  si  osservò  già  vegetare  un  albero  di 
Ulivo. 

7  Nel  Quartiere  di  S.  EnLiIia ,  detto  ancora  qualche  volta 
di  S.  liinrio,  ovvero  del  Pertuggio  ,  sene  inalzano  quattro 
altre  ,  una  della  Ca;;a  Lam})eiti ,  la  seconda  sebbene  non  pivi 
intiera,   e   quasi  rovinata,  forse  in   tempo  delle  passate  guerre, 

t  nella  contrada  detta  dei   Cipolla,  d(J  Signor  Torcila  D'Aste, 

la  terza  dei  detti  Signori  Conti  Cepollini  ,  e  la  quarta  già 
dei  Signori  drlja  Leni'iu'iiJia ,  ora  di'si  Signori  Fratelli  Longh* 
tu  Gio.   Battista, 


ir  Nel  Quartiere  eli  S.  Siro,  o  d*  Arossitì ,    così   detto  dal 

Fiume  Arossia,  da  cui  è  bagnato,  ve  ne  sono  altre  due,  una 
che  appartenne  già  al  Signor  Paolo  Lengueglia,  quindi  al 
Medico  Gio.  Battista  Scriljanis  ,  ora  posseduta  dal  Signor  Aeo- 

1         stino  Navone,   e  la  seconda  degli  Eredi  fii  Signor  Bernardo 
Barbera. 

'  Dalla  Porta  del  Castello ,  detta  presentemente  Porta  della 

Manna  ,  un'  altra  ve  n'  era    situata  con  MerH  in  capo ,  decrli 
Eredi  Gio.  Batista  Oddi.  •"    '       ^ 

Sparse  qua  ,  e  là  per  la  Città  cinque  altre    se    ne  con- 
tavano ancora ,  una  del  Conte  Lengueglia  ,  altra  di  Filiberto 
Lengueglia,  la  terza  della  Signora  Vittoria  Cepolla  Lengue- 
glia ,  la  quarta  di  Ambrogio  Marchese  sopra  i  così  detti  quat- 
tro Canti  ,  e  la  quinta  finalmente  di  Gio.  Batista    Bugliano 
oltre  alcune  ancora ,  attualmente  ridotte  in  campanili  ad  uso 
delle  Chiese ,  come  quelle  ,  su  cui  furono  inalzati  i  campanili 
dei  ti.  Domenicani,  delle  Monache  di  S.  Chiara  dette  di  S. 
(-alocero,  e  della  Chiesa  una  volta  collegiata  di  S.  Lorenzo, 
ora  del  Seminario. 

'  1,1,  ^^^^^  *  ^  ^^^^  '  ^'^^^^^  AlJienga  una  grandiosa  Fortezza, 

ebbe  ,  ed  ha  i  suoi  Bastioni ,  fu ,    ed  è  circondata  di    Miu-a 
COI  loro  Barbacani  ,  e  Merli  ;  ma  dopo  l' introduzione    delle 
armi  da  fuoco  ,  ed  attesi  i  vicini  colli  che  tiene  daiJa  parte 
del  loneute,  certamente  non  potrebbe  più  in  oe-^i  presen- 
tare la  menoma  resistenza. 

Una  tale  Fortezza  alcuni  vogliono  che  sia  stata  fatta 
per  mezzo  di  quel  Costanzo  Cognato  dell'Imperatore  Ono- 
rio ,  ossia  per  orthne  di  quello  (a)  deducendolo  da  quel 
verso  ,  che  si  legge  nelfinscrizione  scolpita  in  di  lui  onore 
Constanti  Mumm  Nomìnìs  Appomìf,  fosse  però  costui ,  od 
altro  qualunque  di  quella  il  Fondatore,  quanto  questo  è  in- 
certo    altrettanto  sicura  è  la  di  lei  esistenza. 

Poco  distanti  dalla  prelodata  Fortezza ,  e  nel  Boreo  di 
S.  l^azaro  esisteva  im  Convento  de'Padri  Minori  Conventuali 
il  quale  siccome  serviva  d'impedimento  a  quella  fortificazione 

■22  ne    venne    perciò    ordinata    nel    1822.    la    demolizione    dai 

(a)  Muratori  Annal.  d  Ital  Tom.  III.  parte  I.  p.  78. 
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pubblici  rappresentanti  della  Citta  (o^)  ;  per  tale  cagione  Papa 
Giovanni  XXII.  mediante  vina  sua  Bolla  accordò  facoltà    ai 

I  predetti    Religiosi    Francescani  di  potersi  provvedere  d'altro 

nuovo  locale  nella  Città ,  anche  non  osservata  la  distanza 
cogli  altri  conventi  de'  Regolari  prescritta  dal  Pontefice  Cle- 
mente IV. 

2,  Questa  Fortezza  in  virtù   delle  Convenzioni    del    laSi. 

era  passata  in  proprietà  dei  Genovesi,  i  quali  dopo  Fuso^ 
introdottosi  di  combattere  colla  polvere ,    e    con    i    cannoni 

"3  avendo .  conosciuta  la  di  lei  inutilità,  la  fecero   demolire  (h). 

Se  ne  scorgono  però  ancora  delle  vestigia ,  medianti  alcuni 
avanzi  di  fondamenti  dalla  parte  del  Centa  ,  i  quali  fanno 
conoscere  5  che  dopò  grinceudj  dell'antica  Albenga  ,  là  dove 
era  la  Fortezza  ,  fu  riedificata  la  nuova  Città. 

^  Che  se   si  parli  poi  dei   Bastioni,  ne  furono  ,  e  ne  sono 

tuttavia  alcuni  di  questi,  e  fra  gli  altri  uno   Gonosciuto  sotto 
il  nome  di  Castello  di  S.  Giambatista,  fabbricato  per    difesa 
del  litorale  nella  distanza  di  passi  cinquanta  dalle  acque  del 
Mare. 

Una  volta  questo  ^  o    dalla    vetustà ,  o    per    qualunque 

altra  cagione  rovinato  ,  un'altro  ne  fa   costrutto  nel   a3    Lu- 

i587  gli^  ^^^1   1587.  sotto  la  direzione  di    Gregorio    Malasana,    e 

5  costò  alla  Città  lire  ioo63.  19.  9  come  si  deduce  da  conti 
tuttavia  esistenti  in  questi  Archivj  ,  e  dal  Decreto  del  Se- 
nato di  Genova  del     1589.  nella    Cancelleria    del    Segretaro 

6  Gio.  Francesco  Rossi^  11  Malasana  fu  quegli ,  che  nello  scavo 
fatto  per  i  fonrlamenti  vi  gettò  la  prima  pietra  ,  dopo  però 
essere  stata  solennemente  benedetta  dal  Canonico  Gio.  Gia- 
como Rolando  Arciprete    della    Cattedrale    alla    presenza    di 

7  molto  Popolo  ,  e  del  Reverendissimo  Capitolo  della  Catte- 
drale processìonalmente  intervenutovi^  come  da  Instromento 
nel  Notajo  Enrico   Riva. 

Fra  i  motivi ,  die  determinarono  il  Consiglio  della  Città 
dopo  la  rovina  del  primo  ,  a  far  fal)bricare  il  secondo  Ca- 
stello ,  oltre  la  difesa  del  lido,   e  dei  Batimenti,  che  vi   ap- 
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{a)   Vading.   Cronolog.   Tom.   HI. 
[b]   Stai.   d'AIbcnga   Icgl.    126. 


prodaftìO)  fu  il  riparo  della  stessa  Citta,  e  delle  sue  mura 
dalle  frequenti  inondazioni  del  Ceni  a.  Questa  circostanza 
però  ,  unita  alla  postazione  d'esso  Castello,  potrebbe  far  du- 
bitare, se  la  fabbrica  sopra  espressa  riguardasse,  come  pre- 
tende la  maggior  parte  dei  Cittadini,  il  Castello  di  S.  Giovanni 
Batista  alla  spiaggia  del  mare,  ovvero  quello  annesso  alle 
mura  stesse  della  Città  dalla  parte  del  mare ,  detto  il  Bastione 
della  Marina  ;  e  ciò  per  le  ragioni ,  che  il  Castello  suddetto 
si  trova  per  più  d'un  miglio  staccato  dalla  Città ^  non  sulla 
linea  del  Centa ,  ma  separato  da  questo  fiume  mediante  un^o 
spazio  non  indifferente  di  coltivati  terreni  ^  e  presso  che  alla 
foce  dello  stesso  J  quando  per  lo  contrario  il  Bastione  della 
Marina  serve  d'argine  al  Centa,  è  unito  alle  mura,  e  s'erge 
sopra  d'uu  angolo  della  Città  dalla  parte  del  mezzo  giorno, 
dove  poteva  anche  servire  di  difesa  a  quei  piccoli  battelli , 
che  per  antica  tradizione  si  vuole  che  dal  mare  venissero 
lungo  il  Centa  ^  sino  presso  la  porta  della  Città  medesima  , 
là  dove  si  vede  anche  presentemente  una  scala  formata  in 
calcina,  per  la  quale  dal  basso  del  fiume  si  ascende  in  Città. 
Possono  leggersi  a  tale  oggetto  le  deliberazioni  del  Parla- 
mento registrate  nel  libro  del  Consiglio  dell'  anno  1S87.  al 
iSgS.  sotto  la  data  dei  io.  Maggio  1687  (a).  Fra  la  diver- 
sità delle  opinioni ,  e  la  varietà  delle  carte  ,  che  parlano  di 
questo  fatto ;,  nulla  io  aggiungerò  di  vantaggio^  e  conchiu- 
derò con  far  osservare ,  che  il  Castello  suddetto  di  S.  Gio. 
Battista  5  una  volta  lontano  dal  mare  cinquanta  soli  passi , 
ora  è  discosto  da  quello  passi  novecento.  Di  mura  poi  può 
dirsi  a  tutta  ragione,  che  più  volte  Albenga  sia  stata  mu- 
nita ,  e  replicate  volte  le  stesse  siano  state  abbattute ,  e  di- 
strutte. Se  fede  merita  la  riportata  iscrizione  in  memoria  di 
Costanzo,  e  delle  di  lui  imprese,  si  trova  in  esso  fonda- 
mento per  asserire^  che  allorquando  questi  fece  fabbricare 
m  Albenga  la  Fortezza  ,  abbia  fatto  altresì  circondare  la  Città 
di  muraglie  -  ivi  -  Maenìbus  ìpse  locum  dìxit  ^  duxìtque  recenti^ 
CoU'andare  dei  tempi  poi  queste  o    rovinassero    da    se^ 

(a)  Giardinelli  Storia  della  Diocesi  d'  Albenga  ra.  s.  Tom^ 
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©  siano  state  abbattute  clai  Longobardi ,  ovvero     dai  Pisani - 

non    se    ne    conosce    alcuna    memoria ,    siccome    del    pari  e 

molto  difficile  il  poter  accertare  dove  fossero  postate^  e  la  loro 

I  estensione, 

E' cosa  certa  però,  che  molta  pena  provavano  gli  Albin* 
gànesi  osservando  aperta  tutta  la  loro  Città,  privata  delle  at- 
terrate sue  mura ,  mentre  nelle  convenzioni ,  che  firmarono 
coi  Genovesi  l'anno  i25i.  se  le  fecero  la  cessione  della  loro 
Fortezza 5  vollero  egualmente,  che  si  ol)])li gasserò,  conforme 

2,  si  obbligarono ,  di  far  costrurre  a  proprie  spese  un  nuovo  giro 

di  muraglie ,  atte  a  difendere  la  Città  da  ogni  qualunque  ne- 
mica incursione. 

Le  convenzioni  furono  da  una  ,  e  dall'  altra  parte  ac- 
cettate J  se  non  che  arrivato  ]1  momento  per  i  Genovesi  di 
aderire  ai  riclami  degli  Albinganesi,  cioè  di  dover  dar  mano 
alla  fabbrica  di  dette  mura  ,  con  mendicati  pretesti  quel  Se- 

3  nato  cercava  di  sottrarsene,  dicendo,  che  il  carico  della  spesa 
doveva  essere  di  colui ,  che  era  per  provarne  il  benefizio, 
Albenga  insisteva  sull'osservanza  del  patto  scritto ,  e  giurato 
nelle  convenzioni  ;  e  sebbene  in  questa  circostanza  i  Geno- 
vesi fossero  Giudici ,  e  Parte  ,  alla  fin  fine  decise  quel  Se- 
nato ,  che  si  eseguisse  la    fabbrica    delle    muraglie  ,  ma  che 

4  la  spesa  fosse  fatta  per  metà  dalla  Repubblica,  e  per  Tal  tra 
metà  dalla  Città  d' Albenga  ;  e  d^pij^oìcìie  cwn  superiore  con- 
tendere furio  sum-  est  per  sentimento  del  Morale  filosofo, 
così  gli  AlJ>inganesi  si  acqnietarono  a  quella  qualunque  sia 
stata  decisione,  e  le  mura  furono  ultimate  circa  la  metà  del 

5  secolo  decimo  sesto. 

Queste  nuove  mura  però  furono  fondate  in   sito  diversa 

6  da  qnello  delle  veccliie  J  atteso  che  là  dove  furono  gettati  i 
fondamenti^  vi  erano  delle  case,  e  dei  giardini,  che  furono 
dalla  Città  acquistati. 

7  11  flissegno  fu  dell'Ingegniere  Gio.  Maria  Olzati ,  quegli 
che  lo  lece  eseguire,  fu  Giuliano  (^alvo.  Si  osservino  i  De- 
creti dei  12.  Marzo,  e  3  Maggio  i554«  firmati  Oberto  ,  e 
le  lettere  dei  2.7.  A]>rlle  i55S.  il  tutto  registrato  nel  libro 
del  Consiglio  d<*l   i55i.  al    i555. 

E  queste  sono  qìielle  mura  medesime  ,  che  odiernamente 


i3S 
!^i  ravvisano,  fortificate  con  Baluardi 5  difese  da  fossi,  e  MerU 
i  quali,  sebbene  ora  nella  rnaggìor  parte  disfatti,  e  coperti> 
dal  cresciuto  terreno  ,  ciò  nulla  meno  possono  ancora  per 
alcuni  tiatti  osservarsi.  Io  mi  crederei  di  non  aver  soddisfatto 
al  mio  dovere  se  qui  tralascia  si  di  far  cenno  ancora  di  al- 
cuni altri  castelli ,  che  se])bene  non  siano  immediatamente 
attìgui,  ed  annessi  alla  Città,  pure,  siccome  nella  maggior 
parte  erano  situati  nel  territorio  del  di  lei  Contado,  dalla 
Città  stessa  erano  provveduti  di  custode ,  e  muniti  al  biso- 
gno d'armi,  e  d'amiati,  formavano  ad  essa  quasi  un  Antemu- 
rale per  opporsi,  e  contenere  il  primo  impeto  almeno  dei 
nemici. 

Il  primo  di  questi  si  ergeva  dalla  parte  del  Ponente 
sopra  il  monte  che  pnncipia  dall'  antica  Chiesa  di  S.  Croce 
presso  Alassi o ,  e  di  vetta  in  vetta  continua  quasi  presso 
Villanova,  detto  il  castello  di  Tirazzo  Castriun  TiraculiySO^ 
pra  del  quale  la  Città  d'Aibenga  manteneva  un  Custode,  co- 
me si  rileva  dall'Instr omento  dei  3i  Gennajo  i3ia  in  No- 
tajo  Guglielmo  Toesco ,  che  si  ritrova  vergato  in  perga- 
mena nel  segreto  Archivio. 

Il  secondo  dalla  parte  di  tramontana  sopra  il  Poggio 
di  Ligo  ,  di  cui  ora  non  si  ravvisano ,  che  poche  vestigia 
medianti  alcuni  supciStiti  rotami  di  muraglie. 

Il  terzo  dalla  parte  medesima ,  cioè  il  Castello  di  Cù- 
renna  Citcìilarìae ,  di  cui ,  assieme  al  precedente,  si  parla  negli 
statuti  del  1288.  riihr.  De  non  celebrando  Consilio  super 
alìenationem ,  aut  remìsmeonem  Castri  Lìgi ,  et  Cuculariae  , 
dove  si  dissegnano  alcuni  lavori  da  farsi  in  ognuno  dei  detti 
due  castelli. 

Il  quarto,  e  quinto  si  osservano  presso  il  Comune 
d'Orzo ,  doi  quali  non  si  vedono  più  al  presente  se  non  che 
pochi  avanzi. 

Il  sesto,  e  settimo  sono  presso,  ed  al  disopra  di  Zuc- 
carello  ,  e  Castelvecchio  ,  famosi  nelle  passate  guerre  colle 
Potenze  limitrofe  al  Genovesato  del   1746* 

E  Tettavo  finalmente  resta  tutt'ora  in  Conscente ,  taese 
ima  volta  sotto,  l'alto  dominio  della  Cotte  di  Roma,  ancora 
in  mediocre  stato  in  cui  era  dipinto  lo  Stemma  Pontificio  , 
ed  al  di  sotto  dello  stesso  l'iscrizione  Praesidium ,  et  Quìes  • 
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Capo    IV. 

Notizie  sopra  il  Porto  Vadìno» 

Si  sente  non  di  rado  parlare  del  Porto  di  Mare  Vadino 
appartenete  alla  Città  d'  Albenga  J  sarebbe  un  defraudare 
l'aspettazione  del  gentil  Leggitore  ,  se  trascurassi  qui  di  farne 
un  qualche  cenno. 

L'Idea  di  questo  Porto  non  è  senza  fondamento ,  quan- 
tunque m  fatto  non  stia  la  di  lui  esistenza. 

Chi  ha  letti  gli  antichi  statuti  d' Albenga  del  1288.  pag. 
29.  sotto  la  ru))rica  de  Partii  Provideiido  ,  avrà  osservato , 
che  in  essi  si  tiatta  di  cercare  un  luogo  ^  dove  fabbricare  un 
Porto  ,  ed  impone  l'obbUgo  per  tale  oggetto  al  Podestà  della 
Città  di  portarsi  in  ogni  anno  con  quattro  discreti  Uomini 
presso  il  luogo  detto  Alhara ,  o  Porto  Maschio  ,  lungo  il 
Littorale  che  dalla  Città  guida  verso  Alassio  5  per  osservare 
se  colà  si  potesse  fare  un  Voxto  -  Wi  -  Teneatur  Magistratus 
Cìvìtatis  Alhìnganae  5  post  introìtum  sui  regiminis  ire  cum 
quatuor  discreti s  Hoinìnihits  per  totum  Maium  ad  videu" 
dura  si  posslt  fieri  aliquis  Portits ^  seu  Stallwn  in  loco  uhi 
dìcitur  Alhara  ,  seu  in  alio  loto ,  uhi  dicìtur  Portus  Mas- 
chius  ,  vel  alihi  a  dictis  locis  usque  Civitatem.  Et  si  dictus 
Magistratus  cura  pracdietis  quattuor  conveneiit  ^  et  eis  vide- 
hitur  j  quod  Portus y  seu  Staìluia  ihì ,  (^el  in  circumstantihus 
posslt  fieri ^  fiat  sìne  eo  quod poaatur  ad  Consìliuin.  Come  però 
dViIlora  in  poi  non  si  riconosce  che  il  Porto  suddetto  sia  stato 
fatto  ,  cosi  convien  dire  ,  che  il  Podestà  con  quei  quattro 
discreti  Compagni  non  abbiano  potato  rinvenire  un  luogo  fra 
quei  confini  suscettibile  della   proposta  costruzione. 

Coloro,  che  parlano  del  Porto  Vadino,  ne  argomentano 
l'antica  di  lui  esistenza  da  un'alta  isolata  Mole  detta  il  Pi- 
LonCy  ossia  Pigrone  ^  fa]>lmcata  in  calcina,  che  s'innalza  so- 
pra il  Monte  di  S.  Martino  ,  il  quale  circonda  ([uella  por- 
zione di  territorio  tutt'  ora  cliiauìata  Vadino  ,  la  quale  sup- 
pongono servisse  a  sostenere  un  fanale  da  illuminarsi  in 
t(Mnj)o  di  notte,  per  accennare  ai  Bastiuienti  T  ingiesso  del 
l-^urto  medesimo. 


Ma  sé.  attentamente  sì  esamina  la  postazione  d'esso  Pi- 
lone,  e  del  Monte,  tutto  il  più  che  potesse  accordarsi,  sa- 
xehhe  che  la  situazione  di  Vadino  col  benefizio  dell'Isola 
Gallmara,  che  resta  al  di  esso  mezzo  giorno,  e  prima,  che 
Il  mare  si  fosse  tanto  staccato  dalle  sue  radici  ,  presentasse 
piuttosto  l'idea  d'un  Golfo  fatto  dalla  natura,  che  di  un 
l^orto  costrutto  dall'  arte ,  essendo  che  di  quest'  ultimo  non 
SI  ravvisa  vestigio  alcuno  di  quei  lavori,  ehe  sogliono  ac- 
compagnarlo. 

Non  è  poi  coerente  al  buon  senso ,  ed  alle  regole  del- 
larte  d  pensare,  che  quel  pilone  potesse  servire  di  fanale  , 
poiché  questo  sarebbe  rimasto  nel  centro  del  seno,  di  cui  sì 
tratta ,  quando  in  tutti  i  porti  i  fanaK  che  ne  illuminano 
1  ingresso ,  sono   costantemente  sulle  loro  estremità. 

Si  dirà  invece  con  più  di  fondamento,  che  gli  Albin- 
ganesi  .avendo  conosciute  inutili  le  loro  premure  per  procu- 
rare  un  porto  di  mare  alla  lo.o  Città ,  si  limitassero  quindi 
al  pensiere  di  fare  almeno  una  darsena  perle  ricovero  delle 
tearehe ,  e  legni  navigabili  nel  lago  ,  o  stagno  detto  dell'Ara- 
yenna ,  come  da  Decreto  del  generale  parlamento  dei  1 3. 
Ijugho   i55o. 

Sarebbe  qui  opportuno  d'intertenersi  brevemente  a  ri- 
cercare le  cause,  per  le  quali  gli  Albinganesi  tanto  siansi 
m  quei  tey  interessati  per  procurare  l' anzidetto  porto 
a  la  loro  Manna.  I  orse  i  loro  naviglj  per  non  essere  ob- 
bligati a  lascarh  abbandonati  in  altri  porti  forastieri,  fiiori 
dalla  loro  vigilanza,  ovvero  l'avanzamento  del  loro  Gom- 
mercio  f  be  per    decidere  questa  quistione  si  dovesse    pren- 

:ZL  T"^  ^f"^  '''*''  ^'^^^''^'^  '^'^^^  G'"«  '  potrebbe  dirsi 
senza  timore  d  mgannarsi ,  che  non  apprestavano  motivo 
sufficiente  ne  gli  «ni ,  uè  1'  altro  ;  ma  coLultando  1'  antico 
silo  e^ere  e  molto  prob  .bile ,  che  tale  fosse  l'intenzione  di 
quei  Magistrati. 

le..i  ^'-  '''''T''  ^^\  ''"*^^^''  '  ^  "'*^*^"™^  ^«^"'"i  <l«"e  patrie 
>f^''  Pa'tt'^  le  convenzioni  fette  con  la  Repubblica 
di  Genova,  i  Lbri  delle  pubbliche  Amministrazioni ,  e  sive- 

cavano  ^^avl,  ne  Naviganti,  che  il  commercio  in   essa    fio- 
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riva,  e  che  riniUotrloso  vi  ritrovava  dovel^asare ,  e  pascere 
^  le  sue  speculazioni. 

In  fotti  tanto  il  vecchio  statuto  del  ia88.  pag.  78., 
come  il  nuovo  del  i5ig.  alla  Rubr.  de  portartela  Bandera 
in  lignis  Albiiiganae  y  et  ferri s  ponendis  in  eìs  p.  9B  Rubr* 
De  Polis  ponendis  in  ripa  ad  extrahendum  Ugna  Stat,  V. 
p.  38  e  De  Palis  ponendis  in  Ripa  Maris  Alblnganae  ,  et 
de  portando  Pcnonos  ad  insignia  Communìs  super  eorum 
noingiis  StaU  n,  p*  3g  ^  ed  in  questo  ultimo  Rubre  Deere- 
tum  factum  super  Navigli s  ^  et  Navìgantibus  p.  43.  pre- 
scrivono le  regole  da  seguitarsi  dai  Padroni,  e  partecipi  di 
qualunque  bastimento ,  tanto  prima  di  partire  ,  come  ritor- 
nando  alla  spiaggia  d'Albenga  con  carico  di  mercanzie. 

Costoro  5  dicono  essi ,  dovranno  sempre  portare  sopra  i 
loro  navigli  la  bandiera  d'Albenga  :  non  potranno  caricare  le 
loro  barche  al  di  sopra  di  un  segno  di  ferro  da  apporti 
alle  medesime  sotto  la  vigilanza  d'un  Magistrato  ,  che  a  tale 
effetto  era  nella  Città  stabilito  :  non  potranno  partire  dalla 
Città  se  non  saranno  state  visitate  dette  barche  per  rìcc- 
noscere  le  loro  Antenne ,  Alberi ,  Sartiami  se  siano  in  buono 
stato ,  e  senza  avere  ottenute  le  loro  Polizze  di  carico  in 
iscritto  ,  ed  altre  cose  simili.  Ninna  Galera  ,  o  Legno  cor- 
sale potrà  armarsi  nella  Città  d'Albenga,  se  il  di  lei  capitano  , 
o  padrone  con  tutto  l'equipaggio  non  avr^  giurato  prima  De 
nulla  offensione  facìenda  in  lanuensern  aìicjuem ,  vel  ho- 
mines  de  Districtu  Januae^  aut  in  aliqaem  de  Amicìs  Ja- 
nuae  i   così  nelle  conv^enzioni    dei     19.    Settembre    1199» 

Dal  primo  d'Aprile  al  i.  d'Ottobre  d'ogni  anno  non 
partirà  alcun  legno  d'Albenga  per  portarsi  oltre  la  Sardegna, 
e  Barcellona  senza  clie  prima  siasi  presentato  nel  Porto  di 
Genova ,  ed  abbia  colà  ottenuto  le  necessarie  spedizioni  , 
con  promessa  di  ritornare  in  eundem  Portum  ad  discarre-- 
gandumj  nisi  Potestatisy  seu  Consulum  Communìs  Jaiiuac^ 
qui  prò  tempore  fueritj  liccntia  remanseriU  Sono  sempre  le 
convenzioni  sopra  riportate  che  jiarlano. 

Che  se  per  avventura  criuisti  Bastimenti,  venendo  in  Al- 
benga  ,  avessero  ivi  portato  del  grano,  erano  tenuti  1  Capi- 
tani ;    o  i  loro    l\adroni    per    venderlo  a  farlo  portare  sopra 


la  piazza  della  Gtta  detta  di  S.  Michele ,  che  a  tal  uopo  il 
Consiglio  nel  141 2r  fece  selciare  a  mattoni  a  spese  di  colo- 
ro ,  che  avevano  occupato  il  territorio  comunale  nella  Re- 
gione di  Vadino  ^  e  mediante  una  tassa  di  soldi  venti  mo- 
neta d'Albenga  sopra  tutti  i  Padroni  dei  Bastimenti  d'una 
portata  minore  di  venti  a  quaranta  mine^  e  di  soldi  trenta- 
cinque per  quelli  di  maggiore  portata  di  mine  quaranta.  Lo 
dice  la  deliberazione  dell'accennato  Consiglio  dei  io.  Set^ 
tembre  141 7.  scritta  dal  Notajo  Cancelliere  Bernardo  Spelta 
nel  libro  delle  sue  sedute  pag.   143. 

Anzi  tali  5  e  tanti  erano  i  Negozianti  in  Albenga ,  che 
tra  di  loro  nel  1406,  formarono  una  Società  eretta  nella 
Chiesa  Cattedrale  sotto  il  titolo  della  Santissima  Trinità,  i 
di  cui  capitoli  in  numero  di  trenta  furono  approvati  dal 
Consiglio  nel  sei  di  Maggio  detto  anno  ,  come  da  Decreto 
registrato  nel  riferito  libro  delle  deliberazioni  pag.   So. 

Questa  società  era  amministrata  da  due  Consoli,  e  il 
suo  oggetto  era  di  mantenere  il  buon'ordine  nella  compra, 
e  vendita  del  grano  ,  e  della  tela,  di  conoscere  e  decidere 
quelle  piccole  cause,  anche  correzionah,  che  riguardavano 
l'esercizio  del  commercio,  ed  il  soccorso  d'apprestarsi  a  quei 
bastimenti ,  che  carichi  di  mercanzie  approdavano  a  que- 
sto littorale,  specialmente  in  tempo  d' infortuni,  ^  di  bo- 
rasche. 

Appoggiato  a  tali  fatti  non  fallirebbe  adunque  co- 
lui, che  oltre  il  dire  probabile  T  opinione  di  queUi ,  che 
pensano,  che  il  motivo  della  fibbrica  del  Porto,  e  della 
Darsena  fosse  il  commercio,  che  era  inAlbenga,  la  volesse 
sostenere  per  sicura  ,  mentre  un'alrro  appoggio  potrebbe  ri- 
cavarlo dalle  moltiplici  arti ,  e  manitfature  ,  che  in  essa  Città 
erano   stabilite. 

In  Albenga  sin  dall'anno  1226.  si  lavorava  la  seta, 
cioè  quasi  un  secolo  prima  del  celebre  Sacco  di  Lucca, 
dalla  quale  epoca  Ugoccione  della  Fogliola  vuole ,  che  quei 
artefici  usciti  da  Lucca  sì  disperdessero  per  tutta  l' Itaha. 
Qiiesto  fitto  è  provato  da  nn  Documento,  cui  attestò  aver 
veduto ,  e  letto  l' erudito  P.  Giuseppe  Airenti  dell'  Or* 
4iae  Domenicano  prima  Bibliotecario,    ora    Teologo    Gassa-^ 
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iiotesne  in  Roma ,  ed  Autore  di  più  Opuscoli.  Vi  er  auo  gli 
Orefici ,  e  gli  Argentieri ,  che  si  avevano  fra  di  loro  formata 
una  Società,  che  esisteva  ancora  nel  Dicembre  del  1667. 
quando  il  Corpo  Aaiministrativo  della  Città  ossia  il  di  lei 
Consiglio  riflettendo  ai  vantaggi,  dei  quali  godevano  le  fami- 
glie di  coloro  che  erano  aggregati  alla  Società  suddetta ,  e 
volendo  provvedere ,  perchè  questi  re  sitassero  mai  sempre  de- 
stinati per  r  incoraggimento  dei  Cittadini ,  con  due  suoi  De- 
creti di  detto  anno,  il  primo  dei  19.  Dicembre,  ed  il  se- 
condo dei  ^-^v  ordinò  ciré  non  si  potessero  ascrivere  person<5 
forastiere  j  prima  che  avessero  acquistato  il  domicilio  in  Citta, 
e  che  avessero  riportato  da  dettoConsiglio  l'approvazione  (a).  Vi 
erano  pure  i  Fabbricanti  di  tele  grosse,  e  fine  ,  gli  x\cconciatori  di 
Gojami ,  i  Tintori  ,  ed  i  Fornaciai  di  Mattoni,  e  di  Tegole,  sic- 
come si  legge  nei  di  lei  Statuti  antico  pag.  14- j  moderno 
pag.  3o.  Ruhr.  De  Aiuifahrìs  ,  De  Cannavaciis ,  De  Dra- 
perii s  ^  De  Textrìcìhus.  De  non  f adendo  tintorìa  in  Albin- 
gana  nisi  in  Barbacane j  et  de  Textrìcìbiis  p.  i5.  e  So.,  ed 
in  diverse  più  recenti  deliberazioni  del  Consiglio  della  Città 
registrate  nel  libro  delle  sue  congregazioni  sotto  i  giorni  7. 
19.  e   24»  Dicembre   del   1667. 

E  non  interessava  forse  agli  Artefici ,  come  ai  Nego- 
zianti ,  che  si  aumentasse  l'appulso  dei  forastieri  nella  Città, 
siccome  sarel)be  accaduto  se  avessero  potuto  ottenere  quel 
tanto ,  che  si  erano  prefissi  ?  Non  v'ha  dubbio  che  là  dove 
maggiore  è  il  numero  delle  persone,  più  numerosi  sono  i 
Contratti,  più  a]}bondante  lo  smercio  delle  manifiittnre  ,  in 
somma  più  florido ,  e  vivace  yì  si  fa  il  commercio.  Nulla  di 
più  sicuro  adunque,  che  se  gli  Alljinganesi  hanno  date  tante 
misure,  lianno  cercati  tanti  mezzi  per  procurarsi  un  Porto, 
o  una  Darsina  ,  l'alìl^iano  fatto  in  ragione  del  loro  commer- 
cio ,  e  per  accrescersi  i  mezzi  di  mettere  a  profitto  la  pro- 
pria industria. 

Finirò  questo  Capitolo  con  dire  ancora  qualche  cosa 
della  pesca  dei  Tonni ,  cbe  si  vide  già  stabiUta  in  questo. 
nostro  mare.  Non  le   sole  Isole  (hvlla  Sardegna  ,   e  della    Si- 


(a)  libro  ^Llle  Dcl:b«ra^ioni  del  ^,onsig  Ilo  del  1667.  p  217. 
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cilia  erano  quelle  die  potessero  pron^edere  d'un  somigliante 
genere  di  Pesci  alla  Liguria.  L'industria  dell'uomo  ritrovò^  *" 
che  anche  fra  noi  poteva  ottenersi  ;  dopo  le  esperienze  pra- 
ticate con  succèsso  in  ristretto  vi  fu  chi  volle  azzardarne  la 
prova  anche  estesamente  ,  e  fu  questi  certo  Lorenzo  Testa 
d'  Alassio ,  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Cristo  ^  che  dopo  avere 
implorato  5  ed  ottenuto  dal  Senato  di  Genova  il  gius  privai 
tivo  di  stabilire  una  Tonnara  nel  Mare  AUjin^anese  alla  cou* 
dizione  di  dover  pagare  scuti  cinquanta  d'  argento  in  ogni 
anno  5  che  farà  ivi  la  pesca  di  detti  Tonni,  come  da  De-* 
creto  dei  17.  Marzo  1667.  sottoscritto  Giacomo,  riflettendo 
che  il  gius  conferto  lui  sarebbe  riuscito  inutile  ^  se  non  fosse 
stato  confermato  5  o  concesso  ancora  dagli  Albinganesi ,  ebbe 
per  ciò  ricorso  al  Consiglio  della  mentovata  Città,  il  quale 
a  certe  condizioni  aderì  alle  sue  richieste  y  come  da  delibe-' 
razione  degli  11.  Loglio  detto  anno  1667.  registrata  nei  libri 
delle  sue  sedute. 

Questa  Tonnara  si  vuole  che  fosse  stabilita  fra  l'Isola ^ 
e  la  Terraferma  dalla  parte  di  Vadino  ;  era  ancora  in  eser- 
cizio nell'anno  1667.  q^iaudo  avvertito  il  Consiglio  della 
Città  che  era  stata  tagliata,  nel  5.  Settembre  decretò  un 
premio  di  pezzi  100.  a  favore  di  quelli,  che  ne  aJvessera 
scoperto  gli  autori  (a).  Perchè  poi  sia  stata  non  continuata, 
non  se  ne  conosce  la  ragione,  quando  non  si  voglia  attribuire  alla 
pesante  pensione  imposta,  come  sopra,  dai  Rappresentano 
della  Repubblica, 

C  A  P  O     V. 

DeW  Isola  Gallìnara^  e  dei  Santi  che  in  essa  abitarono* 

Che  le  Isole  presso  che  tutte  dell'Italia  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  scelte  fossero  per  ricovero  ^  ed  abitazione 
degh  uomini ,  che  si  erano  prefissi  di  vivere  separati  dal 
Mondo,  l'attestano  concordemente  i  Padri  della  Chiesa,  e 
gli  Scrittori  stessi  nemici  del  Cristianesimo.  S.  Girolamo  nella 
sua  Epist.  77.  ad  Oceano,    Orozio    nel    lib.  7.  cap.  36. ,  e 


(a)  Libro  delle  Deliberazioni  del  Consiglio  del  1667.  p.  9 


2. 


r4a. 
Rutilio  Numaziano    Poeta    Idolatra ,  sebbene  co*  suoi    motti 
■•  satìrici  nel  libro  i.  del  suo  Itinerario  vers.  438.  -  ivi  - 

Pwcessu  Palagi  jam  se  Capraria  tollìt , 
Squallet  lucifugis  Insula  piena  Viris  ; 

Ipsì  se  Monacos  graia  cognomìne  dicunty 
Quod  soli  nullo  vivere  teste  volunt* 

Fra  queste  deve  annoverarsi  la  piccola  Isola  d'Albenga 
chiamata  Y  Isola  Gallinara, 

Quest'  Isola    si    trova    descritta    in   brevi    parole    Insula 
frugis  ìnops  ^  pascens  radìcìhus  herhae:  un'Isola    cioè  prÌA^a 
affatto  di  qualunque    sostentamento  ,    e    soltanto  feconda   di 
bronchi,  di  sterpi  ^  e  di  erbe  selvaggie. 
I  II  motivo,  per  cui  Ella  fu  detta  Gallinara,  lo  ripete  Co- 

lumella  dalla  prodigiosa  quantità  di  Galline  salvatiche  ,  che 
in  essa  facevano  i  loro  nidi:  Ab  hìs  Gallìnis  dìcìtur  Insula 
GalUnarìay  quae  est  in  Mari  Tusco  secundum  Italiani  contra 
Montes  Ligustico s  ^  e  \arrone  parlando  di  tali  volatili  ag- 
giunge :  Eaque  plurima  est  in  Insula  ,  guam  Nautae  in  Li^ 
gustico  Mari  sitam  producto  nomine  Gallìnariam  vocitave^ 
runt  (a\  Detta  Isola  è  della  circonferenza  di  circa  tre  mi- 
si glia ,  di  figura  ovale  ,  discosta  dalla  Spiaggia  del  Mare  d'Ai- 
ben<^a  dalla  parte  di  Vadino  non  più  di  mezzo  miglio. 

La  di  lei  situazione  è  montuosa  ,  ed  alpestre ,  accessi- 
bile solamente  dalia  parte  del  Levante  ,  dove  è  un  pìccolo 
seno  detto  della  Madonnetta^  dal  quale  comincia  un  seniero, 
che  guida  sino  alla  cima  dell'  Isola  :  ivi  sono  molti  elevati 
Virgulti  d'  Elleboro  ,  che  rendono  tale  parte  assai  fronzuta. 
Al  Ponente  poi  è  del  tutto  incolta  ,  sassosa ,  e  dirupata  ,  e 
non  vi  si  scorgono  ,  che  pochi  Conigli  selvaggi  ,  che  vi  ten- 
gono i  loro  covili  :  nella  sommità  havvi  un  piccolo  tiatto  di 
pianura,  con  un  Torrione  riedificato,  o  ristorato  nel  i586. 
3  sotto  l'inspezione  di  Galeazzo  di   Negro  Podestà  d'Albengn, 

pel  quale  ristoro   si  spesero    lire   ottoccMito   quattordici,    soUh 


(a)  Columella    Gap.  2,  lib.    Vili.   Varrone  lib.  HI,  De  ro 
rustica. 


diecinove,  e  denari  olro,  come  j^i^iiìta  da  conti  presentati 
negli  atti  del  Notare  Enrico  Riva  detto  anno  i586.  17  Lu- 
glio, conservati  nel  segreto  Atchivio.  Sopra  detto  Torrione  si 
osserva  una  pietra  di  marmo  con  Y  Arma  della  Repubblica^ 
che  costò  lire  dodici.  Si  vedono  ancora  alcuni  avanzi  di  an- 
tichi fabbricali,  ed  in  essi  una  cisterna. 

Sin  dal  quarto  secolo  della  Cliiesa  cominciò  quest'Isola 
ad  essere  abitata,  e  il  primo  a  stabilirvi  la  sua  dimora  fu 
S.  Martino  Vescoro  di  Tours  ,  e  non  della  Città  d' Arles  j 
siccome  contro  il  sentimento  del  P.  Paganetti  dimostrò  il  Si- 
gnor Giuseppe  Pira  d'Oneglia  (a). 

Perseguitato  dagli  Arriani,  perchè  sostenitore  della  Di- 
vinità del  Verbo,  determinò  Egli  d' abbandonare  F  Illirico  , 
e  di  portarsi  in  Poitiers  di  Francia,  per  accompagnarsi  colà 
al  Vescovo  S.  Illario  suo  Maestro  ,  affine  seco  lui  combinare 
i  mezzi ,  onde  più  vigorosamente  dimostrare  una  verità  della 
Fede  si  necessaria.  Cammin  facendo  però ,  siccóme  intese , 
che  S.  Illario  non  si  trovava  più  in  Francia,  ma  nell'Oriente 
esiliato  ,  eo  quod ,  anch'  Egli  ^  resisterei  Arìanae  impietati  (b)  , 
cosi  non  passò  più  innanzi,  ma  si  trattenne  nella  Città  di 
Milano  5  dove  secondo  la  frase  di  Sulpizio  Monasterìum  s'ibi 
statuii y  o  al  dire  di  Pietro  Coricense,  un  piccolo  ritiro  (e),  ivi  - 

Paullum  constructa  statuii  requiescere  Cella 
Hic  ubi  gaudentem  nemorisj  vel  pahnitìs  umbris 
Italiani  pinxit  pulcherriinam  Medìolanus* 

Se  non  che  perseguitato  anche  qui  dall'  Arcivescovo 
Auxernio  Arriano  ,  fu  costretto  a  partire  per  prendere  final- 
mente riposo  sopra  di  quest'Isola  ,  siccome  attestano  il  citato 
Sulpizio  -  ivi  -  Cedendum  itaque  tempori  arbìtratus ^  ad  In- 
sulam  GalUnariamnoìnìne  y  secessity  co  mite  quodam  Presbi"^ 


(a)  Pira  Giuseppe  Maria  Disertazione  sul  soggiorno  di  S, 
Martino  Vescovo  di  Tours  sull'Isola  Gallin^ra  9  impressa  nel 
Porto  Maurizio  da  Giambatìsta  Canepa  Tanno   1808. 

(b)  Baron.  Annal  Tom.  Ili,  anno  356,  pag,  530» 
[e]  Coricense  Pietro  lib,  U.   Vers.  255. 
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tero  magnarum  virtutum  Viro^  ed  il  B,  Giacomo  da  Vora- 
gine nelle  sue  vite  de'  Santi ,  scrivendo  quella  di  S.  Mar- 
tino -  ivi  -  Sed  cura  heresìs  arriana  per  totum  Orbem  pul" 
hilaret:  et  ììle  pene  solus  obslsterety  puhlìce  coesus  ^  et  de 
Cwitate  ejectus  Medìolanura  rediity  et  ibi  sibi  Monasterìurri 
statuii  :  sed  inde  ab  Arrianìs  ejectus  ad  Insulam  Gallina- 
rìam  cum  uno  solo  Presbitero  perrexit  (ci). 

Dimorò  S.  Martino  sull'Isola  Gallinara  poco  più.  d'un 
anno ,  e  sino  a  clie  S,  Illario  fa  rilasciato  dal  suo  esilio* 
Quando  secessìt  ipse  in  Insulam  Qallinariam  ^  ubi  mansit 
usque  in  annum  sequentem.  ^  quo  Hillarius  ah  exilio  rela^ 
xatus  rediit  in  Italiani  (ò). 

Or  siccome  S,  Illario  fu  libero  dall'esiglio  circa  T  anno 
3 60.  per  sentimento  del  Baronio  ,  ovvero  secondo  il  parexe 
dei  PP,  Benedittini  nella  vita  d'esso  Santo,  poco  prima  del^ 
l'anno  36 1.  paulo  ante  annum  36 1.  qui  Constantii  postre- 
mu<;  fuit ,  illi  redeundi  potestas  facta  sii  neccsse  est  (e).  E 
per  tutto  il  decorso  dell'anno  medesimo  non  ritornò  in  Ro- 
ma, ne  vi  andò  forse  neppure  per  l' anno  venturo  :  hoc  ne 
anno ,  vel  sequenti  contigerit  revocari  posse  videtur  in  du- 
hium ,  siegue  sempre  detto  Baronio  ,  cui  fanno  eco  i  riferiti 
PP.  Benedittini  ,  e  S.  Girolamo  ,  ne  segue  per  necessaria  il- 
lazione ,  che  S.  Martino  si  trattenne  sulla  Gallinara  un  anno, 
e  qualche  cosa  di  piti,  come  sopra  si  disse;  nel  qual  tempo 
avendo  egli  inteso  il  ritorno  di  S.  Illario  in  Roma,  dall'iscla 
si  parti  verso  quella   Città  per  andarlo  ad   incontrare. 

Ecco  in  fitti  arrivato  S.  Martino  in  RomaJ  ma  neppure 
qui  avendo  ritrovato  il  suo  santo  Maestro,  che  già  era  par- 
tito 5  si  propone  dì  ritornarsene  in  Francia,  sicuro,  che  colà 
senz'altro  l'avrebbe  rinvenuto  :  Rcdeunti  vero  (  sempre  il  ci- 

(u)  B.  Giacomo  da  Voragine  Arcivesc.  di  (j^nova  Vite  d^ 
Sanll  Vita  di  S.  Martiiio  Ediz.  di  Venezia  presso  Ottavio  Scollo 
del    1483.  p,    1^3. 

(b)   Baron.  Ann.  358.   n.  20.  lelt.  C  p.   557. 

(e)  Lo  stesso  Baron  luog.  cit.  p.  585.  587.  n-  2  lett.  C. 
PP  Benedillìni  vita  di  S.  Illario  ex  ipsius  potissimi4m  scriptì^ 
Colhcta  Gap.  XI.  p.  93, 


tato  Baromo  )  Romamquè  pnmwn  ad^eMàntl  S.  MaAnu^ 
ex  Gallinana  Insula ,  in  qua  soUtarìam  vitam  a<rehatk  festi- 
nani  occurrere;  sed  cum  iam  inde  ahìre  comperisset  / eum 
est  secutus  in  Gaìlìam.  Haec  ex  Severo. a 

Durante  la  dimora  di  S.  Martino    sull'Isola ,  è  ammire- 
vole la  maniera,  colla  quale  Esso,    e  il    suo    Compagno  si 
alimentavamo,  hopra  d'uno  scoglio,  che  come  si  è  osservato 
nuli  altro  produce,  che  sterpi,  e  piante  velenose ,  e  da  dove 
era  vietato  passare  in  terra  ferma ,  non  meno  d'un  miracolo 
VI  voleva  per  sottrarsi  da  un  continuo    digiuno  •    e    tale    fe 
appunto  quello  di  S.  Martino,    il    quale  colle    sue    orazioni 
ottenne  da  Dio  ,  che  quelle  piante   d'Elleboro ,    delle    quali 
sparsa  era  1  Isola ,  perdessero  a    suo    vantaggio  ,  e  del    suo 
socio  la  naturale  loro  qualità    velenosa,    Ubi    Ellebori    m'ct- 
men  venenatum  ìnter  alias  herbas  in  cibum  sumpsìt  :  et  vi^ 
cmam  mortem  sentiens   omne  perìculum ,  et  dolorem  virtute 
■orationis  fugaint  (a), 

Ergo^  veneratum  hellehorum  mox  sumpsìt  ah  ore; 
Incipit  inde  mori ,  queis  vivere  credidit ,  escis  : 
^^d  prave  virus  agens  Oratìo  sola  fugavìt , 
Et  vivente  Firo  intra  se  sua  mortua  Mors  est  (b). 

Vero  è,  che  tal  miracolo  viene  contrastato  dal  Clerico' 
Hial  esser  costui  nemico  della  Chiesa,  e  la  frivolezza  dell! 
ragione  che  adduce  per  sostenere  la  sua  opinione ,  anzi  che 
detrarre  alla  venta  dell' accaduto  ,  l' avvalora  maggiormente 
Diee  mf^tti,  che  non  per  akro  nega  il  riportato  mfracolo.  sé 
non  per   timore    d^  essere  poi   astretto    ad   ammettere    senza 

n^Zin^  ""'''  "'''^''''  '''  ---r  ---^'-^ 

Resta  ora  a  vedersi  chi  fosse  quel  Compagno  di  S.  Mar- 
*mo,    che    con    esso    abitò    la    Gallinara.    Si    sa,  e  si  trc»Ì 

mJ:o  p\.'':;r°  '"  "^"'^"^  ^''=    ^^    Saatl ,    vita  di  S  ^ 

(b)  Venanzio  Fortunato  seguitato  da  Sulpizio. 
(<')  Clerico  BiWiot  Tom.  h 
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scritto,  che  sucl:ìetto  Sante  ehhe  non  pochi  discepoli,  fia 

1  quali  S.  Gaudenzio  Vescovo  di  Novara  ,  S.  Maurilio  Vescovo 

d' Angers  ,  un  S.  Prete  mentis  y  et  nomine  CI  ari  iSj  e  S.  Bri- 
zio  Vescovo  di  Toiirs  ;  ma  chi  veramente  fosse  il  di  lui 
Compagno  Prete,  che  lo  seguitò  sulla  Gallinara,  non  è  eoa 
facile  assicurarlo. 

i&  Potrebbe  essere  stato  S*  Severo  Sulpizio,  ma  ne  fa  du-^ 

bitare  1'  espressione ,  della  quale  egli  stesso  si  valse  nelF  in- 
dicare il  Compagno  di  S,  Martino  scrivendo  la  sua  vfta- ivi - 
Comite  quodam  Preshytero  magnarum.  virtutum  Viro  \  men- 
tre essendo  egli  stesso  il  Compagno,  si  sarebbe  darà  una 
lode  ^  che  sebbene  giusta,  non  doveva  partire  dalla  sna 
penna. 

Egli  è  molto  probabile,  che  mentre  S.  Martino  partito 
dall'Isola  viaggiava  per  Roma,  o  di  ritorno  da  Roma  andava 
in  traccia  di  S.  Illario  in  Francia,  anche  questi  fosse  per 
mare ,  senza  aver  potuto    mai    incontrarsi  \  poiché  si  riscon- 

3  tra ,  che  S.  Illario  andando  da  Roma  alla  sua  Sede ,  anche 
egli  approdò  alla  Gallinara  per  ivi  abbracciare  il  suo  Disce- 
polo ,  della  cui  qui  dimora  aveva  intesa  in  Roma  la  notizia. 

E  sebbene  da  vicini  abitatori  fosse  stato  avvertito  di 
non  penetrare  in  quella,  perchè  disabitata ,  incolta,  e  piena  sola- 
mente di  velenose  Serpi ,  non  perciò  volle  desistere  dalla 
sua  determinazione.  Sbarcato  scorreva  già  per  l'Isola ,  quando 
eccolo  a  far  lotta  con  una    furia    di    quelle    Serpi   affamate. 

4  Ma  un  segno  di  Croce  del  Santo  ,  un'  autorevole  suo  pre- 
cetto fece  si,  che  tutti  si  rivoltassero  a  rintanarsi  in  un  an- 
golo più  ri  moto  dell'  Isola  stessa ,  sull'  ingresso  del  quale 
conficò  il  Santo  un  palo  ^  quasi  confine ,  oltre  del  quale  più 
mai  non  potessero  uscire  quegli  Animali  ^  dai  quali  perciò 
restò  Ubera  affatto  Y  Isola  medesima.  Cum  aiitem  ad  Insù- 
lam,  Galinanam,  guactotaerat  piena  Serpentihus  ^  appropìnr- 
cjuassct  ^  et  in  ipscmi  descendissety  omnes  Serpentes  ex  sui 
visione  fugai) at  ^  et  in  medio  Lisulae  paìum  fixit:  nec  ani- 
pìius  libertas  data  est  illis  occupare  cpiod  i^etnit  tanquatn 
pars  Lisulae  non  sìt  terra  ^  sed  pelagus  {(v)^  Nec  ìlhtd  ex^ 
--  ■  -  ■     ■ ■  III   I  ■  ■—  ■■* 

(a)  B,  Ciac,  da   Yaragìiie  luogo  citalo  p.  28. 


cldit  insigne  mìraculum  ^  quod  in  Galììnarìa  Insula  ìmina- 
nìum  Serpentìum  venenata  rahìes  virtutem  tam  preclari  Pan- 
tìficìs  ferre  non  potuit  ^  sed  tanquam  fulmineo  fragore  per- 
terrìta,  vibis  etiam  Baculi  metam^  quam  ipsa  praedixerat 
transcendere  non  praesumpserat  (a\ 

Ma  gli  Albinganesi ,  ai  quali  stava  a  cuore ,  che  di  que- 
sti prodigi  perenne  si  conservasse  la  memoria^  non  soddis- 
fatti di  vederli  soltanto  ricordati  in  più  Storie,  vollero,  che 
risola  stessa  ne  esibisse  un  visibile  attestato  a  tutti  coloro 
che  vi  si  sarebbero  approssimati ,  mediante  una  Gapella  seb-  ' 
ben  piccolissima^  che  in  onore  de' Santi  Vescovi  Martino 
ed  lUario  fecero  innalzare,  là  dove  quelle  Serpi  erano  state 
confinate ,  Gapella  che  anche  oggi  può  vedej  si  situata  alla 
parte  del  Ponente. 

Si  può  credere,  che  quest'Isola  sia  poi  stata  soggiorno 
d'altri  Saliti^   e  tra  questi  di  S.  Benedetto  della  Famiglia  dei 
Revelli ,  il  quale  abbandonata  nel  nono  secolo  Taf-cria^  Papc;^ 
Clelia  i.)guria ,  e  luogo  della  sua  nascita ,  all'  Isola  Gallinara 
£i  diresse  per    vivervi    santamente    in    solitudine.  Parlano  di 
questo  Santo  il  P.  Filippo  Ferrari ,  lo    Schiaffino ,  il  P,  Fi- 
lippo Makbayla,  il  Canonico    Pier    Giacinto    Galizia,  il  P. 
Pietro  Paganetti ,  e  finalmente  ì  Bolandisti  (ft).  Vogliono  co- 
storo,  che  S,  Benedetto  dimorasse  sopra  la  Gallinara  ,  allor- 
ché per  la  conosciuta  di  lui  santità  fu  nominato,  ed    eletto 
Vescovo  d'Albenga:  anzi  aggirmge  il  Malabayla,  che  quando 
li  oanto  andò  sopra    dell'Isola    aveva  già  vestito    l'abito  di 
S.  Benedetto ,  e  vi  ritrovò  altri  Monaci  dello  stesso    Ordine  , 
che  vi  menavano  vita  da  Romiti  ,  e  lo  prova   i.  dall'  essere 
stato  eretto  sull'  Isola  un  Monastero    di   Benedittini ,    2.  dal 
vedersi  S.  Benedetto  Revelii ,    vestito    da    Vescovo  ,  dipinto 
m  un  quadro  fra  mezzo  ad  uno  stuolo  de' Monaci. 


(a)  S.  Pier  Damiano  Serra.  2  della  Traslaziona  di  S.  Illario, 

(b)  Ferrari  P.  Filippo,  catalogo  dei  Santi  Italiani  nel  gioinó 
li.  Pebbrajo.  Schiaff.  Anna!,  anno  900.  Malabavla  P.  Filippo 
(.malizia  ,  Canonico  Pier  Giacinto,  Atti  dei  Santi  Piemontesi  stam- 
pati m  Torino  nel  1756.  To.n.  III.  pag.  253.  e  seg.  Paganetti 
1.  l.etro  Istor.  Eccl.  delia  Liguiia  Tom.  I.  nag.  38.  Tom,  II. 
^an,.  500.  p.  65.  66.  e  6j. 


Dair  Analisi  però  d*  una  tal  prova  seml^ra  cìie  non 
possa  dedursi  la  conseguenza  del  Malabayla  :  infatti  è  vero  , 
che  esiste  nella  Collegiata  di  S,  Maria  in  Fontibus  il  quadro 
veduto  forse  dal  Malabayla  ,  siccome  sta  del  pari  l'erezione 
della  Chiesa  ,  e  Monastero  de'Benedittini  sull'Isola  ;  ma  que- 
sto fu  fondato  solamente  nel  1160.  circa,  come  da  Bolla 
ò!  Alessandro  III.  e  per  conseguenza  quando  più  non 
esisteva  il  Revelli ,  che  cessò  di  vivere  nell'  anno  nove- 
cento,  ed  in  quello  5  cioè  nel  quadro,  evvi  la  di  lui  Effigie, 
ma  con  abiti  da  Vescovo,  e  non  da  Monaco  Benedittino  , 
con  piviale,  ed  un  lungo  Camice,  che  il  cuopre  sino  alla 
pianta  de'  piedi  ,  talché  neppure  può  distinguersi  qual  veste 
portasse  al  di  sotto  ;  1'  essere  poi  fra  uno  stuolo  di  persone 
vestite  di  nero  non  fa  alcuna  prova ,  che  quelli  fossero  Sa- 
cerdoti Beneditiini  ^  come  nemmeno  che  S»  Benedetto  fosse 
di  queir  Ordine. 

Può  dirsi  ancora  di  più  :  se  il  Revelli  prima  d'  essere 
fatto  Vescovo  fosse  stato  dell'  Ordine  de'  Benedittini  ,  possi- 
bile, che  qualche  cognizione  non  se  ne  fosse  conservata  in 
Albenga  ?  Possibile  che  tanti  Scrittori ,  i  quali  hanno  com- 
pilata la  di  lui  vita  l'abbiano  sempre  tacoiuto  ?  Il  Padre  Ma- 
billonio  Monaco  deH'  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  che  ha  fatto 
tanti  volumi  pef  raccogliere  ,  e  descrivere  le  antichità  del- 
l' Ordine  suo ,  che  ha  in  essi  fritta  licordanza  non  solo  di 
tutti  i  Santi  ,  che  ha  dato  alla  Chiesa ,  ma  ancora  di  tutti  i 
Personaggi  distinti  per  fama,  e  per  virtù,  è  credibile,  che 
si  abbia  larciato  sfuggir  di  vista  questo  Santo  ,  ed  insieme 
Vescovo  ?  Parla  egli  pure  dell'  Isola  Gallinara ,  parla  del 
Monastero  in  essa  innalzato  ,  accenna  di  questo  più  Abati  , 
fra*  quali  il  primo ,  che  fu  Aglnolfo ,  o  Arnolfo  di  Ugo  , 
e  di  altri  j  ma  di  S.  Benedetto  y  Vescovo  pure ,  eh  igno- 
rasse perfino  1'  e  istenza  ? 

Si  ha  per  tradizione  che  la  Gallinara  fosse  nei  temjn 
addietro  tanto  vicina  alla  terraferma  ,  che  un  uomo  como- 
damente dalla  Spiaggia  di  Vadino  poteva  colla  mano  tirarvi 
sopra  un  sasso;  ora  però  non  è  piìi  cosi,  e  la  corrosione 
dcA  lido  cagionata  sovente  dai  venti ,  e  dalle  marce  ne  po- 
trebbe essere    «^tata    la    cagiouct  Fra    questa  ^    e  la    terra  vi 
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tiassano  attualmente  Navi^  e  Vascelli  più  grandi,  anzi  in- 
pere le  Armate  Francesi  ^  ed  Inglesi  si  sono  osservate  tenere 
questa  cammino  sul  cominciare  dell'  ultima  passata  guerra. 

CAPO     VL 

Dove  SI  tratta  la  questione  se  la   Città  d'  Albenga 

abbia  coniato  Moneta. 

Si  ndì  più  volte  parlare  da  molti  della  moneta  d^  Al- 
benga, e  non  tralasciano  taluni  di  parlarne  anche  presente- 
mente. Chi  vuole  che  fosse  di  cuojo  ,  e  chi  di  metallo.  Non 
mancarono  perfino  di  quelli ,  che  osarono  asserire  d'  averne 
veduto. 

Qualunque  però-  possa  essere  la  verità ,  io  non  ardirei 
d' impugnarla  dietro  i  Municipali  Statuti  antichi .  e  moderni 
che  fanno  menzione  della  moneta  d' Albenga  ^  dopo  tanti  an- 
tichi contratti  stipulati  in  così  fatta  moneta ,  in  vista  d'  uua 
invechiata  consuetudine  introdotta  nei  Magistrati  d' Albenga 
d'appaltare  le  proprie  gabelle  in  moneta  del   Paese. 

Questi  fatti  non  sono  inventati  per  magnificare  la  glo- 
ria della  Città ,  ma  possono  dedursi  dalle  Storie ,  e  può 
ognuno  accertarsene  scorrendo  le  rubriche  degli  Statuti  in- 
dicati ,  e  le  filze  dei  Notaj  custodite  in  questi  pubblici  Ax^ 
chivj. 

L'oggetto  della  quistione  meglio  sarebbe  di  stabilirlo 
nel  riconoscere  se  la  moneta  d' Albenga ,  di  cui  fanno  cenno 
gli  Statuti,  e  i diversi  Contratti,  fosse  piuttosto  immaginaria, 
che  reale  ,  invenata  cioè  a  norma  e  benefizio  del  commer- 
cio ,  o  per  speculazione  del  pubblico   erario. 

Privo  di  memorie  sopra  di  questi  dubbj ,  si  protesta 
l'Autore  di  non  essere  al  caso  di  riferire  alcuna  cosa  di  po- 
sitivo. 

Tutto  quanto  adunque  Egli  sarà  per  esporre  nel  pre- 
sente Capitolo  5  servirà  solamente  per  informare  il  Lettore , 
di  tutto  quanto  si  è  detto,  scritto,  o  può  con  qualche  fon- 
damento opinarsi  in  tale  materia ,  lasciando  qiiindi  a  lui  cE 
credere  tutto  ciò,  che  più  gli  andrà  a  grado* 
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Scorrenclo  in  primo  luogo  le  Storie  s' impara ,  che  il 
privilegio  di  avere  la  Zecca ,  e  di  battere  Moneta  era  ac- 
cordato à  tutti  i  Conti  nei  loro  Contadi  ;  Habeat  unusquis- 
que  CoìheSj  in  cujns  Comitatu  monetam  [  cioè  la  Zecca  ) 
esse  jussimus  (a).  Ora  non  potendo  rivocarsi  a  dubbio  che 
i  Cittadini  Albinganesi  fossero  Conti  per  avere  a  presiedere 
e  la  loro  Città,  e  diversi  Borghi ,  e  ^''ille  annesse ,  che  for- 
mavano la  loro  Contea^  o  Contado  (Z>) ,  ne  viene  per  conse- 
guenza non  essere  improbabile  che  questi  potessero  avere  , 
ed  abbiano  avuta  la  loro  Zecca  ,  ed  il  gius  di  far  coniare  la 
moneta.  Più  ancora  gh  stessi  Al})inganesi ,  del  distretto  sud- 
detto ,  che  formava  la  loro  Contea ,  ottennero  dai  Ro- 
mani Imperatori  replicate  investiture  ,  come  da  Federico  I» 
nel  i8  Febbrajo  dell'anno  1169,  ^^  Ottone  IV.  nel  12.00. 
da  Federico  II.  nel  ia38,,  e  da  Enrico  VII,  nel  i3ii.:  fu- 
rono adunque  Conti  j  perchè  a  titolo  di  Contea  loro  fu  inves- 
tito Hitto  il  Comune  della  Città,  e  l'intiero  distretto  Praefa- 
tos  Albinganenses  j  et  totani  Commune  Ci  vitati  s  eoiWTiy  u-^ 
de  caetero  fideViores  remaneant  Imperio ,  investìiniis  de  aìo^ 
dììs  eorum  ^  de  bonis  unbuSy  de  Lìbellarììs  ^  de  possessiot 
nibusy  de placitis  y  et  Districtis  Hominuin  suorum^  così  nel-^ 
V  investitura  del  suddetto  Fede.iico  I.  sopraccennata. 

Dalle  Storie  passando  poi  agli  atti  consen'^ati  nei  pub-» 
bìici  Archivi  ,  due  specie  di  moneta  d' Albenga  si  rinven- 
gono, Moneta  j  cioè  d'^ Albenga  y  e  Moneta  oliin  d"^ Albenga  : 
la  prima  valutata  al  terzo  enea  della  lira  di  Genova  ,  la  se- 
conda alla  metà.  Parla  dr^ll'una,  e  d elF  altra  specie  di  dette 
Monete  fta  tanti  altri  lui  Instromeuto  di  debito  contratto  da 
Niccolò  Isorero  fu  Antonio  di  Villanova  a  favore  di  Gio. 
Battista  Giaina  dei  iS.  Ottobre  iSgó,  in  Notajo  Enrico 
Riva. 

Se  si  leggono  1' Ughelli  ,  e  l'Orlandi,   accennando    co- 


(n)  Capitolare  di  (]arlo  Calvo  Re  de'  Franchi  anno  864. 
riportato  dal  Muratori  voi  1.  dtlle  Anlichirà  d'iulia  Dissert.  8. 
^.  Torniamo  fogl.  62,  ediz.  dì  Monaco  1765,.  presso  Agostino 
Olzati. 

[b)  Muratori  luogo  citato. 
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storo  II  luogo  dove  si  coniava  Ixi  moneta  in  Albenga,  cioè 
jieir  antico  Refettorio  del  Convento  dei  Padri  Domenicani, 
ora  soppressi ,  pare  che  vogliano  sostenere  che  qnesta  fosse 
reale ,  e  non  semplicemente  immaginaria  [a],  A  questa  con- 
gettura può  anche  aggiungersi  la  specie  della  moneta  d' Al- 
henga,  che  si  ti^ova  indicata  sotto  nome  di  C*ro^si  in  certo 
Testamento  di  Bartolomeo  Strata  d' Albenga  degli  ii.  Mag- 
gio iS38.  in  Notajo  Bernardo  Siccardo,  nel  quale  ordina 
che  dal  suo  Erede  solvi  ^  et  solvere  debeat  omni  anno  Grossos 
viginti  Monetae  oliin  Albìnganae  al  Capitolo  della  Chiesa 
Cattedrale  per  la  celebrazione  di  due  Annuali  per  l'anima 
d'esso  Testatore  ,  e  de'  suoi  parenti. 

D'altronde  se  questa  moneta  d' Albenga  ebbe  la  sua 
esistenza  reale  ,  come  può  darsi  che  all'esempio  di  tante  al- 
tre monete,  anche  fra  le  più  antiche,  una  sola  non  siasene 
conservata  in  qualche  Museo  fra  tanti  Antiquarj ,  che  su- 
dano, e  spendono  tanto  in  somiglianti  ricerche  per  ritenerne 
la  figura ,  e  la  rimembranza  ?  Nella  vastità  dell'  Orbe  può 
ancora  darsi ,  che  esista  ,  ma  malgrado  molte  ricerche  prati- 
cate da  più  persone  non  vi  è  chi  possa  averne  ottenuta  al- 


cuna cognizione. 


Capo     VII. 


I  varj    Monumenti  cP  Antichità  ritrovati  in  Albenga y 
e  quelli  fra  i  inedesvni  che  ancora  si  conservano 

Trattò  con  molta  erudizione  delle  antichità  osservate  in 
Albenga,  e  di  quelle  che  possono  ancora  ravvisarsi  a  giorni 
nostri,  il  Cavaliere  Niccolò  D'Aste  in  una  sua  dissertazione 
manoscritta ,  che  V  Estensore  del  presente  Volume  conserva 
autografa ,  dedicata  all'Accademia  dei  Mesti  eretta  in  Albenga. 

Le  principali  di  queste  consistono  in  un  sotterraneo 
Tempio  ,  ed  in  un  lungo  antico  Ponte  ,  in  un  Cimiterio  dei 
Gentili,  dove  si  rinvennero  Urne  d'Alabastro,  Idoli  in  bronzo, 
Giarre  di  Pietra  contenenti    le    ceneri  de' Trapassati ,   ed  al- 


(a)  UgheL  Ital.  Sacco    Tom.  IV.  col.   1261,  sul    fin»  Or- 
landi delle  Cina   d*  Italia  Tom,  L 


cune  Ampolle  di  vetro  piene  5x  diversi   liquori ,    Medaglie , 
Monete  ec.  in  Emblemi,  lavori  Mosaici ,  ed  altre  simili  cose. 
Qui  si  darà  un  idea  soltanto  del  Ponte  detto  il  Ponte- 
lungo  ,  della    sua    estenisone  ,  e    fondazione ,  riserbandoci  h 

I  trattare  di  tutte  le  altre    nel    secondo    Volume  ,  allorché  si 

parlerà  delle  Chiese,  alle  quali  vanno  annesse ,  e  dove  fu- 
rono ritrovate. 

^  Ergesi  questo  Ponte    al    Levante  della  Città ,  fuori ,   e 

discosto  dalla  stessa  palmi  due  mila  cento  setta  nta  :  è  di  lun- 

3  ghezza  palmi  cinque  cento  ottani'ofto,  e   contiene  dieci  ar- 

chi Imighi  ciascheduno  palmi  trentasei  ,  fra  loro  distanti  pal- 
mi diecinove;  è  largo  palmi  quattordeci ,  con  un  parapetto 
aito  oncie  trentadue.  E' fabbricato  con  calcina,  fasciato  di 
pietre  quadre  ,  e  nella  maggior  parte  molari ,  assai  spesse , 
e  della  larghezza  di  due  a  quattro  palmi.  Presentemente  si 
trova  nella  maggior  parte  sottoterra  ,  e  fuori  appena  del  ter- 
reno palmi  quattordici. 

4.  Si  dice  che  possa  essere  stato    fabbricato    circa   1'  anno 

quattrocento  quattordici  di  nostra  Redenzione  per  ordine  , 
ed  a  spese  di  quel  Costanzo  Generale  d'Eserciti  nella  guerra 
dei  Goti,  e  Vandali,  Cognato  d'Onorio  Imperatore,  e  quindi 
dichiajato  da  esso  per  Collega  nelFImpero  (a)  ,  e  se  ne  des- 
sume  una  prova  se  non  evidente ,  tale  almeno  da  poter  for- 
marne una  forte  congettura ,  da  una  iscrizione  in  marmo  , 
che  già  stava  murata  nel  Ponte  medesimo,  da  questo  quindi 
trasportata  nella  Chiesa  collegiata  di  S.  Maria  in  Fontibus  , 
poscia  nell'Atri o  del  Palazzo  dei  Signori  fratelli  Costa  del 
Garretto  di  Balestrino  :  Il  tenore  di  questa  si  veda  al  Gap. 
XI.  Della  raccolta  delle  isciizioni. 

5  Sotto  questo  Ponte    scorrevano    una  fiata    in    parte    le 

acque  del  Fiume  Centa ,  cioè  quella  porzione  che  derivava 
dal  Torrente  Arossia,  e  di  tal  fatto  non  lascia  dubitarne  il 
nomo  ,  che  oggidì  conservano  ancora  tutti  quei  terreni  situati 
fra  detto  Ponte,  ed  il  Mare  alla  parie  del  mezzo  gi'>rno  per 
il  Levante  ,  chiamati  Arossia  dalle  acque  dell'  Arossia ,  dalle 


(ti)   Barca.  Anna!.    Eccl-  Tom.   V.    «nno    4^4»    P^^g'  ^4*« 
Nander,  Conografìa  Tom,  II.  Gen.   14.  p    5oS. 
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rpjali    eraho  bagnatt:  \\  SahMoire ,    che  si    ritrova   continua- 
mente a  strati  disposto  sotto  detti  terreni  nello  scavarli      ed 
una  capella,  che  in  questa  parte,  e  quasi  presso  la  foc'e  del 
torrente  sopra  indicato  fu  innalzata  in  onore  di  S.  Calocero 
il  Bresciano  Martire ,    ed    in    memoria    della    decapitazione 
che  IVI  sopporto  per  comando    di  Sulpizio  ,   daU' Imperatore 
Adriano  creato  Governatore  delle  Alpi  Gozie  ,  in    rimpiazzo 
d,  Antioco.    E  giacche  qni  m'incontrò  di  dover    parlare  dei 
Immi,  e  Torrenti     che  scorrono  fra  i  confini    della    Città, 
non  risi^armiero  d  informainc  gli  amatori  delle  Storie  nel  se- 
guente Capitolo. 


Capo     Vili. 


Dei  Fiumi ,  e  Torrenti  che  sono  fra  i  confini 
della  Città  cTAlbensa. 

Il  Fiume  che  scorre  vicino  alla  Città  d' Albenga ,  anzi 
che  dalla  par l^  del  Ponente  bagna  le  di  lei  mura,  si  chiama 
col  nome  di  Centa  in  latino  Merula. 

^  Si  caratterizza  per  Fiume,  si  declina  nell'idioma  latino 
Merula,  perche  rx)si  si  trova  scritto  nel  Plinio  [al  sebbene 
-a  luogo  a  dubitare  che  il  .Men.Za  sia  più  prop.iaa  ente  quel 
derTTo      ^r^-  ^'^P^^Gapo  delle  Mele  pLso  Andora 

rZ.  «     Tu       "'■"'•  ^'  '""^   ^^'^^'^^  P^'^^^  formato  da 
cento  Rivoh,  che  in  esso  si  perdono. 

Fra  questi  Rivali,  o  Torrenti.,  come  più  piace  di  cliia- 
niaih,  a  pui  abbondanti .  e  quei,  che  rendono  il  Centa  L- 
r«n„e  specialmente  sotto  le  mura  della  Città,  sono  i  tre  Tor- 
renti Arossia,  Neva ,  e  Lerone. 

Inn.Wr^'™TJTì^^.'"^^"^'"^    ^^I    ^^«»t«    Fronteronoii 

ngi  di  molto  dal  Fmme    Tanaro    nel    Piemonte,    il   quale 

discendendo  per  le  Castellarne  di  Cosio,  Mendatica,  e^! 

nXalSTo       V^^'^'.'^P^    ^^'«^-^    già   in   se  '  ricevuti 
molti  altri  Torrenti  mfenon ,  e  Rivoli  per  lo  spazio  di  circa 

i,atQo  P.  F.hppo,  Suppl.  alle  Camache  lib.  VI.  p.  -oi.  a 
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nove  ini  glia  :  ivi  s'  miisce  altro  braccio ,  che  dall' Appennino 

discende  nei  confini  d'  Orniea ,  e  bagnando  i  territori  d'  Ar- 
mo ,  Moanò  5  Trastanello ,  e  Nirasca  arriva  al  Ponte  delL^ 
Cartiera  ^  cosi  dettò  della  f  aperera  ,  un  miglio  circa  fuori 
del  luogo  della  Pieve  dalla  parte  verso  il  mare,  là  dove  ri- 
ceve altre  Torrente  ,  che  discendendo  dalla  Valle  del  Pizzo  in 
confini  di  Triora ,  e  dal  Marchesato  del  Maro  con  molt^ 
altre  derivazioni  passa  per  V  ex-Feudo  di  Rezzo ,  e  per  il 
Comune  di  GenoVà.  tJniti  tutti  tre  i  divisati  Torrenti  con- 
fondono  le  loto  acque  con  altri  Canali ,  che  cammiil  fecendo 
vi  si  uniscono,  entrano  nelle  Valli  d'Acqua-Torta,  Ubaga^ 
Albarea,  Bosco,  Cornareto,  Paraone ,  Curenna^  ed  altri  pi  vi- 
coli Villaggi  sino  al  Borgo  di  Villanova,  per  altre  nove  mi- 
glia circa. 

3  II  Borgo  di  Villanova  sta  situato  in  mezzo  a  due  Tor- 

renti ,  alla  sinistra  tiene  quello  à\4rossia ,  ed  alla  destra  V  al- 
tro detto  Lerone» 

■J^  Questo  secondo  Torrente  trae  la  sua  origine  dal  Te 3  tico, 

e  Cesio  già  Feudi   del    Signor  Marchese    Doria,  dal    Maro,* 
Vellego,  Bassanico  ,   Degna,  Poggiolo,  Ginestro,  e  Maremo 
ex-Feudi  del  Conte  dell'a  Lenguegìia ,  da  Garlenda,    e    Pa- 
ravenna  del  Signor  Marchese  di  Balestrino  ,  da  Marta,  Caso, 
Bossoleto,  e  Ligo  dell' ex-  Contado   d' Albenga,  e  congimi- 

3  gendosi  all'  Arossia  fiiori  la  porta  di  Villanova  dalla  parte 
del  mezzo  giorno  per  quasi  due  miglia ,  s' inoltra  con  i  Fos- 
sati, che  in  questo  tratto  s'accrescono  dii  Vaìlemàgiia  y    ed 

4  Afpegllo  verso  la  Bastia,  e  quasi  presso  Leca ,  dove  riceve 
il  'Torrente  Ne\  a. 

5  La  sorgente  di  Ne  va  nasce  in  parte  dagli  Appennini  di 

6  S.  Bernardo  di  Garcssio ,  ed  in  parte  dai  Monti  di  Bardi- 
ncto  :  ivi  è  conosciuto  questo  Torrente  sotto  il  nome 
di  Fuósato  di  Vr.rncì.  Le  acque  ,  che  discendono  sia 
dair  una  ,  come  dall'  altra  parte  ,  si  uniscono  ^otto  Cercsola 
di  Garessio,  pxissano  alle  Falde  d'Erli,  e  ricevono  molti  al-*- 
tri  Canali ,  ira  i  (jnali  cfnei  di  Bossoìasco  ,  Mardiensaiia  , 
GiUtaue  ^  Corri adu  y  e  FdlarrAx>  per  if  corso  d'otto  niiglia. 
Vengono  so  to  le  nuiia  di  Zuccarello  ,  e  seguendo  per  un 
nviglio^  e  mc/zo  coi  Fossati  'U  Zuccarc  ^  e  deìì'Aiissa  dopo» 
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il    Ponte    Calcinaro    mcmifrano    altro    Torrente    detto    jPa- 
navaria. 

Il  Panavaria  parte  dai  confini  d' Ormea ,  passa  per  Gà- 
piauna,  e  al  di  sotto  d'Alto  ex-Feudo  dei  Siguori  Gepollini 
d'x\Jbenga,    col    nome    di    Fossato    d' Arma-Scura  j  e  della 
Ferriera  y    e    traversando    Nasino^    ex-Feudo   del    Marchese 
Garretto  ,  coi  Rivi  di  Levezzo ,    e    del   Colle    d'  Oresena  di 
Castel-bianco ,  ed  altri  dopo  il  corso  di  miglia  dieci,  s  uni- 
sce, e  confonde  con  Neva,  col  quale  facendo  altre    miglia 
cinque  nel  jpassare  per  Conscente  ,  e  Gisano,   riceve  i  Fos- 
sati di  Bo sciano  y   C ariana  ^    e    Viora  ^    sinché    pervenuto  al 
di  sotto  di  Leca  cogli  altri  due  Torrenti,  che  ivi  sboccano^ 
Arossia,  e  Lerone,  danno  finalmente  vita,  e  nome  al  Ce/i^o.  * 

Il  Genta  adunque  come  comprensivo  dei  Torrenti  ac- 
incrinati  è  della  lunghezza  di  circa  ventitre  miglia  dalla  sua 
origine;  non  ha  un  corso  sempre  regolato,  poiché  nell' ab- 
bondare delle  nevi,  e  più  delle  pioggie  cresce,  e  talvolta! 
oltre  misura,  e  sorpassando  gli  argini,  apporta  inondazioni^ 
e  danni  gravissimi,. 

Fra  queste  ne  trovo  ricordate  alcune  dal  Padre  Salor- 
monio  nel  suo  manoscritto,  che  per  la  loro  strabocchevole 
pienezza  meritano  senz'  altro  d' essere  rimarcate. 

Una  fu  quella  del  29.  Settembre  1564.,  la  di  cui  esten- 
sione in  larghezza  fu  Ai  due  miglia,  T  altezza  sopra  i  più 
elevati  terreni  di  palmi  sei,  la  quale  ruppe  edifizj  da  grano, 
e  da  olio,  abl)atté  delle  muragHe,  ed  atterrò  delie  intiere 
Gase.  ^^  ,^ 

L'altra  dei  nove  Dicembre  1579.,  che  portò  tale  ab- 
bondanza d'acqua,  che  questa  dai  pozzi  poteva  estiarsi 
senza  fune. 

Una  terza  nel  1587.;  quando  tanto  si  dilatarono  le  ac- 
que ,  che  dal  Monastero-  delle  Monache  arrivavano  sino  al 
Geriale. 

Per  riparare  ai  medesimi  cercarono  più  volte  i  Mao^i- 
strati  della  Gittà  di  fabbricare  degli  argini  per  contenere  In 
questi  anche  tutte  le  acque  delle  grandi  piene,  e  .conoscendo 
troppo  deboh  le  loro  forze  per  giungere  a  si  grand'  opra , 
^^bberp  ricorso  d  Senato  di  Genova,  alla  Repubblica  Ligure 
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ed  air  Impero  Francese  per  implorare    soccorso,    ed    ajuto,. 
ma  invano. 

Si  eseguirono,   è  vero,    dei    lavori    interini  ,   s'intrapre- 
X  sero  qua  ,  e  là  degli  argini  ;  se  siano  però  questi  riusciti  uti'i  ^ 

o  inutili  5  vantaggiosi  ,  o  d^mnosi  ,  stati  ordinati  a  pubbli- 
co ,  o  privato  comodo  ,  la  decisione  si  lascia  ai  Professori 
d'Idraulica. 

Furono   eseguiti  più  disegni  ,  estese    delle    memorie  per 
delineare ,  ed  eseguire    i    ripari  progettati  dui  Signor   Mola- 
sana  nel    1587.    19.    Luglio,    dall' Architetto    Francesco    Da 
2.  Nove  ^  dal  Signor  Gio.    Battista  Pallavicini  Commissario  a  ci») 

Delegato  dal  Senato  di  Genova  nel  16  Dicembre  1647.  , 
dal  Cuìonello  della  Repubblida  di  Geno  vìi  Matteo  Vinzonl 
nel  i75i,,  dal  Tenente  del  Genio  Ligure  Barabino  nel  1802., 
dal  Golonello  Francese  Auzilion  ,  e  dallo  stesso  Prefetto  dei 
Dipartimento  di  M^ntenotte  Chabrol  nel  1 812-.,  fra  i  quali 
disegni  alcuni  possono  tuttora  vedersi  affissi  nel  Palazzo  del'ai 
Città,  e  le  memorie  conservate  negli  Archivj  dellaniedesima:= 
ina  il  tutto  però  qui  s'arrestò,  e  le  piene  inondazioni  ,  le: 
devastazioni  5   e  i  grandiosi  danni  non  furono  impediti. 

3  Fa  duopo  credere,  che  il  Centa  per  l'addietio  non  pas- 
sasse presso  la  Città  ,.  ma  che  il  primo  ,  e  più.  naturale  sua 
eorso  fosse  sotto  il  Ponte  :  lungo  per  la  Regione  detta  ^a^^ia  ,. 
e  poi  per  l'altra  attigua  detta  Aiufognano  ^  per  passare  final- 
mente in  quella  di  Mollo  y  entrando  da  questa  nel  mare  : 
atteso  che  si  trova  ^  che  per  motivi  di  salubrità  dell'  aria  ,. 
avendo  slimato  gli  antichi  Padri  ^  e  Legislatori  di  voltarne 
un  piccolo  ru: cello  verso  ,   e  sotto  la  Città  per    purgarla  da 

4  quelle  immondezze  ,  che  ivi  depositavano  le  v^irie  fabbriche 
de'  cuoj  che  vi  erano  fi  alla  parte  del  Ponenre  nel  Quartiere 
di  S.  Eulalia  ,  deve  dirsi  che  vi  si  sia  poscia  intieramente 
dcchnato.  Si  veda  a^  tale  proposito  la  memoria  sopra  indi- 
ziala data  al  Senato  di  Genova  dal  detto  Signor  Gio.  Battista 
P  iJliàvicini  Delegato  ,  descritta  nel  libro  delle  deliberazioni: 
dei  Consiglio  solto  il  giorno   9.  Marzo    1749*  V^^S*  4^^' 

Ciò  che  avvalora  anche  di  più  questa  opinione  ,  sono 
primieramente  i  varj  Ponti  ^  che  in  oginmo  di  detti  luogh» 
ù  ritrovano  e>.cttj  per  il  tragitto  del  Centa  ;  a  dei  quali   uf>- 
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ferino  incontrastabil  fede  i  Libri  del  Consiglio  del  Comune. 
Secondariamente  i  batelli ,  che  per  disposizione  pubblica  in 
difetto  d'essi  ponti  si  tenevano  equipaggiati  di  niarinaj  nel- 
l'Alveo d'Antognano  situazione  detta  la  Gola  di  Brunengo 
a  comodo  dei  Viaggiatori  per  passarli  dall'una  all'altra  sponda 
assieme  ai  loro  effetti  ,  pel  quale  tragitto  nel  27  Giucrno  del 
i653.  dai  pubblici  Funzionar]  venne  stabilita  una  tariffa. 
Non  si  parlerà  più  del  Ponte  lungo  per  averne  trattato 

a  sufficienza  nel  capitolo  precedente  :  si  farà  cenno  dep;li  al. 

tri  esistenti  nel  territorio  d'Albenga,   ed  in   primo    hio^o    di 

quello  detto  d'Antognano  per  essere  fabbricato  sul  Torrente 

di  detto  nome. 

I  Rappresentanti  del  ex  Contado  d'A|benga  avendo  or- 
dinato nel  7  Maggio  1609.  /^^^^  Pontem  materìae  superno- 
vum  Alveum  flumìnis  Centae  versus  Cerìarìum  ^  adeo  ut 
vìa  pubblica  Romaria  possit  frequentarìy  et  transitarìy  prout 
juris  est ^  questo  fu  perfezionato  gli  11  Settembre  1666.,  e 
perchè  minacciava  rovina  fa  quindi  ristorato  nel  18  Mao^oio 
del  1674.  M-  ^"^ 

Quello  detto  di  Branca y  attiguo  alle  mura  della  Città,, 
ed  unito  ad  un  Baluardo ,  fetto  sopra  il  Centa  dal  cap6 
d'Opra  Gio.  Maria  Canavisio  d'  Oneglia  per  Scuti  centono- 
vanta  d'oro  d'Italia  {b) ,  fu  prima  d'un  Arco  solo  ^  accresciuto 
posteriormente  d'un  secondo  nel  19  Luglio  del  1587.  come 
da  deliberazione  nei  libri  del  Consiglio  di  detto  anno. 

L'anno  1643.  sotto  il  giorno  3o  Settembre  del  riferito 
Ponte  di  Branca  di  due  Archi  fu  proposta  la  demolizione 
per  ridurlo  di  nuovo  in  un  &0I0  Arco  più  elevato  bensì ,  e  più 
esteso ,.  ma  non  si  riscontra  però  ,  che  sia  stata  eseguita, 
abbenchè  Grò.  Agostino  Spinola  Nobile  Genovese  avesse 
progettato  di  fare  ,  e  mantenere  esso  Ponte  d'un  Arco  a  sue 
spese,  e  rischio,  mediante  la  sola  partita  da  pagarsegh  dal 
Comune  di  pezzi  quattrocento  da  otto  reah. 

E  finalmente  nel   i8o3.    11.    Marzo ,    allorché    pareva  > 

(a)  Libri    delle    Deliberazioni    del    Gonsi^lio    del  i65g,  adi 

1674.  o  yj 

{h}  Iflstromento  del  i.  Febbrajo  i56j.^  '^ 
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ohe  il  Ligure  Governo  si  fosse  anoIi'Esso  Heólso  a  prender^' 
parte  nei  ripari,  che  si  progettava  di  fare  al  Genta  per  li- 
berare queste  amene  pianure  dalle  frequenti  sue  inondazionij 
dal  Tenente  del  Genio  Barabino  fu  proposto  nel  suo  rap^ 
porto  presentato  al  Senatore  Presidente  del  Magistrata  del- 
l'Interno delia  Ligure  Repubblica  di  maggiormente  prolun- 
garlo, togliendo  cosi  quel? angolo  rientrante  120  gradi,  che 
forma  il  fabbricato  per  1'  edifizio  da  Olio ,  che  resta  a  piedi 
di  detto  Ponte  al  Ponente ,  tanto  pernicioso  al  libero  corso 
delle  acque  ,  rapporto  ,  che  fii  eguaTmente  seguitato  in  ap-? 
presso  dal  Capo  Ingegniere  militare  Francese  Auxilion,  e  da 
quanti  altri  si  occuparono  a  formare  dei  piani  per  rincanel-^ 
lamento  del  Fiume  suddetto* 

Oltre  il  sopra  descritto  Fiume  Genta  si  osservano  ancora 
nel  territorio  della  Città  d' Albenga  alcuni  Torrenti ,  cioè 
Antognano  5  Aravenna ,  e  la  Carenda  5  parte  di  questi  sono 
filimen  tati  da  sorgenti  d'acque,  parte  prendono  vita,  e  corso 
dalle  pioggiej  tutti  poi  crescono  a  misura,  che  continuano 
le  pioggie ,  tanto  più ,  che  allora  nei  rispettivi  loro  alvei ,  e 
specialmente  in  quelli  d' Antognano ,  ed  Aravenna  vi  spande 
anche  l' acqua  del  Genta ,  che  crescendo  non  può  essere 
contenuta  fra  i  di  lui  argini. 

Riescono  non  v'ha  dubbio >  questi  Torrenti  di  grande 
utilità  alla  vasta  pianura ,  perchè  ricevendo  le  acque  ,  che 
nelle  piene  debordano  dal  Centa ,  impediscono  per  quanto 
possono  ,  che  esse  non  inondino  i  terreni  colti\i.  Di  fatti 
molti  regolamenti  si  osservano  sanzionati  per  la  conservazione 
dei  rispettivi  loro  alvei,  fra  i  quali  quelli  dei  25.  Aprile  1684. 
del  Signor  Alessandro  Invrea  Commissario  Delegato  dal  Se- 
renissimo Senato,  ed  i  posteriori  del  Consiglio  Comunale  dei 
17.  e  3 li  Luglio  1686.  rogati  dal  Notajo  Francesco  Valen- 
tino Lamberti.  Malgrado  però  tutti  i  regolamenti  suddetti 
l'incordiaia  de  d'insaziabili  Coltivatori  nell'accrescere  terreno 
ai  loro  poderi ,  tant'  oltre  gli  spinse  ad  avanzarsi  al  di  Jà 
delle  sponde  di  detti  Torrenti ,  che  oramai  quasi  più  non 
resta  luogo  al  corso  di  quelle  poche  acque,  che  natural- 
mente, e  giornalmente  nascono,  e  derivano  dal  loro  se^io, 


iSo' 
C  A  P  O    IX. 

Di  quanti    Paesi  fosse    composto    il    Contado    della  Città 
d^Albenga ,  e  come  Essa  ne  abbia  acquistato  il  Dominio* 

Il  Contado  d'Albeiiga ,  olire  la  Città,  comprendeva 
ventidue  Paesi  fra  Borghi  ,  e  Ville.  Di  più  se  ne  contavano 
nei  passati  secoli ,  i  quali  per  essere  rimasti  poi  affatto  di- 
sabitati ,  rovinarono  ,  ed  ora  appena  possono  riconoscersene 
le  vestigia.  Sono  fra  questi  Campoza  j  Moìtedoy  Cravio*' 
lo  ,  Sìgliola  y  Villafranca  ,  Tenaigo  ^  Qàrsi  y  Mazarasca  ^ 
JRoxina  ^  e  Poema y  dei  quali  consta  da  Instromento  dei  2.3* 
Luglio  1242.  in  Notajo  Martino  di  Bossoleto ,  e  dei  2.9.  Ot- 
tobre 1 3 14-  in  Notaio  Vassallo  Fai  acca,  conservati  negli  Ar- 
chivj  segreti  della  Città,  e  dallo  Statuto  antico  del  1288» 
pag.   35.  e  4^- 

Albenga  dopo  essere  stata  più  volte  incendiata  ,  e  di^ 
strutta,  fa  poi  riedificata,  sebbene  fra  più  limitati  confi»!.  I 
di  lei  Sobborghi  di  S.  Lazaro,  di  S.  Martino,  e  della  Dorià 
tutti  svanirono  ,  e  decrebbe  per  conseguenza  nella  Città  tutta 
quella  Popolazione,,  che  in  essi  dimorava. 

Se  fede  prestar  si  deve  agli  Storici  anche  di  gran  no- 
me ,  non  può  dubitarsi ,  che  l' antica  Albenga  fosse  oltre 
modo  popolosa;  trovasi  in  fatti  in  Livio  che  Appio  Claudio 
dopo  aver  soggiogati  i  Liguri  Ingauni  circa  l'anno  566.  V.C. 
vi  prese  sei  Castelli ,  fece  prigionieri  migliaja  d*  uomini  ,  ed 
uccise  quarantatre  Autori  della  guerra  (a),  che  Lucio  Emi- 
lio Paolo,  avendo  anch'esso  trionfiito ,  tre  anni  dopo ,  dei  me- 
desimi Ingavmi,  loro  tolse  venticinque  corone  d'oro,  s' im- 
padronì di  trentadue  Navi,  uccise  quindici  mila  combattenti, 
e  ne  fece  due  mila  cinquecento  prigionieri,  fra  i  quali  tra- 
scelti i  più  ricchi  ,  e  i  principali  della  Città  ,  legati  ad  un 
cocchio  quali  schiavi,  seco  li  condusse  a  Roma  per  pre- 
sentarli al  Senato  in  segno  della  riportata  vittoria  (b). 

E'  vero  ,  che    qui    potiebbe    rinnovellarsi   la  quistione , 

(a)  Tito  Livio  lib.  XXXIX,  della  Storia. 

(b)  Detto  Livio  liL  XL, 


1  della  quale  nel  Capitolo  primo  y  se  P  Ingaunla  fosse    la  sola 

Albenga,  o  comprendesse  tutta  la  Liguria,  di  cui  Albenga 
pare  fosse  la  Capitale.  Sed  quantum  intelligere  est  Capwt 
Gentìs  Albingaunum  fuerat»  La  decisione  di  questa  si  rimet- 
terà air  arbitrio  del  Lettore  ,  dopo  aver  ponderato  quei  ri- 
flessi, che  si  aggiungono  ai  già  accennati. 

I  Liguri  Inganni  si  considerano  per  ciò  che  erano  prima 
delle  guerre  loro  coi  Romani ,  o  all'  epoca  delle  medesime  ^ 
delle  quali  discorre  Livio  nei  luoghi  citati.  Nel  primo  caso, 
siccome  fra  i  Liguri  non  si  conoscevano  che  gì'  Inganni  ,  e 
gli  Entemelii  ^  così  può  essere  che  allora  i  primi ,  oltre  Al^ 
benga ,  contenessero  sotto  lo  lóro  dominio  altre  Città,  Bor- 
ghi ,  o  Castelli.  Nel  secondo  per  lo  contrario  5  trovasi  in 
detto  Livio ,  che  la  Liguria  era  già  stata  divisa  in  tante  Pro-^ 
vincie  ,  ad  ognuna  delle  quali  era  stato  assegnato  un  par  tir- 
fa  colare  nome  come ,  a  causa  d'  esempio  di  Liguri  Ingauni  a 
quei  che  abitavano  Albenga  ,  di  Liguri  Entemelj  a  quei  di 
Ventimiglia ,  Liguri  Capìllatì ,  o  Vediansì  a  quei  di  Nizza  , 
ossia  Cimella,  e  Lumone,  Epanteri  agli  abitatori  delle  Mour- 
tagne  ,  Pollupìci  a  coloro  ,  che  abitavano  quello  spazio  di 
territorio  dove  ora  si  trova  il  Finale  5  Sabazj  a  quelli  ^  che 
tenevano  il  Golfo  di  Vado ,  Statìelli  ,  ed  Amhroni  a  quei 
delle  Montacrne  sovrastanti  a  detto  Golfo  ,  di  Li  «-uri  Genuati 
agli  abitatori  di  Genova  ,  lUciuesì ,  Gardì ,  e  Tìgulj  a  quelle 
due  Popolazioni ,  che  restavano  di\nse  dal  Fiume  Entella  ^ 
di  Velìatì  y  Ercati  ^  Lapic'uii  ^  Brini  ali  j  Celelnti  ,  llduatì  y 
e  Frlslnatì  a  quei  di  Segesta ,  Limi ,  e  vicini  Villaggi ,  senza 
tacere  i  Coniati  ^  i  Salj  ^  gli  Ossìhri ,  i  .Dì reati  ^  cioè  i  Li- 
guri transalpini,  gli  Apuani^  cioè  quei  (h  Aqua^  e  Lucca, 
i  Cosianiy  cioè  qufdli  deirantlca  terra  d'Ideonno  ,  e  di  Co- 
si o ,  i  Taurini ,  quelli  di  Torino  ,  i  Levi  ,  e  i  Mari  ci ,  quelli 
di  Ticino  5  i  Salj  y  o  Saluvj  quei  di  VercclU  tra  TAd^la,  e 
il  Tersine,  gli  Orobj  quei  di  Como,  e  Bergamo,  i  Libj  j  gU 
Strjicì  y  i  Medoaci  ,  e  gli  Enxaapì  quei  di  V^enozia  sinv^  al- 
J*  Istria ,  i  Siculi  y  e  gU  Aborigini  gli  abitatori  dell' antico 
Lazip  5  gli  antenati  de'  Romani  (a):   Albenga  adui'que   sin  du 


(a)  Storia  dei  L.giui  impressi  in  Genova  presso  Gio.  Bal- 
Jisla  Calfarelli  nel  ij^J-  pag.  /].  5.  7.  8.   (j. 


quei  {empi  era  già  una  Città  separata  da  tntte  le  altre  della 
Liguria,  e  formava  da  se  sola  una  popolazione,  un  Distretto 
e  la  grandiosa  popolazione  ,  che  può  argomentarsi  dalle  enun- 
ciate guerre  coi  Romani,  pafe  che  dovesse  dirsi  dei  soli  Al- 
binganesi,  e  loro  Distrettuali ,  e  non  delle  altre  Città,  o  Pro- 
vincie sopra  divisate  della  Liguria. 

A  quanto  sopra  si  aggiunga  ancora ,  che  nei  rimoti  se- 
coli la  Parrocchia  d' Albenga ,  comprendendo  molte  Ville 
anche  di  molto  lontane  sotto  la  sua  giurisdizione  ,  ed  ora 
da  questa  divise,  come  sarebbero  Casanova,  Orto  vero,  Ar- 
nasco,  Cenesi,  Salea,  Campochiesa ,  Leca ,  Bastia,  Lusi- 
gnano  ,  S.  Fedele ,  ed  altre  ancora  (a)  ,  può  ben  darsi ,  che 
gì  individui  di  detti  luoghi ,  considerati  come  Albinganesi 
accrescessero  il  numero  di  quel  Popolo.  * 

In  qualunque  modo  abbiano  variato  le  vicende  dei  se- 
coli antichi ,  la  Popolazione  attuale  d'Albenga  non  trascende 
il  numero  d'anime  due  mila  e  duecento,  compresi  i  nuovi, 
impiegati  ivi  radunatisi  come  Capo-Provincia. 

Fatta  questa  breve  digressione ,  che  spero  però  sarà  per 
non  riuscire  di  dispiacere  a  chi  legge  ,  passo  a  trat- 
tare dei  Paesi ,  che  compongono,  o  compohevano  l'antico 
ex-Contado  d'Albenga.  Questi  erano  divisi  in  Borghi  e  Vil- 
laggi ,  quattro  Borghi ,  cioè  ViUanova ,  Pogli ,  Cisano ,  e 
Borghetto  S.  Spirito,  e  i  rimanenti  Villaggi,  cioè  Alassio , 
S.ledele,  Lusignano,  Ligo ,  Ortovero,  Vendone,  Curenna 
Arvegho,  Bastia  Coasco  Leca,  Begudo ,  Campochiesa; 
balea,  Peagna ,  Cenale,  Pattarello,  e  la  Chiappa. 


•  T.-^"'^  Si  'edaro  grinstromenli ,  ed  atti  del  i.  Luglio  iSaS. 
in  ^otajo  Cancelliere  Vescovile  Cesio  per  la  Villa  di  Leca,  /,. 
Novembre  1542.  in  detto  Cancelliere  Cesio  per  il  Comune  di 
(_asanova,  ,5óo.  in  Notajo  Antonio  Bruno  per  Lusienano  ,  in 
Notajo  Agostino  Giorgi  per  S.  Fedele,  e  Peagna,  i5io  21.  La- 
gl.o  per  Cenesi  in  Notajo  Pier  C3 io.  Lamberti,  28.  Maggio  1628 
in  Notajo  Cancelliere  Orengo  (.io.  Antonio  per  Villanova,  1688* 
per  Consceoti  da  una  lapide  in  marmo  esistente  in  quella  Chiesa 
i  arro^cohiale ,  ,5.5.  11.  Aprile  in  Notajo  Gio,  Battista  Siffredi 
per  oaiea. 
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^  I  Sorgili  furono  fatti  fabbricare,   e   cingere  di  sufficienti 

muraglie  dalla  Città  nel  12,88.  onde  poter  meglio  resistere, 
e  far  fronte  alle  frequenti  scorrerie  dei  Marchesi  confinanti, 
e  specialmente  di  quei  del  Carretto  Padroni  di  Zucca- 
rello  [a]. 

^  I  Villaggi  furono  comprati  a  contante.  Alassio ,  per  esem- 

pio, oltre  una  porzione,  che  apparteneva  ab  antiquo  alla 
Città  d'Alhenga,  [h]  il  rimanente  111  comprato  dall'Abbate,  e 
Monaci  Benedittini  per  il  prezzo  di  lire  due  mila  seicento 
moneta  di  Genova,  prezzo  che  equivale  ora  alla  somma  di 
lire  ottantatre  mila  trecento  settantasei  soldi  due ,  e  denari 
otto  [e].  Semi  lerà  forse  a  taluno  strano,  ed  esagerato  T  au- 
mento delle  lire  2600.  alle  lire  83376.  a.  8.;  ma  dietro  la 
seguente  aritmetica  dimostrazione  non  potrà  non  restarne 
chiunque  convinto. 

'3  Premettasi,  che  una  oncia  d*oro  nel    121 3.    valeva    lire 

2,  16,  che  del  1264.  valeva  lire  3  (d).  Or  diasi  che  dal 
1261  al  i3o3.  Toro  sia  cresciuto  alquanto  più  di  prezzo, 
proporzionato  tale  incremento  con  quello  del  1 2.1 3  al  1264, 
avrebbe  importato  il  valore  di  soldi  tre  circa  per  ogni  on- 
cia d'oro,  e  per  conseguenza  l'equivalente  d' un' oncia  d'oro 
nel  i3o3  sarebbe  stato  di  lire  3.3.;  epperciò  con  lire  260C. 
del  i3o3.  si  sarebbero  potute  acquistare  oncie  d'oro  825. 
J^'S-  che  sare]>be  lo  stesso  che  dire  doppie  d'oro  da  quattro 
di  Spagna  n.  82$.  I23  del  peso  d' un' oncia  per  ognuna,  e 
bontà  di  caratti  21.,  che    valutate    al  cor30    odierno  di  lire 


^fc.iii. 


(a)  Statuto  antico  d' Albenga  Rubr.  de  Villanova  de  Garso  : 
Ut  Potestas  uadat  Cinarum  ad  disccmendum  utrum  possit  fleti 
Paramurus .  De  fadendo  VUlam  apud  Puleum  z  De  faclendo 
Viltam   imam   apud   Caput   Dancium. 

[h]  Instromerito  dei  21.  Luglio  i355  in  Nolajo  Garibaldi 
del  Finale  dei    19.   Giugno    1289.   io  Notajo  Odone  di  Caro. 

[c\  Inslromento  de' 29.  Aprile  i3o8,  in  Notajo  Mattino 
Bujono, 

[d]  Inrtromenlo  del  12  Marzo  i3i3.  la  Notajo  Lanfranco 
^Vi  Genova,  dei  5.  Maggio,  e  -i5.  Suttcìnbro  del  1264.  in  No- 
tiijo  Gilberto  di  Nervi 
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100.  18  pPT  ognuna,  ammontano  appunto  alla  partita  fU  Lre 
83 -276 .  2.  8. 

Il  territorio ,  dovei  fii  edificato  il  Borgo  di  Fogli  pass» 
in  proprietà  della  Città- d'AIbenga  per  donazione  fattale  dalla 
Signora  Maria  Cepolla,  come  da  Instromento  dei  la  Dicem- 
bre  1379  Jn  Notajo  Franceico  Castiglione  :  ivi  esisteva  altra 
Villa  chiamata  parimente  Fogli ,  come  dall'antico  Statuto  sotto 
la  Riibr.  de  f adendo    Villam    apud   Pulium   p.     36.   Ligo 
pervenne  in  detta  Città  mediante   diversi    acquisti ,  il  primo 
dei  quali  a  titolo  di  compra  fattane  dal  Prevosto  della  Chiesa 
insigne  CoUeggiata  di  S.  Maria  in  Fontibus  per   Intromento 
dei  aS  Gennajo   1098.  in    Guglielmo    Baudoino    Notajo;    il 
secondo  per  donazione  della  Scarella ,  Matteo  Folco ,  Bello- 
SJO,  Bonifazio,  ed  altri  di  Ligo  dei   la  Agosto   laói   in  No- 
tajo Giacomo  Trecchia  ;  il  terzo  a  titolo  dì  cessione  fatta  da 
Augusto  Rolando  fu    Buonvecchio    a   suo ,    ed    a    nome    di 
suo  fratello,  ed  altri  per  Instromento  dei   io  Gennaio   ia63 
in  Belletto  de'Bellotri  Notajo. 

Ortoi>ero  fu  comprato  dalla  Città  per  metà  da  Francesco^ 
e  Tommaso  Capelini,  e  per  l'altra  metà  da  Gutifredo ,  e 
Francesco  Armerico  fu  Oberto  per  il  prezzo  di  lire  laooo. 
^  Genova ,  come  da  Instromento  dei  a5  Agosto  1 340.  in 
Notajo  Giovanni  Segnorando. 

Vendane  dai  Carretto  negli  undici  Novembre  del  1A2.6. 
in  Notajo  Emanuele  Bardello.  Curenna,  o  Cucularia  con- 
VI en  dire,  che  anche  questo  Paese  unito  al  Poggio  di  Cas- 
stelemo  sia  stato  in  piìi  riprese  acquistato,  cioè  nel  i3  No- 
vembre i3ca.  per  vendita  fatta  alla  Città  dal  Capitolo  della 
Cattedrale,  mediante  Fazio  Barile  Abbate  del  Popolo  per 
lue  3co.  moneta  di  Genova  nei  Notaj  Tommaso  Bujono,  e 
t-ughelmo  Belando,  nel  1 5  Marzo  deli3ii.  in  Notajo  Gia- 
como di  Loano,  e  nel  aa.  Gennajo  1440.  da  Leonardo  Ce- 
polla per  lire   i  8go.  in  detto  Notajo  Bardello. 

Cenale,  Campesio  ,  ora  Campochiesa ,  Moltedo ,  Cra- 
i^olo  ,  Sigliola,  e  Campora  furono  venduti  alla  Città  dal 
Vescovo  e  suo  Capitolo  lì  tig  Ottobre  1 314.  in  VassaUo 
J^  alacca  l^oU]o.  Borghetti  S.  Spìnto  per  lired  400.  i  Genova, 
cioè  la  situazione  dove  fa  fabbricato  fu  venduta  da  Giacomo 
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Patarello  ,  Giovanni  Albexiaiio  ,   e  da  diversi  altri  individuiy 
come  da  Instromenti ,  uno  deli  5   Aprile   1260.  in  Guglielmo 
di  Goasco  Notajo  ,  il  secondo    dei  2.0  Luglio   1297  in    No- 
ta] o  Giacomo  Plotia.    Questo    paese    fu    anche    detto    Borgo 

I  nuovo  della  Ripa  di  Toirano  (a)*  Fattarello  la    Città  lo    ac- 

quistò da  Maria  Mainerò  nel  i5  Aprile  1260,  in  detto  No- 
tajo Guglielmo  di  Coasco, 

a  Quella    estensione  di  terreno  ,    che    resta    fra  i  torrenti 

d^Arossia ,  e  Lerone  ,  conosciuta  sotto  la  denominazione  di 
Rocca  Cro^aira  ossia  meglio  Corvaira ,  fu  acquistata  dalla 
Città  per  vendita  dei  Glavensana  per  Instromento  dei  i3. 
Settembre  1206.  in  Notajo  Bono  di  Bossoleto.  Ivi  fu  dove 
per  deliberazione  del    Consiglio    dei   io.    Maggio    I255.    fu 

3  stabilito  di  far  costrurre  il  nuovo  Borgo  di  Villanova  ^  come 
si  ravvisa  neirintromento  rogato  dai  Notaj  Tedisco  de'  Te- 
disco  ,  e  Girbaldo  di  Finale  ,  o  a  dir  meglio  ,  di  accrescere 
l'antico  Paese  di  Villanova  ,  che  già  esisteva  sino  dall' anna 
ii53. ,  siccome  ne  fa  certa  fede  l' Instromento  dei  6.  Marzo 
II 53.  in  Notajo  Marco  RafiFano,  mediante  il  quale  Oddone 
Vescovo  d'Albenga  confermò  ad  Anselmo  dei  Quaranta  non 
solo  il  gius  di  decimare  in  detto  luogo  di  Villanova    ma  in 

4  molti  altri  Paesi  vicini.  Questa  vecchia  Villanova  ^  havvi  tra- 
dizione che  esistesse  fabbricata  nel  Fossato  -detto  della  For- 
nace in  qualche  distanza  dall'attuale  nu:ovo  Borgo  chiamato 
negli  antichi  Statuti  Villanova  de  Carso  [è].  Del  suolo  dove 

5  fu  fabbricato  Ci  sano  il  Consiglio  d'Albenga  ne  fece  compia 
nel   18   Aprile  del   12,74  "^  Notajo  Leo  Cazolio. 

6  Ne  dovrei  qid  omettere  di  far  menzione  ancora  dei 
Communi  d'0/i:30  5  e  Toirano  ,  ì  cfuali  anch'Eglino  fecero  parte 
del  distretto  d'Al})enga  J  oltre  che  questo  chiaro  si  scorge 
nei  detti  Statuti  antichi  del  1288:  p.  37  Rubr.  De  Custo- 
diendo  piiblìco  Torani  p.  39.  e  JJe  ohsvn^ando  Consilio 
facto  occasione  Castri  Uncii.  Quanto  al  primo,  cioè  al  Co- 
mune d^Onzo,  fu  ceduto  alla  Città  da  Vassalino  Panissa  per 


[a]  Statuto  d' Albenga    1288.  che  si  conserva  nelT  Archivio 
della  Città  ,  annotazione  posta  sul  finire  della  seconda  carta. 
(h)   Id.    p.    ip. 
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ordine  di  Giovanni  De  Valente  Commissario  generale  per 
la  Repubblica  di  Genova  in  questa  Riviera  di  Ponente,  per 
atti  dei  IO  e  la  Dicembre  1841  in  Domenico  Marchese 
Notajo  ;  anzi  convien  dire ,  che  tanto  di  Onzo  ,  come  di 
Toirano  la  Città  ^  non  solo  il  riferito  ,  ma  altri  acquisti  pre- 
cedentemente ne  avesse  fatti ,  atteso  che  si  legge  in  un 
Instromeuto  dei  24  Ottobre  1291  in  Notajo  Tommaso  Bu- 
Jone ,  che  Lanfranco  Bruno  detto  il  Bastardo  ,  come  Sindico 
della  Città  ,  per  pagarne  il  prezzo  assegnò  ad  Emanuele  Gallo 
fu  Oberto,  Giacomino  Gallo  fii  Carlino,  Andrea  Gallo  fu 
Robaodo  due  Gabelle  ,  cioè  quella  d\in  soldo  per  lira  sopra 
i  possessi ,  ed  immobili ,   e  Y  altra  sopra  le  Bestie. 

Resterebbe  a  trattarsi  delle  Ville  d' Arveglio,  Salea, 
Peagna,  Lusignano,  San  Fedele,  Bastia^  Coasco,  Leca,. 
Chiappa ,  e  Beguelda.  La  prima  di  queste  è  stata  fabbricata 
d'ordine,  ed  a  spese  della  Città:  Statuto  suddetto  1288. 
p.  40.  Rubr.  De  Facienda  Villa  De  AMllo.  La  seconda 
sino  all'ottava,  come  erano  tutti  Sobborghi  della  Città,  e 
formavano^  con  la  stessa  una  sola  Parrocchia,  crederei,  che 
la  loro  origine  fosse  comune  a  quella  della  Città.  Chiappa  ^ 
e  Begudda  sono  due  aggregati  di  poche  case ,  ed  edifizj 
forse  costrutti  dagli  abitanti  della  Città ,  e  Contado  a  comodo 
dei  beni  fondi,  che  in  quelle  regioni  possedevano,  giacche 
non  si  scorge,  che  abbiano  mai  avuta  Chiesa  Parrocchiale 
Curata  j  ne  succursale* 

CAPO     X. 

Degli  uomini  illustri  in  Santità,  Dottrina,  e  nelle  Armi  ^ 
come  antora  celebri  per  dignità ,  e  cariche  sostenute  Ci- 
vili y  ed  Ecclesiasticìie. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  numerare  le  Famiglie  d'AI- 
benga  celebri  per  nobiltà,  e  ricchezze.  Padrone  di  vasti 
feudi,  Signorie,  Contadi,  Marchesati^  o  famose  per  altri 
loro  pregi.  Qui  soltanto  presenterò  un  quadro  ,  il  quale  in- 
iormi  il  Lettore  del  cognome,  e  nome  dei  Soggetti,  che  ne 
taranno  parte  ,  delle  virtù  ,  o  azioni  che  gì'  illustrarono ,  o 
delie  cariche,  per  le  quali  si  resero  celebri;,  accennando  le 
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fonti ,  dalle  quaB  si  trassero  le  cognizioni ,  e  1*  epoca ,  in 
cui  fiorirono.  Non  tralascio  di  dire,  che  alcuni  fra  i  conte- 
nuti nel  seguente  quadro  non  nacquero  in  Albenga,  ma  fii- 
rono  però  diramazioni  di  Famiglie  Albinganesi ,  se  non  vo- 
gliano dirsi  ancora  discendenti  dalle  medesime.  Il  primo  che 
si  presenta  fra  questi ,  non  men  che  il  secondo  è  assai  dubbio 
che  siano  di  Albenga  ;  ciò  nulla  meno  come  si  trovano  Au- 
tori 9  che  pare  vogliano  sostenerlo ,  ho  stimato  di  ripor- 
tarli ,  apptuito  pef    non  defraudarne   la  Patria^  se   le  appar- 


tengono. 


I  I.  Alhìnovano  Pedone.  Sebbene  non   manchino  delle  dif- 

ficoltà per  credere  che  questo  Pedone  fosse  d' Albenga,  cip 
nulla  meno  non  si  tralascia  di  qui  riportarlo  ,  tale  essendo 
dal  Procuratore  Oldoino  nel  di  lui  Atterreo  Lio-ustico ,  forse 
basato  questo  esimio  Scultore  sopra  Tetimologia  del  Cogno- 
me Albìnovano.  Analizzando  però  con  tutta  precisione  la 
parola  già  detta  mi  sembrerebbe  che  fosse  più  riferibile  alla 
Città  d' Albino  ,  terra  grande,  e  popolosa  di  sei  mila  persone  nel 
Bergamasco ,  che  ad  Albenga ,  poiché  derivato  da  questa 
Città    si  sarebbe  dovuto  chiamare  Albingauno. 

Pedone  fu  un  celebre  Poeta,  ohe  visse  nei  ter^ipi  d'Ovi- 
dio ^  e  perciò  circa  gli  anni  del  Mondo  5 1 80.  Come  di  lui  intrin- 
seco amico  Ovidio  gli  diresse  la  decima  elegia  del  suo  quarto 
libro  de  Ponto ,  nella  quale  per  antonomasia  lo  chiama  il 
Celeste  (  an.  5 180.  )  (a). 

Di  Pedone  si  lianno    ancora    alcuni    frammenti ,    e    tre 
Elegie  raccolte  da  Giov.  le  CI  ere,  impresse  in  Amsterdam. 
Si,  2l*  Aìhìnovaiio   Celso,  Circa    la    Patria  di  questo    militano 

le  stesse  osservazioni  <lie  si  «ono  fatte  per  Pedone. 

Fu  celebre  letterato  del  secolo  d'Augusto,  e  visse  vivendo 
rlmperatoie  Tiberio,  del  quale  fu  Segretaro  ,  cioè  circa  "li  anni 
di  nostra  redenzione   14» 


(a)   Oltre  i  citati  Oldoini  ^  ed  Ovidio  hanno  scrìtto  di -qite^ 
sto    Pedone  j  e  del  seguente  ,  Celso  ,  Orazio  ,  Marziale  ,   Seneca 
Scalìa^ero  ,  //   Moreri  nel  suo    Dizionario   Storico  ,  ed  il  P,   Co-y 
ìoneili  Uibliot.  universale  Tom,   11,  n,   334'i  e  seg. 


1 6^ 
Non  meno  di  Pedone,  Celso  fu  ancVEsso  fra  gli  amici 

e  confidenti  d'Ovidio,  e  perciò  Egli  gli  sciisse  quella  fra  la 

sae  Epistole  che  comincia 

Celso  gauderet  beni  rem  gerercm 
Albinovano  Musa  rogata  refert, 

3.  Procolo.  Albinganese  di  Patria ,  fu    Tribimo  ,  e  quindi 
Imperatore  acclamato  dei  Romani  [  an«  280.  ]  (a). 

4.  D'Aste  S.  Bruno.  Vescovo  nella  Città  di  Segni ,  e  qua* 
dragesimo  Abbate  di  Monte-Cassino.  Questi,  sebbene  nato 
nella  Città  d'Asti  nella  Lombardia,  apparteneva  perd  a  quella 
stessa  famiglia  d'Aste  ,  che  da  detta  Città  d'Asti  si  partì  per 
venirsi  a  stabilire  in  Albenga.  Egli  invece  annojato  dalle 
continue  discordie,  ch'erano  fra  quella  Città  d'Asti,  in  cui 
era  Canonico,  ed  il  Vescovo,  si  portò  ad  abitare  in  Roma, 
dove  alloggiato  da  S,  Pietro  Igneo  ,  e  da  lui  introdotto  nel 
Concilio  Lateranense  ,  fece  ammutolire  l'Eretico  Berengario, 
il  quale  colla  sottigliezza  de'suoi  sofismi  aveva  posto  in  iscom- 
piglio  tutti  quei  Padri.  Morì  nel  i  8   Lnglio  dell'anno   iia4.(6)» 

Lasciò  dopo  alcune  sue  opere  pubblicate  colle  stam- 
pe ,  cioè  cinque  libri  sopra  Mosè ,  uno  sopra  Isaia  Pro* 
feta ,  altro  sopra  la  Cantica ,  settantanove  Sermoni  per  le 
Domeniche,  ed  altre  feste  dell'anno,  cento  quaranta  cinque 
Omelie,  un  libro  sopra  i  Giudici,  ed  un  altro  finalmente 
sopra  l'Apocalisse. 

5.  Lengueglia  Anselmo*  Delle  quaranta  nobili  Famiglie 
d'Italia,  ed  una  fira  le  più  nobili,  ed  antiche  di  Albenga^ 
Questi  per  molti  servigi  prestati  alla  Chiesa  d' Albenga^  ed 
all'Imperatore  Federico  I.  dal  Vescovo  Odone  fu  investita 
del  gius  di  decimare  in  più  luoghi  della  sua  Diocesi  ^  com^ 


(a)  Flavio   Vopisco  nella  vita  di  Procolo. 
(b^   Leone  Ostiense  lib.   IV.  §.  33. 

Castelli  Pietro  Vescovo  di  Signi  libro  della  Novena  di  S^ 
Bruno  impresso  in  Roma  Canno  1707.  e  dedicato  al  Cardinale 
Marcello  d^Aste, 

Francesco  Agostino  Catalogo  degli  scrittori  Piemontesi  //»- 
presso  in  Torino  nel   1614  p^'esso   i  fratelli  De  Cavalieri. 
Malabaila  compendio  storico  impresso  in  Asti  p.  6y3. 
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da  Instromento  àeì  i3  Aprile    iiSrl    in    Notajo   Cancelliere 
Marco  Rafinp.  E  dairimperatore  gli  fu  concesso  il    Contado 
della  Lengueglia ,  come  da   lettere    patenti    dei   io.    Giugno 
JF".  Idus  Junii   II 62.  sottoscritte  Federico  [  an.    11 53  ]. 

6.  Peloso  Raimondo  Bélengarìo  V.  Famiglia  nobile  ,  ed 
antica  Albinganese ,  la  quale  partita  di  Spagna,  ed  essendosi 
divisa  in  più  rami,  uno  passò  in  Albenga ,  un  altro  in  Ge- 
nova^ ed  in  Palermo  nella  Sicilia  il  terzo. 

Questi  fu  figho  di  Raimondo  IV.  di  questo  nome  Be- 
rengario ,  e  di  Petronilla  figlia  di  Ramiro  IL  detto  il  Mo- 
naco. 

Ebbe  per  Moglie  Sancia  figlia  di  Alfonso  HI.  Re  di 
Castiglia  (  an.   11 80.  )  [a]- 

Cambiato  il  prima  nome  si  fece  chiamare  ancora  col 
nome  di  Alfonso  IL 

Fu  Principe  di  Cattalogna ,  Conte  di  Barcellona  ^  e  di 
Provenza  per  concessione  dell'Imperatore  Enrico.  Il  Contado 
di  Provenza  lo  riunì  a  quello  di  Forcalquier. 

Fu  detto  per  Antonomasia  il  casto  ,  il  saggio  ,  il  vir-* 
tuoso. 

Mori  a  Perpigniano  li  i5  Aprile  1196.  Donna  Sancia 
dopo  la  morte  del  marito  si  fece  Monaca  nel  Monastero  di 


■Il      III.!     >i       .  LiJ  Jl 


(a)  Trattano  di  questa  famiglia  Filoso  II  Bozio  nella  Storia 
di  S,  Già,  di  Gerusalemme  parte  i.  pag,  iiSt,  Coronelli  Bì" 
bliot.  uniuers.  Tom.  lì.  p.  ^56.  n.  4384. 

Moreri  Dictionair.  hystor.  edition  Ansterdam  et  à  la  Hjye 
1702  Tom.  1.  feuille  4»o  P,  Giacomo  da  Lisbona  Croniche  de^ 
gli  Ordini  di  S,  Francesco  parte  II.  lib,  S  cap.  XLIX.  n.    iio. 

Del  Padre  di  questo  Be^^engario  V,  si  trova  una  lettera 
scritta  in  idioma  Spagnuolo  datata  da  Barcellona  dei  20  Set^ 
temhre  11 54  diretta  al  Re  di  Francia  in  Genova  per  implorare 
la  sua  protezione  a  favore  de'suoi  congiunti  di  Genova  e  per 
i  due  Rami  di  Palermo  ,  ed  Aihenga  .  si  veda  il  Testamento  di 
Lazaro  Peloso  fu  Lorenzo  di  Palermo  dei  io  Giuorno  1602.  in  No-* 
tajo  Martino  De  Russo  ,  nel  quale  estinta  la  sua  linea  instituisce 
per  suo  Erede  Lezio  Peloso  ,  e  i  suoi  discendenti   di  Albcnga. 
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S.  Croce  da  essa  medesima  fondato  in  Sixeniie  per  le  figiie 
dell'Ordine  di  S,  Giovanni  di  Gerusaleunme  detto  di  Malta  ^ 
ovv.  in  Napoli,  come  vuole  il  I\  Giacomo  da  Lisbona,  Dai 
riferito  matrimonio  ne  derivarono  otto  figlj  Pietro  IL  d'Ara- 
gona ,  Alfonso,  o  Ildefonso  IL  Conte  di  Provenza,  Ferdi- 
nanso  Monaco  Cistcrciense,  Costanza  Regina  d'Ungheria,  e 
poi  Imperatrice  perchè  Moglie  di  Federico  IL,  Eleonora  Mo- 
glie di  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolosa ,  Sancia  5  che  fu  Mo- 
glie di  Raimondo  VIL  il  Giovine ,  parimente  Conte  di 
Tolosa. 

7.  Costa  Alamanno*  Ammiraglio  della  Repubblica  di  Gè- 
noA^^i  nella  guerra  di  Siracusa  in  Sicilia  (  an.    1214  )• 

In  premio  del  di  lui  valore  i  rappresentanti  detta  Re-» 
pubblica,  gli  diedero  in  Feudo  la  stess^  Città  di  Siracusa 
da  lui  conquistata.  / 

o.  Lengueglia  Bonifazio.  Fu  il  figlio  di  Anselmo  dei  Qua- 
ranta ,  del  quale  al  n.   5.  del  presente  :   da  Enrico  ILImpe-^* 
ratore  gli  furono  confermati  gli  stessi  Fe'udi  concessi  al  Padre 
[  an.    122.6  ].  (a) 

9.  Peloso  Margherita.  Figlia  primogenita  di  Beregario  Rai- 
mondo Conte  di  Provenza ,  la  quale  fu  Sposa  di  S.  Luigi 
Re  di  Francia  (  an.   1284  )  (P)* 

10.  Giacomo.  Se  ne  ignora  il  cognome;  la  Patria  però 
fu  Albenga.  Fu  eletto  Vescovo  di  Faenza  (   an.   1288  )  (e)* 

Illustrò  con  molte  note  ,  non  già  la  somma  Os- 
tiense 5  come  riferisce  Guido  Panziroli  de  clarìs  Legwn  In-^ 
terpretìhus  lib.  III.  Gap.  8  fogl.  4^5*  riportato  da  Michele 
Giustiniani  nella  sua  descrizione  dei  Liguri  Scrittori  fogl.  272 , 
ma  le  Decretali  d'Onorio  ,  e  di  Gregorio  IX. 

11.  Peloso  Beatrice.  Figlia  quarto-genista  di  Berengarfo 
Raimondo  Conte  di  Provenza  ,  Sorella  della    suddetta    Mar- 


fa]    Ferrari  Liguria  trionfante  ,  guerra  Pisana  pagine  li!  11 


e  segg. 


(b)  Nouveau  Dlctionaire  hystorique  forme  par  une  socielé  de 
Gens  de  letires  imprimé  a  Lion  chez  Bruisset  Frères   1789. 
.   (e)  Mittarelli  Gio,  Benedetto  Abb.  Camaldolese  de  Litteratis 
Faventin.  sivs  de  Viris  doclis  ,  et  Scriploribus. 
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glicrita  n.  9.,  Sposa  di  Carlo  di  Francia  figlio  del  ReLuig 
Vili.,  e  fratello  di  S.  Luigi  [  an.    1245  ].  fa] 

Carlo  fu  investito  da  Urbano  IV  ,  e  Clemente  IV.  dei 
Regni  di  Napoli ,  e  Sicilia  ,  e  come  tale  incoronato  assieme 
a  Beatrice  sua  sposa  nel  6  Gennajo  del    12,65. 

Beatrice  finì  i  giorni    suoi  a    Nocera  nel    1267.  :  lasciò 
dopo   di  se  un  Testamento  datato  nel  i26ivd  un  Codicillo 
dei   3   Giugno   1266,,  quali  possono  leggersi  nello  Spicilegio 
di  D.  Luca  d'Acherì. 
I  12.  Ricci  Guglielmo.  Legato  spedito  dalla   Repubblica  di 

Genova  a  Conrado  Signore  di  Sciso. 

Come  uno  degli  otto  Nobili  deputati  governò  la  Re-» 
pubblica  di  Genova  nell'anno    I25i.  (b\ 

Confermò    anch'  egli     col    suo    giuramento    la   pace  sii- 
pelata  fra  i  Genovesi,  e  i  Savonesi  nel    1266. 
-^  1 3.   Capelini  Airaldo.  Come  altro    dei    Sindaci ,  e  Procu- 

ratori della  Città  d'Albenga ,  e  suo  Distretto  nella  Chiesa  di 
S.  Ambrogio  di  Varazze  sottoscrisse  nel  iS.  Febbrajo  I25i. 
le  convenzioni  ,  e  tiattati  di  pace  conchiusi  coi  Rappresen- 
tanti la  Repubblica  di  Genova  i  quali  trattati  sono  impressi 
nei  municipali  Statuti  (an.  I25i.  )•  fc) 
3  i^.  Fra  Pietro.  SebÌDcne  di  questi  sia  ignota  la  Famigliai 

è  certa  però  la  Patria  di  Albenga.  Fu  Religioso  dell'Ordine  di 
S.  Domenico ,  mori  con  grande  fiima  d' integrità ,  e  santità. 
Fu  professore  di  Medicina  in  Genova  ,  e  geniale  dei  Val- 
densi  [gente  povera  di  Lione  ,  ed  eretica,  che  però  nelf este- 
riore mostrava  grandi  segni  d^umiltà ,  pietà,  e  religione];  se 
non  che  dopo  una  visione  avuta  in  sogno  ,  conosciuta  l'ipo- 
crisia ,  e  gli  errori  di  questa  setta  ,  entrò  pochi  giorni  nell'  or- 
dine Domemcano  in  Genova,  dove  perseverò  santamente 
sino  alla  morte  (  an.    i254-)«  (^0 

(a)    Morerì  cit,  Tom,    h  fo^t,   382. 

Nouvcau   Dictionaìre  susciit  Tom.   1  feuìl.  548. 

(bj    Federico    Federici  descrizione   delle  famiglie  nobili, 

(c)  Statuto  d'Alhc*nga  impresso  in  yis,ti  nel  22  Novembre  i5  19, 
ouM  ,  et  ioliciludine  egregiì  Magìslri  Guillielmi  Gravogni  de 
Lusia  Ubrarii  p.   j  26. 

((])  Piò  P.  Michele  Fife  dcpli  Uomini  illustri    di  S.   Dome- 


i5.  Ricci  Ciacomo.  Fu  Pretore  della  Citta  d'Albeng^;  nei- 
l'anno   12,88-  (a). 

16.  Da  Semente  Fra  Emanuel  e,  Dall'Antipapa,  e  da 
tiudovico  il  Bavaro  nel  i3a8.  fu  fatto  Commissario  generale 
contro  gli  aderenti  del  vero  Pontefice  Giovanni  XXIL  (an* 

1328.).  (b) 

17.  D'Aste  Arigo»  Patriarca  di  Gerusalemme  ^  e  Legato 
delle  Truppe  Pontificie  nella  confi^derazione  fatta  da  Cle- 
mente VI.  con  la  Repubblica  di  Venezia  contro  i  Turchi* 
Morì  in  Smirne  nell'anno   1848.  (e). 

18.  Lengueglia  Gio.  Anselmo*  Priore  della  Commenda  di 
S,  Gio.  Battista  di  Prè  in  Genova.  Alloggiò  Urbano  V.  con 
otto  Cardinali ,  che  di  Francia  ritornavano  in  Roma  ,  come  da 
Lapide  in  marmo  nell'atiio  della  Chiesa  della  rifferita  Com- 
menda di  S.  Gio. 

Fu  ricevitore  in  Lombardia,  e  fa  spedito  a  Pavia  con 
due  mila  fiorini  d'  oro  per  comprare  cinquecento  corazze  ^ 
cinquecento  golette  y  cinquecento  Celate ,  e  duecento  casse 
da  botroni  da  balestra  (an.   i366.).  [d) 

19.  Lengueglìa  Conrado  ,  Anfronio  ,  Antonio ,  Bartolomeo  ^ 
ed  Onorato.  Da  Carlo  IV.  Imperatore  furono  confermati  nei 
feudi,  riconoscendole  precedenti  Imperiali  investiture,  come 
da  lettera  del  medesimo  Carlo  datata  neiranno   1869. 

ao.  Bapizio  Giovanni.  Vescovo  di  Scio,  Religioso  Con- 
ventuale, e  Teologo  eccellentissimo  (  an.   1387.).  (e)* 

nico  parte  i»  lib.    1.  col,    ili,  Ediz,  di  Bologna    1607.    presso 
Bellagamba  f  parte  ilib.    i.col   Sp.  Ediz.  di  Favia  161Ò  presso 
Kr dissoni  ,  e  Rossi  Taegio  ,  e  del  C astiglio  nelle  sue  Centurie  f 
Oldoini  Padre  Atteneo   Ligustico, 

[a]  Federico  Federici  luogo  citato, 

[b]  Scrittori  d'Italia  Tom.   Ul.  p,   80.  anno    iSaS. 

[e]   Gio.  Sagredo  nella  sua  storia  Ottomana^  e  Gio,  Bernino, 
(A)  Sosio   Giacomo  storia    della    Religione    Gerosolimitana, 
p.  70  Stamperia    Vaticana. 

(e)  Da  Lapidi  j  che  esistevano  nella  distrutta  Chiesa  dei 
PP.  Conventuali  d'Albenga  riportate  nel  Tomo  secondo  dal  pre^» 
sente  Saggio ,  Cap,  delle  Chiese  d'Albenga  5-  lo  Schiajjino 
nella  sua  Storia  dice  che  Jiorì  circa  Iranno  1621. 
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t  2.1.  Rìcci  Peìle^ro.  Centurione  dei  Balestrieri  di  Famarro- 

sta,  Città  situata  nell'Isola  di  Cipro  (an.    i^gi.).  [a] 
a  22.  Lengueglia  Filippo.    Cavaliere    dell'Ordine    Gerosoli- 

mitano, Priore  della  Gallia  Cisalpina,  e  della  Lombardia,  e 
Governatore  di  Genova  nel  tempo  delle  Fazioni  Guelfe ,  e 
Gibelline  [  an.   14^0.].  (b). 

3  23.  Lengueglia  Pietro.  Ammiraglio  nelle  Galere,  che  i 
Liguri  Inganni  offersero  in  dono  alla  Repubblica  di  Genova 
[  aur   140 1.  )    (e). 

4  ^4'  ^^^  Carretto  MiUteo.  Vescovo  d' Albenga  sua  Patria 
(  an.    143 1.  ).  \d] 

5  25.  D'Aste  Giacomo.  Cavaliere  dell'  Ordine  Gerosolimi- 
tauo  ,   e  Commendatore  del  Friuli  (  an.    1438.  )• 

6>  26.  Lengueglia  Ettore.  Uomo    nato    alla    guerra  Padrone 

di  molti  Feudi.  Con  quattro  mila  Fanti  si  portò  in  ajuto 
degli  Albinganesi  per  difenderli  dalle  aggressioni    dei   Doria 

(am   1447.)-  M 

7  27.  Marchese    Leonardo.  Vescovo  d'  Albenga  ,  dove  nac- 

que ,  e  nomo  di  santa  vita,   Viro  Sancto  (  an.   1476.).  (  f  ) 

3  ii8.  De  Ferrari  Domenico^  Celebre    Orefice ,    ed    Artista 

che  fioriva  nel  i5i4«  F)i  quest'Orefice  è  la  celebre  Testa 
d'argento,  nella  quale  fu  riposto  nel  i5i4«  d  Capo  di  San 
Prospero  ,  che  si  conserva  con  tanta  venerazione  in  Camogli  , 
e  che  si  fa  vedere  a  tutti  gì'  intelligenti  delle  belle  Arti , 
che  passano  per  quel  Paese ,  ed  il  celebre  Pastorale  del  Ve- 


[a]  Fedsrico  Federici  nella  sua  descrizione  delle  Famiglie 
Nobili. 

(h)  Giu:^tlniani  Uh,  IV,  della  stia  Storia,  Del  Pozzo  Fra 
Bartolomeo  Pinolo  de  Cavalieri  Gerosolimitani ,  stampato  in 
Torino   nel   lySS,  presso   Mairesse  p,    \l\, 

[e]  Si  veda  al  Cap,  IL  del  presente  y  avvenimenti  memorahilL 
sotto  L'  anno    1  Spo» 

[d]  Si  veda  la  serie  dei  Vescovi  tom,  1,  n,  64.  Del  Pozzo 
luogo  citato, 

[e]  Giustiniani  Uh,  4. 

[f]  La  serie  suddetta  dei  Vescovi  n,  61.  Foglietta  Ligun 
elogia  p.  208. 
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scovo  Leonardo  Marchese  d'AH^enga,  lavorato  a  bassi  rilievi 
di  compagnia  con  Girolamo  De  Albertis  (an.    1514.  ).  [a] 

29.  Marcliese  Francesco  fa  Gio.  Fratello  del  riportato 
Vescovo  Leonardo  5  uomo  di  Legge,  e  distinto  nel  maneggio 
delle  armi.  Ebbe  molte  Legazioni ,  nelle  quali  o  per  virtù , 
o  per  stratagemmi  riportò  mai  sempre  un  esito  felice  (  an. 
iSap.  ).  (6). 

30.  Lengueglia  Giacomo.  Cavaliere  dell'  Ordine  Geroso- 
limitauo  [  an.   i  Sag.  ]. 

3i.  CazuUno  Gio*  Battista  fa  Antonio.  Soggetto  distinto 
per  la  sua  beneficenza  verso  le  povere  Zitelle  della  Città, 
a  favore  delle  quali ,  e  per  facilitare  le  loro  nozze  e  rogò 
tutto  il  pingue  suo  patrimonio,  (an.    i544*)'  ip) 

32.  Lengueglia  Alerame.  Cavaliere  dell'Ordine  Gerosoli- 
mitano, Priore  di  Pisa  ,  Barletta,  e  Messina  [an.   l55o.].  [dj 

33.  LengaegVia  Francesco.  Cavaliere  dell'Ordine  suddetto 
(an."i558.).  (d) 

34.  Tabò  Antonio.  S  )ggetto  di  varia  letteratura  ;  ha  tra- 
dotto dalla  lingua  Spagnuola  neli'  Italiana  l' Anatomia  del 
Corpo  umano  di  Gio.  Valverde  Medico  Spagnuolo  :  ha  com- 
pilata r  Orazione  funebre  per  la  morte  del  Sommo  Ponte- 
fice Marcello  IL  opera  in  quarto  ^  impressa  alla  Chiavica  di 
S.  Lucia  per  Valerio  ,  e  Luigi  Dorici  fratelli  ^  opera  molto 
pia  ,  e  degna  d'  essere  impressa  per  la  seconda  volta.  (  an. 
1559.).  (e) 

35.  Salomonio  Gio.  Giacomo*  Religioso  dell' Ordine  di 
S.  Domenico.  Questi ,  sebbene  pretendano  alcuni  non  essere 


[a]  Padre    Paganetti ,    Istoria    Ecclesiastica    della    Liguria 
tom.  1,  pag.  48» 

Libri  del  Capitolo  della  Cattedrale  d'  Albenga, 

(b)  Foglietta  claror.  Ligurum  elogia  p.     07.  Imprese  di  Ca* 
millo  Cannili  ,  impresso  ia    Venezia  nel   i586.  p.   i5i. 

(e)  Sì  i^edail  di  lui  Testamento   dei  5.  Fcbbrajo   i544»  ^^ 
Bernardo  Barbera  Notajo, 

[d]  Del  Pozzo  I  luogo  citato  p.  90. 

(e)  Cod'   io449«  ^^  ^    della  Bibliot,   Vaticana^ 
Giustiniani  Michele^  luogo  citato  p.  xò3. 


_^ 
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pato  in  Albenga ,  pure  a  tutta  ragione  deve  annoverarsi  ira 
i  Letterati  di  questa  Città  ;  in  prinio  luogo ,  perchè  egli  stesso 
di  suo  proprio  carattere  si  scrisse  nativo  d' Albenga ,  come 
specialmente  puQ  vedersi  nel  primo  foglio  del  Plinio  staia- 
pato  a  Roma  nel  1473. 5  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
della  Università  di  Genova,  nei  seguenti  termini:  Emptus  per 
me  Fratrein  Joannem  Jacobum  Salominium  de  Alhinga  ; 
secondo  per  aver  dimorato  in  Albenga  quasi  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita ,  cioè  dal  1 52.3.  al  4»  Gennajo  1 572.  quando 
lasciò  di  vivere,  come  si  rileva  dall'attestato  che  esso  fece 
della  traslazione  del  Corpo  di  S*  Caloeero  Mi,  ^  pvibblicato 
colle  stampe  dal  P.  Littardi  neUa  vita  di  detto  Santo  Cap. 
XVII.  p.   II 3,  (  an.   x56o.  ). 

Si  trovò  presente  ai  due  Capìtoli  provinciali ,  che  si 
celebrarono  a  suo  tempo  in  questa  Città  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico,  il  primo  sub  Reverendo  Magìstro  Luca  Gallo 
Genuensl  Provinciali  degni ssuno  Provinciae  Lombardiae  sub 
titulo  S*  Petri  31.  y  penultimo  dictae  P'ovìnciae  ^nisi  inr- 
stauretur^  ProvinciaR  nell'anno  iSaS.  e  l'altro  agli  otto  di 
Maggio  i558.  dal  P.  Maestro  Gio.  Ambrogio  Barliaros^a  Mi- 
lanese, quo  tempore  horrentla  furebaut  bella  ^  avendo  dimo- 
strata in  cjuesta  occasione  i  Signori  d' Albenga  la  loro  gene- 
rosità medianti  i  regali  fatti  a  detti  PP,  Provinciali ,  e  Ca- 
pitolari nec  Nobilissimo rumr  delitiae  non  defuerunt  y  come 
lo  assicura  lo  stesso  Salomonio,  che  vi  era  presente.  Si  rese 
henenaerito  della  Città  tutta,  perchè  mediante  l'opra  sua,  e 
del  Signor  Cavaliere  Niccolò  D'Aste  conservò  la  memoria 
di  tante  sue  ^.ntichità ,  e  di  tante  lapidarie  preziose  iscri- 
zioni, di  cui  divér^mente   si  sarchi  e  perduta  la  notizia  (a). 

Questo  non  fu  conosciuto  dai  PP.  Quotif,  ed  Echard, 
che  parlano  d' un  altro  P.  Giacomo  Salamonio  Professore 
in  Padova  ,  originario  di  Candia,  e  celebre  raccoglitore  del- 
l'Inscrizioni sacre,  e  profane  di  quella  Città  Tom.  11.  p.  776. 
e  che  il  B.  Gregorio  Barbadici  Cardinale  molto  stimava,  ed 
amava» 


(a)  Ricchini  De   Vita  ^  ac  rebus  gesùs  B,  Gr^gorii  Barbarici 
llb.  III.  Gap.  II.  p.  205. 
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ì^otreLbe  forse  non  ingannarsi  chi  congétttìirassìe ,  che 
questo  P.  Giacomo  Salomonio,  lasciato  il  Cognome  della 
propria  famìglia,  che  riteìiiìto,  avrebbe  potuto  probabilmente 
far  conoscere  il  luogo  della  sua  nascita,  si  fosse  fatto  chia- 
mare Salomonio,  perla  grande  divozione,  che  portava  al  B. 
Giacomo  Salomonio  onore  della  nobilissima  Famiglia  Salo- 
monia  di  Venezia,  e  di  tutto  l'Ordine  Domenicano* 

-36.  D'Aste  Michele.  Il  P.  Echard  il  vuole  nato  in  Ast 
nella  Liguria  ;  io  però  crederei  che  fosse  d' Albenga ,  poiché 
assai  prima  che  fosse  nato,  la  Famiglia  D'Aste,  anteceden- 
temente De  Costigliorìis  era  partita  da  tal  Paese  ,  e  passata 
in  Albenga,  e  perchè  nella  Famiglia  d'Aste  d' Albengà  il 
nome  di  Michele  era  assai  famigliare.  Vesti  l'abito  di  S.  Do- 
inenico  in  Genova ,  ed  era  Priore  de'Dominicani  in  Trento, 
quando  colà  s' adunò  per  la  terza  volta  sotto  Pio  IV.  V  ul- 
timo Conciho  generale.  Ha  lasciato  un'Opera  m.  s.  che  porta 
per  titolo  Commcntaria  in  libros  de  Caelo  y  et  Mando  ^  et 
in  lìBtum  de  causis  (  an.   i562.  ).  [a] 

37.  Ilicci  Bernardo  •Nobile  Albinganese  ,  Padre  de' Po- 
véri,  e  celebre  per  molte  Opere  pie  da  esso  insti tùi te  a  fa- 
vore delle  Zitelle  della  Città ,  per  il  riscatto  dei  poveri 
Schiavi ,  e  per  liberare  la  Città  medesima  dalle  Gabelle ,  e 
cose  simili  [  an.   i566.  ].  (b) 

38.  Cepollini  Cristoffaro  e  Già.  Battista  fu  Zaccaria*  lì 
primo  Commendatore ,  Fano  ,  e  Y  altro  Cavalieri  delf  Ordine 
di  S.  Stefano  del  Gran  Duca  di  Toscana  ^  creati  nell'  anno 
1567.  (e). 

39.  D'Aste  Gregorio.  Fu  capitano  delle  Galere  del  Prin- 
cipe di  Monaco  ,  di  cni  era  stretto  Parente  5  quindi  Capitano 


ttUtOurnSU 


[a]  pAvlasi  di  questo  Religioso  negli  atti  di  detto  Concilio 
di  Trento, 

I  PP.  Fontana  ,  e  Ranetta,    Quetif,  ,    ed    Echard,    Script. 
Ordin.  PP.  tom.  IL  cap.  I.  p.   482. 

(b)  Testamento  di  detto  Ricci  dei  29.  Luglio  i566.  in  No-* 
lajo  Luca  Allegro  ^  Lapide  eretta  in  di  lui  onorevole  memòria 
dalla  Città  ,  trascritta  sul  fine  del  presente  Cap,  XL  h»  2.  p»  ^4 

[e]  Si  ^*eda  l'  Albero  genealogico  della  Famiglia, 
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Ai  dieci  Galere  sotto  il  conian<lo  di  D.  Gìo.  d'Austria.  In 
detta  qualità  superò  i  Turchi  nella  guerra  di  Lepanto  >  e 
loro  prese  una  Nave.  Per  questo  fatto  da  Giovanni  X,  Im- 
.pefatore  d'Austria  fu  eletto  Prefetto  degli  Eserciti  (  anno 
1571   ).  (a).  '  ^  ^ 

^o»   Turco  Leonardo.  Cittadino   Albinganese ,    e    Vescovo 
di  Noli.  Intervenne  al  Sinodo  Provinciale  di    Genova  5    che 
ebbe  luogo  nel   1574  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIIL:  ^^^ 
trasportò  la  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Paragono  esistente  fuori 
di  Città  in  quella  di  S.  Pietro  dentro  la  medesima  [i572,]»  (fe] 

41,  Bamonte  Pier  Battista.  Prete.  Da  Emmanuelle  Fili- 
berto Duca  di  Savoja  fu  decorato  delfOrdine  dei  Santi  Mau- 
rizio,  e  Lazaro  (   i479  )• -T^ 

42,  Costa  Pier  Francesco  fa  Oìo.  Antonio*  Di  Patria 
Albinganese.  Da  Sisto  V.  fu  fatto  Vescovo  di  Savona  nel 
1587.,  ristorò,  ed  accrebbe  il  suo  episcopale  Palazzo,  ed 
a  di  lui  insiniiazion^  quel  Popolo  intraprese  da  fondamenti 
la  fabbrica  della  nuova  Cattedrale.  Fu  Nunzio  Apostolico 
presso  il  Duca  di  Savoja,  spedito  da  Paolo  V.,  e  fu  Media- 
tore della  pace  conchiusa  fra  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voja, ed  il  Marchese  d'Inojosa  di  Milano  (  1587  ).  (e) 

43,  Cazulini  Marc^ Antonio.  Soggetto  distinto  per  la  sua 
scienza ,  e  letteratura  :  pronunziò  una  Orazione  nella  ce- 
lebre Accademia  di  Bologna ,  il  di  cui  titolo  si  legge  come 
segue: 

De  perfecta  studiosi  Adolescenti s  forma.   Oratlo  hahìtti 

ad  universam  Acadcìniam  Bononìensem   i588.   (^.  Kal.  j\o^ 

veinbris  y  edita    Bononiej  apud  Victoriuin  Benatium  (i588). 

44»  Steff  ani  Ottaviano.  Capitano  Comandante  di  duecento 

(di)  Si  veda  la  Lapide  riportata  nei  presente  Saggio  in  fina 
di  questo  Cap,  XI    n,  3,  pag.   94* 

(tf)  Ughelii  Iteti.  Sacra  tom.  4  ^o^«  >4o5-  Montaldi  Crono* 
log,  p.  iigMU  di  contro  Sinodo  impresso  in  Roma  nel  1 6o3. 
da  Guglielmo  FueriottqJ  Diploma  in  percramena  dei  1.5.  iVo- 
vcmbre   iSjC).  sottoscritto   Gamba  Scgreiaro, 

(e)   Muratori  Anual,  tom,    2.  p.   42. 

Lapida  riportata  infine  del  presente  Cap,  12,  n.  i5.  p.At^,' 
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cinquanta  Soldati,  e  valordfe    coml>attente    sotto    Enrico   !Ì 
Grande  di  Borbon  nella  guerra^  che  ebbe   luogo  all'intorno 
di  Parigi  contro  Carlo  Cardinale  di  Borbon  che  si  fece  chia- 
mare col  nome  di  Carlo  X.  [  an.    1689  ].  (a) 

^S..  D'Aste  Gìambatista.  Religioso  Agostiniano  d!loctii5,  et 
Oli  magìia  natus  y  come  si  trova  scritto  nella  Tras.  par.  IIL 
Gap.  XLVI.  XLVII.  XLVIIL  XLIX.  Empoli  nel  BuUario 
Ao-ostiniano ,  ex  nobili  familia  de  Albenga  anno  i585.  ?• 
Septemhrìs  SalmanticGefit  no ster  y  Inter  Italim  Tìieologos  Phe-- 
nix.  Begens  Romani  Gymnasìi ,  per  plura  Italim  loca ,  ad 
plaiisum  omnium  y  Theologiam  docult.  Anno  1608.  decla^ 
ratur  Vìcarìus  totìus  Ordinis  y  cum  pridie  promotionis  Ora'-^ 
tionem  coram  Papa^  et  Cardinaììbus  habuisset.  Anno  eo-* 
dem  2.4  Mail  Romae  omnium  suffragìis ,  publica  voce  5  absque 
scrutinio  y  renunciutasfuit  Generàlìs  . . .  Anno  1620.  ad  of-^ 
fìcium  Sacristm  evocatus  fuit^  qui  sexennìum  Generalatus 
ad  quietem  Genuensis  Caenobii  sese  reccperat  ^  hoc  rnunere 
a  Paulo  V.j  et  universa  Romana  Curia  habitus  dignissi-- 
mus.  Romam  itaque  ut  veni  s set  y  et  habitu  Prelati  fuit  do^ 
natus y  ut  Episcopatu  Tegastensi  consecratione  accepta  per 
jnanus  Card.  Mellini  Dominica  infra  octavam  Ascensìonis» 
At  sub  medium  mensis  Octobns  magno  totius  Aulae  Pon-* 
tificiae^  et  Ordinis  AugustinianiluctUy  ex  hoc  Blando  evo-^ 
catur  ad  Caelestem  Patriam  y  paucis  mensibus  ante  ^  ddof- 
ficium  Sacristae  promotus  nondum  sexagenarius.  Sepultus  ini 
S.  Augustino.  Extant  ejus  commentarìa  scholastica  in  qua- 
tuor  libris  Sententiamm  ,  quae  utinam  praelum  brevi  vi-- 
cfcant. 

Ha  scvìtto  ancora,  ma  non  stampati  tìiolti  volumi  ia 
materie  filosofiche ,  e  teologiche ,  che  si  ritrovano  ancora 
presso  i  di  lui  pronipoti  (  an.    1608  ).  (b) 

4^»  PorciO'  Giambatista.  B.el\gìoso    Domenicano,   nato  iu 
Albenga  ,    Dottore    in    Teologia  ,    celebre    Oratore,    Mae- 

^  {a)  Vedi  il  M.  5.  che  riporta  il  di  contro  fatto    autografo 
presso  f  Autore  del  presente, 

(h)  Giustiniani    Abate.    Michele    descrizione    degli    Scrittori 
Liguri  f,  3i6. ,  317. 

ri3 
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stro,  e  tre  volte  Provinciale,  e  nei  Capitoli  generali  del- 
l'Ordine  diede  prove  non  equivoche  di  sua  scienza  fan. 
1609].  (a) 


»    ->    •     T! 


47.  Rossano  Gio*  Giacomo.  Celebre  Giure-consulto ,  ed 
Oratore  ,  che  ha  scritto  in  prosa  ,  ed  in  versi ,  le  di  cui 
opere^  si. trovano  impresse  in.  Genova  presso  Giuseppe  Pa- 
voni uelFanno    16 14  (&)•  a. 

48.  Oddi  Glo.  Maria*  Uomo  di  Legge ,  celebre  per  la 
sua  pietà,  e  munificenza,  della  quale  fanno  perenne  at- 
testato due  fjiandi  stabilimenti  da  esso  lasciati  da  ergersi  a 
proprie  spese  nella  Città  per  instruzione ,  ed  educazione  della 
gioventù  d'ambi  i  sessi,  cioè  un  Monastero  sott  >  Tinvoca- 
5:ione  di  S,  Tommaso  d'Aquino ,  ed  un  Gollf^gio ,  dei  qunli 
si  tratta  nei  §^'  9  e  io  del  Gap.  delle  Chiese  in  Alben^^a 
Tonu  IL  Era  Poeta,  ed  un  suo  poetico  componimento 
fra  gli  altri  si  legge  scritto  in  lode  della  Famiglia  Go«ta,  im- 
presso negli  Statuti  di  Garlenda ,  e  Paravenna  presso  Fran- 
cesco Castelli  Stampatore  in  Loano  Fanno   161 8. 

Perfezionati  che  furono  i  riferiti  due  stabilimenti,  gli 
Amministratori  lasciati  dei  medesimi  ,  nel  .momento ,  che 
ordinarono  la  pubblicazione  colla  stampa  eseguita  in  Finale 
l'anno  1784* dallo  Stampatore  Giacomo  Rossi,  del  Testamento 
del  pio  Testatore  ,  vollero  che  questo  portasse  sul  principio 
la  seguente  inscrizione  composta  da  Pier  Gio.  Barbera  altro 
dei  suddetti  Protettori   Amministratori  [  an.   161 6  ].    [e]. 

Siunino  utrisque  legis  fulgore  niteits 

JMincrvae  proprias  valvas  aperiens 

Collegium  Apostolico  numero    replctum   sub    Dt^i    Caroli 


auspiciis 


-,.'- •}•'<: 


*  ,.v 


Lapide  in  Marmo  scritta  sotto  il  di  lui  Deposito  esistente 
in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  riportato  nel  presente 
Capìtolo    11.   n.   4.  p.  95. 

(2l)  F.  Salomonio  nei  suo  M,  S,  che  resta  autografo  presse 
L^ Autor-  del  presente    Saggio.  soS^t^ 

[b]   Giustiniani  luogo  citato  p.  3S 2%         - 

(e)  SudrUtto   Giustiniani  p.   Spo. 
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,    Quo  duo  ressidentium  doctiores  luven.  in   eo  tonsumpU 
sexennio 
Altlora  Lauraey  doctoràlìsfastìgia  attìngere  pò ssìnty  erigere 

VoluiU  Ùi\ 

Virginei  Candoris  propugnator  acerrimus 
Angelici  Doctorìs  tutamìni  trìgìnta  Virguimn  Centuno 

Dìcwit.  ovvk- 

Indxgentìae.  occurrere  exoptans 

Sex  Jphristi  pauperesy  ìisdem  Vìrgìnihus  in  Xenodochio 
SacrìSk  Q^dìbus  fere  ììicunibente  ^  alendos 

Legavìt 
IoANNEs  Maria  De  Oddjs 
De  Alhinganensi  Patria  henemerìtus 
Praedicabili  in  ea  charitate  fervens 
JVunqu,arn  òatis  laudibus  efferendus ^ 

AEiemorum  ìntuitu  Doctor  in  luvenes  ^    , 

Custo^ìn  Vìrgiiies  y  Poiber  ITI  Pauperés     ìt?! 
t:':   .       ■      V  AEre  proprio 

Praeclara    haec    Di\;inae    munijìcentiae    monumenta    re-» 
liquìtm  j/K  •  :? 

Protector  Barbera  scrìbebatmAìm^^uk^^m 

...•^   ^^^U         \       . 

^g.  Croce  Raimondo.  Sacerdote  deirOrdine  Domenicane^ 
Oratore  eloquentissimo ,  del  quale  si  trova  un'orazione  reci- 
tata nella  Chiesa  di  S.  Demenieo  d'v  Al})enga  in  lode  dei 
Beati,  e  Santi  Ambrogio,  Sidonlo,  e  Giacomo  Salomonio 
l'anno  162.3.  stampata  in  detto  anno  in  Genova  per  Giu- 
seppe Pavoni  (  an.   i6ìì3  ). 

5 o.  Costa  Alessandro  fa  Ciò*  Antonio*  Nobile  ADjinga* 
nese  ,  Giure-consulto,  Abbate,  e  Priore  dei  SS.  Maria ^  e 
Martino  dell'Isola  Gallinara.  Fu  Uomo  manieroso  negli  af- 
fari pubblici ,  per  occasione  dei  quali  in  compagnia  di  Pier 
Francesco  suo  fratello,  e  Vescovo  di  Savona  incontrò  l'in- 
tera soddisfazione  della  Repubblica  di  Genova ,  che  ne  di- 
inostrò  con  indubitati  segni  il  suo  gradimento. 

Terminò  Egli  il  corso  di  sua  vita  in  Patria  a' 17  Agosto 
3  62 3 . ,  e  .fu  seppellito  nella  Capella  di  S.  Vemno  di  giu^patro- 
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nato  di  sua  famiglia  esistente  nella  Cattedrale  ,  come  pu5 
vedersi  nelle  scritture  ,  che  si  trovano  presso  gli  Eredi  del- 
r  abate  Ambrogio  Costa.  Lasciò  manoscritte  alcune  notizie 
dell'antichità  ^'Albenga ,  che  sono  registrate  in  un  quadf  rno, 
che  si  conserva  dai  di  lui  eredi,  ed  il  quale  porta  jl  se- 
guente  titolo:  .   - 

Sommario  della  Liguria  ^  e  suol    Popoli  y    ove   part'co- 
ìarmente  si  tratta    delV antica ,    e    nobile    Città    d^Albenga , 
cavata  da  diversi  Istorici  y    con    Vesposizione    d^  alcuni   anti- 
chissimi Elogi  scolpiti  y  che  si  trovano    in    essa    Città  [  an. 
1623  ].  (a) 

5i.  Costa  Pier  Francesco •Patnzìo  y  e Yescovo  della  Città 
d'Albenga  fu  malzato  all'ordine  Episcopale  ,  non  per  la  ri- 
nunzia del  Vescovo  Pier  Francesco  suo  Zio,  come  vuole 
rUghelli  nella  sua  Italia  sacra,  mentre  detto  suo  Zio  ^on 
era  Vescovo  d'Albenga ,  ma  di  Savona  ,  ma  più  veramente 
per  rinunzia  del  Vescovo  Vincenzo  LandineJli.  Si  parla  molto 
di  questo  Illustre  Prelato  assai  benemerito  delia  Patria,  nella 
Serie  dei  Vescovi  »  della  quale  nel  Tom»  II.  del  presente 
n.  72.  [  an.   1624-  ]•  (^) 

52.  Paneri  Ciò*  Amhtogio.  Canonico  nella  Cattedride 
d'Albenga.  Questo  instancabile  Ecclesiastico  ad  insinuazif^ne 
del  prelodato  Vescovo  Pier  Francesco  Costa  si  occupò  a 
raccogliere  le  memorie  ,  ed  a  scrivere  la  storia  Ecclesiastica 
di  questa  Città,  e  Diocesi,  che  divisa  in  tre  volumi  m.  s. 
si  conserva  negli  archivj  del  Reverendissimo  Capitolo  della 
Cattedrale  suddetta. 

Fu  a  costui  che  si  diresse  l'Ughelli  per  avere  le  notizie 
dei  Vescovi  d'Albenga ,  che  si  contavano  sino  ai  suoi  tempi, 
come  si  ricava  da  una  lettera  autografa  di  detto  Ferdinando 
Ughelli,  che  io  stesso  conservo  nei  miei  manoscritti  [  an. 
1629.  (e) 

ho*  Lengiieglia  Carlo*  Nobile  Albinganese,  Cavaliere  Ce- 

fa)    Giustiniani  AbaU ,   luogo    citato  p,  /^O. 
(h)   U^hdii  >   Italia  Sacra  tom.  4.  dei  Vescovi    di  Savona 
num.  57. 

^^)  Suddetta   Giustiniani  ^  htog9  citalo  j  f.  3o4. 
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rosolìmltano ,  Ammiraglio ,  e  BìijIo  nel  Regno  eli  Napoli. 
Sedò  quei  di  Tolone  sollevati  contro  la  Ptepubblica  di  Ge- 
nova. Riacquistò  vma  Galera  predata  alia  stessa  Repubblica. 
Compose  diverse  opere  ^  cioè  ; 

Il  Prìncipe  Roremondo  stampato  prima  in  Roma  per 
gli  Eredi  del  Mascardi  nel  i63S.  ;  qmndi  in  Bologna  per 
Giacomo  Monti,  e  Carlo  Zenero  nel   1689. 

VAìdimico  in  Bologna  per  Giacomo  Monti  nel   i638. 

Cene  del  Principe  d^ Agrigento  ih  Venezia  per  il  Sarzina 
nel   1660. 

La  Principessa  W Irlanda  Idorìa  sacra  descritta,  e  mo- 
ralizzata, in  Venezia  presso  Cristofaro  Tommasini  nell'  anno 
1662  [a]. 

54»  Boriino  Michele  Ottavio.  Cittadino  d*Albenga,  cono- 
sciuto neUa  Repubblica  letteraria  per  la  sua  Descrizione  dò 
diversi   successi  storici  (  an.   1644  )•  (&) 

55.  D*Aste  Giovanni  Tommaso  fu  Tb reZZo.  Cavaliere  clel- 
rOrdine  di  Malta.  Nel  16  Febbrajo  dell'anno  lóSp.  dalla 
Repubblica  di  Genova  fu  investito  dei  Feudi  di  Casanova, 
Cozio  5  e  Mendatica.  Facendo  le  sue  Caravane  sopra  le  Ga- 
lere di  Malta  si  portò  al  soccorso  di  Candia  sorpresa  dai 
Barbareschi  ,  allorché  faceva  ancora  parte  delli  Stati  Veneti, 
e  disceso  per  difendere  un  posto  detto  del  Gesù ,  valorosa- 
mente combattendo,  e  messo  in  fugali  Barbaro,  coperto  di 
più  ferite  restò  vittima  delle  armi  nemiche  nel  1 6  Settembre 
deU'anno   1648   (e). 

56.  Lamberti  Gìo.  Andrea  fu  Marco.  Celebre  per    avere 


(di)  Del  Pozzo  ^  ruolo  de^  Cavalieri  Gerosolimitani  p,  ac8* 
Giustiniani  Michele^  luogo  citato  ^  p.   i58. 

('b^  Si  legga  il  libro  che  contiene  detta  Descrizione  ,  /w- 
presóo  in  Venezia  nel  i644* 

(c^  Si  veda  la  Lapide  in  marmo  ,  che  era  nella  Chiesa, 
di  S.  Domenico  d'  Albenga  nella  Capella  gentilizia  di  questa 
Famiglia^  trascritta  nel  presente  sul  terminare  di  questo  Cap. 
XL  »,  6.  p,  93.  y  e  P  attestato  5  che  fece  Gilli  d*Has  ,  Gene'- 
rate  delle  armi  dell*  Isola  di  Candia  datato  dei  7.  GcnnajQ 
1 649   e  da  lui  SQttoscritto» 
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Sfogato  ttìttQ  il  suo  fion  scarso  patrimonio  per  l'incoraggi-* 
mento  delle  Arti  in  Città  ,  avendo  ordinato  che  dei  redditi 
di  sua  Eredità  ogni  anno  si  mantenessero  tre  Giovani  allo 
studio  delle  arti ,  e  per  l'instruzione  del  Popolo  nelle  Do- 
meniche dell'anno  al  tempo  della  gran  Messa  nella  Cattedrale, 
©d  altre  pie  Opere  (  an.   1661   ).  (a) 

57.  Stefani  Vincenzo*  Arcidiacono  nella  Cattedrale  d'Ai- 
benga:  la  di  lui  generosità  verso  la  Chiesa  Cattedrale  ,  everso 
i  poveri  Infermi  è  quella  che  fece  in  Albenga  immortale  il 
di  lui  nome.  La  pingue  sua  eredità  lasciò  che  fosse  divisa 
fra  detta  Chiesa ,  e  TOspedale  di  S.  Maria  di  Misericorrdia 
eretto  in  essa  Città» 

Fu  alla  stessa  Chiesa  Cattedrale  eli  S.  Michele ,  die  donò 
la  statua  in  argento  di  detto  suo  Titolare  dell'altezza  di  palmi 
due ,  un  ba<jcino  d'argento  da  servire  per  ricevere  l'acqua 
nel  Lavabo  della  Messa  ,  ed  una  Pianeta  di  tela  d^  argento 
con  tutto  il  finimenio  eguale. 

ijiU  ;  A  quei  figlj  dei  Cittadini  d' Albenga,  che  avessero  deli- 
berato di  portarsi  fuori  di  Ci ttà  per  attendere  a  qualche  onesta 
professione,  gravò  gli  Amministratori  di  suddetto  Ospedale  di 
dar  loro  e  pagare  in  ogni  anno  scuti  aS  di  Genova  da  lire  4 
per  ognuno  (5). 

.  58.  D'Aste  Giambatuta  fa  Gregorio*  Cavaliere  dell'Ordine 
Gerosolimitano  ,  Commendatore  della  Commenda  dei  SS.  Mar- 
garita ,  e  Calocero  d'Acqui.  Di  questo  si  trova  uno  scritto  ine- 
dito negli  Archivi  della  casa  Costa  voi.  io5  ,  che  porta  per 
titolo: 

»  Relazione  del  via<T(TÌo  di  Levante  fatto  dalle  sei  Ga- 
y^  lere  di  Malta  dalli  2,5.  Agosto  fino  ai  tre  di  Novembre 
7>  del  1 6.  che  sono  giunte  in  Porto  J  scritta  a  Filippo  d' x\ste 
»  suo  fratello  (  an.   1662.).  (e) 

'■' 
(aj   Si  osservi  il   di  lui  Testamento  dei    20.    Agosto    i65i 

in   Notajo   Pier   Giovanni   Barbera. 

.  [b]    Della  Donazione  consta  da    atto    dei  4-  Apri/e    \65i.- 

in,  Notajo    Ciò.  Antonio   Ferrari^  depili  altri  pii  lasciti  da  Te- 

StJtmento  dei  21.  Dicembre    i658    in  Notajo  Niccolò  Lamberti^ 

[e]   Giustiniani  Abate  Michele^  il  quale  dice  di  averlo  cO" 


59.  Morelli  Girolamo  fu  Lorenzo.  Per  il  di  luh  valore  nel 
maneggio  dlele  armi  fa  rinomatissimo  in  Borgogna,  ed  ot*^ 
tenne  in  premio  la  Signorìa  delJa  Contea  d'Ovam,  o  Hovam 
con  successione  nella  famiglia  [an.    i663.).  [a[ 

60.  Lengueglìa  Gio.  ^g^o^tizzo.  Chierico  regolare  Somasco^ 
eloquentissimo  Ojatore,  Isterico ,  e  Teologo  chiarissimo,  ed 
tino  dei  primi  fra  gli  Arcadi  Humoristi  in  Genova.  Celebre 
nella  Repubblica  letteraria  per  le  opere  seguenti  da  Esso 
composte  ,  e  consegnato  alle  stampe  ,  cioè  : 

1.  Narrazione  intorno  la  Vìtày  ed  Azioni  della  B.  Lu- 
crezia Cadimosti  Monaca  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico^, 
impressa  in  Milano  per  Dionisio  Garibaldi    Tanno   1640. 

2.  Le  Sere  dell*  Adda  ^  in  Venezia  per  il  Sarzina   i64o« 

3.  Guerre  de'  Genovesi  contro  Alfonso  Re  d' Aragona^ 
in  Genova  per  Pier  Gio.  Calenzani   1643. 

4-  Le  Notti  diurne  j  Panegirico  per  la  vigilanza  di  Saru 
Carlo  ^  composto,  e  detto  nel  Duomo  di  Milano  correndo 
la  festa  dei  medesimo  Santo  nel  1647.,  e  impresso  in  Mi- 
lano per  Dionisio    Garibaldi.  ^ 

5.  Orazioni  Sacre  ^  in  Milano  ad  in  stanza  di  Francesca 
Mognoga   164B. 

6.  La  fonte  del  Guiderdone ,  e  le  Terme  Emiliane , 
in  Venezia   164B.  presso  il  Tomasmi* 

1.  Funerale  celebrato  dalla  Famiglia  Dona  al  Signor 
D.  Carlo  JDoria  Duca  di  Tursi  nella  di  lei  Chiesa  Abba^ 
zìale  di  S.  Matteo  esistente  in  Genova  a' 17.  Febbrajo  i65o* 
con  V Orazione  recitata  in  quell'occasione  dal  M.  R.  P.  Dm 
Gio.  Agostino  y  \nessó  Calenzani   i65i» 

8.  Le  Lagrime  d^ Israele  piangente  sopra  V Eufrate.  Ror 
giondmènti  intorno  al  Salmo  i36.  composti^  e  detti  nella 
Chiesa  della  Maddgdena  in  Genova  ^  in  Venezia  presso  li 
Guerigli   i65i.,  seconda  edizione   16S6.  .v 

9.  La  Staffetta  privata.  Lettere  del  IL  P.  17;  Agostino^ 


nosciuto  in  Roma  ,  Inogo  citato  p.  3i  7.  P.  Corohclii^  Bibliot. 
unii^ers.  tom,  /\.  col.  i25i.  n.  Syo.  Inscrizione  in  marmo  dL 
cui  sul  fine    del  presente    n»  7.  Cap^  ii.  p,  pS. 

(a^  Istoria  Genealogica  della  Famiglia  Morerlli  pag.  38« 
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'^Prima,  e  seconda  parte ,  in  Valenza  per  Glo»  Lorenzo  La-* 
buia,  e  Vincenzo  Sacco  i656.  Parte  prima,  in  Genova  per 
Benedetto  Ce,vasco   i656. 

1 0.  liitratti  della  Prosapia ,  ed  Eroi  Moricadl  nella 
Sicilia.  Opera  Istorcia  Encorìtìastìca.  Parte  prima  e  seconda  , 
in  Valenza  per  Vincenzo  Sacco   1657. 

11.  Elegìe^  e  Canzoni  dedicate  al  Signor  Abate  Ur^ 
hano  Sacchetti  y  impresse  in  Bologna  nel  i658«  per  Dome- 
nico Barbieri  nella  Corte  de'  Gakizzi; 

12.  Ode  per  il  Miracolo    di   S.  Antonio    da   Padova  y 
jidle  cui  mani  una    carta ,  neJla  quale   si    leggevano  scrìtti 
ì  peccati  d'un  Penitente  ,  diventò  bianca  :  questa  resta    inse- 
rita nella  vita  d'esso  Santo,  scritta  da  Luca  Assarini ,  e  stampata 
in  Venezia  Tanno   1659.  [  ^^'  ^669.  ]  (a) 

6r.  Cottalasso  Gio*  Bartolomeo.  Capitano  delle  Milizie 
scelte  del  Borgo  di  Villanova.  A  queste  per  aver  date  repli- 
cate prove  di  valore  nella  guerra  del  167ÌI.  fra  i  Genovesi 
e  i  Piemontesi,  la  Repiiil)blica  in  attestato  di  stima,  e  di  ri- 
conoscenza fece  donare ,  per  mezzo  del  Signor  Durazzo  Ge- 
nerale delle  armi ,  una  Medaglia  con  collana  d' oro  por- 
tante da  una  parte  Io  Stemma  della  Repubblica ,  e  dall'  al- 
tra l'inscrizione  Praemium  Viìtutis  (  an.   1672.).  (b) 

62.  D^A^te  Gregorio.  Convittore  del  Collegio  CÌementino 
in  Roma  nel  1674.  Vesti  l'abito  della  Congregazione  di  So- 
masca,  e  fu  Teologo  del  Cardinale  Vincenzo  Orsini  Donù- 
nicano ,  indi  di  Benedetto  XIIL  Indi  venne  &tto  Vescovo  di 
Montepulciano. 

Intraprese^  a  propria  erudizione  diversi  viaggi  per  Tlta- 


\^\'<    : 


(à)  Giustiniani  Michele  ,  luogo  eie.  pag.  3oo. 

Inscrizione  in  marmo  fatta  scolpire  sopra  il  di  lui  DepO'^ 
sito  nella  Capella  di  5.  Marco  eretta  nella  Chiesa  de^  PP,  Do- 
minicani  d' Albenga  riportata  nel  presente  Capo  ii*  «•  8.  p.  96, 

(h)  Casoni^  Annali  di  Genova  totn,  6.  Uh.  7.  pag.  i83. 
Stella  ,  Storia  insdita  conservata  negli  Archivj  di  Genova  Cap. 


i.  e  a. 


$f  veda  nel  presente  Saggio  Cap,  2,  anno  1  672.  n,  3  f .  54- 
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lia ,  Germania,  Ungheria ,  Boemia,  Paesi  ìbassi ,  e  Francia^ 
e  dì  essi  viaggi  lasciò  scelta  una  relazione  (an.   1674.  )•  (^)* 

63.  D'Aste  Luigi.  Convittore  nel  dementino  ,  come  sopra, 
ascritto  del  pari  alla  Congregezione  Somasca ,  dove  venne 
promosso  a' più  onorevoli,  ed  eminenti  gradi  [an.  1674.].    {Pì 

64.  D^Aste  Michele  fu  Maurizio.  Barone  d' Acerno  Città 
Vescovile  nel  Regno  di  ISapoli  ,  e  del  Sacro  Romano  Im- 
pero j  Tenente  Colonello  nelle  Truppe  dell'Imperatore  Leo- 
poldo I.,  nella  guerra  d'Ungheria  contro  il  Turco.  Fu.  il 
primo  ad  entrare  nella  Fortezza  di  Vidino ,  soggiogò  Bel- 
grado ,  e  come  Prefetto  d'armi  eletto  da  Carlo  V.,  assalì,  e 
prese  la  Fortezza  di  Buda.  L'Imperatore  Leopoldo,  scri- 
vendo della  Famiglia  di  questo  celebre  guerriero  a  Carlo  IL 
Re  di  Spagna  in  una  sua  lettera  dei  18.  Gennajo  1690.  da- 
tata Augustae  Vìndelicorum^  conservata  nell'Archivio  D'Aste 
di  Roma,  i.  protocollo  p.  334»  così  si  esprime  :  Ut  Famìliae 
Baronum  De  Aste  non  sìhì ,  sed  Reipuhhìicae  nasci  haere- 
dìtarium  comprobetur.  Mori  gloriosamente  in  Pest  Città  del- 
l'Ungheria  superiore,  avendo  prima  fatto  il  suo  Testamento, 
nel  quale  instituì  suoi  Eredi  i  poveri  Soldati  ammalati  del 
suo  Reggimento.  Da  Pest  fìi  trasportato  in  Buda,  e  sepolta 
nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Stefano  (  an.   1686.  ).  (e) 

65.  Scotto  iViccoZò.  Canonico  nella  Chiesa  Cattedrale  d*Al- 
benga ,  celebre  per  le  copiose  sue  elemosine  lasciate  a 
benefizio  di  detta  Chiesa  Cattedrale  ,  e  del  di  lei  Capitolo  , 
al  quale  provide  le  coti  diane  distribuzioni  per  T  assistenza 
alla  Messa  Conventuale  (   1687  ).  (d) 

[a]  //  Conti:  Muzzuchetll  ;  ed  il  Giornale  de'  Letterati 
d^  Italia  p:  1.  voi.  33.  Paltrinieri  ^  Elogio  del  nobile  e  Ponti-i 
Jicio   Collegio   Clerhentino  p,   69. 

[b]  Citato   Paltrinieri  p,    106. 

[c]  Casoni  j  AnnaL  Uh.  8.  tom.  6.  p.  253.  Paltrinieri  p.  ii. 
71.  n,  33.  Filamondi  Raffaele  M,  Dominicano  j  Vescovo  di 
Sesso  nel  suo  Libro  delle  Vite  dei  Capitani  Illustri y  impresso 
in  Napoli  nel  1694.  p.  527.  e  /'  Inscrizione  posta  sul  di  lui 
Deposito  ,  della   quale  nel  presente  Cap,    11,  n.   c}.  p,  96. 

[d]  Si  ^eda  il  di  lui  Testamento  deiòi.  Ottobre  1687.  in^ 
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66.  D'Aste  Ùiacomo  Maria  Selvaggio  fli  Niccolò.  Dimorfa 
molto  tempo  in  Sicilia,  ed  inlspagiia,  i^fu  per  gran  tempo 
Gortiggiano,  e  poi  intimo  Consigliere  del  R<rGarlo  li.  (  an.  1 696). 

67.  D'Aspe  Marcello  fu  Maurizio.  Appena  iniziato    negli 
Ordini  Sacri  mediante  la  Tonsura  da    Papa    Innocenzo    XI.      ^ 
fu  tatto  Prelato  5  ^  Referendario  dell'una ,  e  Taltra  Segnatura. 
jS^el   i4'  Settembre  del   i635.  dallo  stesso  Pontefice  fii    fatto 
Giudice  della  Fabbrica  di  S.Pietro.  Nel  aa.  Dicembre  1688. 
Ganonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Nel  primo  Maggio  del 
1689Ì  dal  Cardinale  Francesco  Maria  De  Medici    suo    Udi- 
tore. Nel  1 7.  detto  mese  dal  prelod.  Pontefice  fu  eletto  P^^^te   >^ 
della  Congregazione  del  buon  Governo. 

Fini  in  quest'anno  di    vivere    Innocenzo  XI.  ;  ma    non 
finirono  perciò  le  promozioni  del  Prelalo  D'Aste. 

A  Innocenzo  successe  Alessandro  Vili.,  il  quale,  salita 
appena  la  Cattedra  di  Pietro  ,  elesse  Marcello  per  suo  Udi- 
tore ,  il  che  avvenne  nel  12.  Ottobre  dell*  anno  di  sua  as- 
Tsunzione  1689.  ^^  Uditore  nel  16  Marzo  1690.  divenne 
Canonico  di  S.  Pieti'o  ,  Consultore  del  S.  Uffizio,  Votante  di 
Segnatura  di  grazie  J  fu  ammesso  nelle  Congregazioni  de'Riti, 
Immunità  ec.  Nel  aS  Aprile  da  Cosimo  III.  Gran  Duca  di 
Toscana  fu  fatto  Sopraintendente  a'suoi  affari  presso  la  Corte  di 
Roma. 

Innoc<^nzo  XII.  successe  nella  Sede  Apostolica  ad  Ales- 
>andro  Vili,  e  Marcello  da  quello  nel  29.  Novembre  1691. 
fu  spedito  suo  Nunzio  nella  Svizzera.  Nel  io  Dicembre  fu 
nominato  Arcivescovo  d'  Atene ,  nel  2.7  disse  la  sua  prima 
solenne  Messa,  e  nel  tre  Gennajo  del  1692.  dal  Cardinab; 
/Gdcazzo  Marcscottì  tir  consacrato,  e  dichiarato  altio  dei 
Vescovi  assistenti  al  Soglio  Pontificio. 

Richiamato  dalla  Svizzera  nel  i.  Settembre  del  1695.^ 
fu  fatto  Segrefcaro  della  Congregiizione  sopra  i  Vescovi,  e 
Regolari.  Nel  22.  Giugno    1698.  fii  inviato  Presidente  della 
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Nutajo  Ìj}o'  Antonio  Or^noo  ,  e  C  Inscrizione  in  marmo  di" 
cratata^ii  da  detto  Ciipitulo  nel  lóSy.  che  si  riporterà  nel  pre- 
óentc  Gap.  9.  «.  j4.  p-  97.  ^  clic  puh  leggersi  originalmente 
nt'llj   Sacrisela  de  Uà   Cnivsa   CaUediaU. 


Legazione  d'Urbino.  Nel  12  Mar;!0  r6()g.  alloggiò  Casimiro 
Regina  di  Polonia,  neiroccasione che  si  portò  e^ssa in  Roma 
per  Tanno  santo. 

Dal  medesimo  Pontefice  nel  18  Novembre  fu  creato 
Cardinale,  e  nel  3.  Febbrajo  del  seguente  anno  l'joo.  Ves- 
covo d'Andona. 

La  Sede  Pontificia  essendo  vacante^  egli  come  Cardinale 
Prete  sottoil  tito  lo  diS- Martino  di  Monti,  e  Gamerletigo  esercitò 
le  funzioni  del  Papa  ^  fece  coniare  della  moneta.  Géèsò  di  vi- 
vere agli   !!•  Giugno   1709. 

La  Città  d'Alhenga  in  suffragio  della  di  liii  Anima,  pre^ 
vio  un  ricco  Funerale  nella  Chiesa  Cattedrale  ^  gli  fece  can- 
tare una  solenne  Messa  da  requiem  ^  come  da  deliberazione 
registrata  nei  libri  del  Capitolo  di  detta  Cattedrale  in  data 
dei  5.  Luglio    17.09.  ^ 

Di  questo  celebre  Porporato  furono  pubblicati  colle 
stampe  alcuni  dottissimi  Voti,  e  ne  scrisse  la  vita  per 
ordine  di  Clemente  XL  il  Cavaliere  Pandolfini ,  ed  altra  il 
Doni  [Si  veda  il  Tom.  IH.  delle  Vite  degli  Arca  di  illustri  ]. 
In  Arcadia  gli  fu    posta    un'Iscrizione,  che    comincia: 

Candido  Fetrosecio  (  nome  pastorale  del  Porporato  ) 
Pastori  Arcadi  Jurisprudentia  ,  et  piotate  darò  etc. 

II  P.  Poltrinieri  lo  annovera  tra  i  Convittori  del  Col- 
legio dementino  morti  in  concetto  di  Santità. 

Piò  copiose  notizie  di  questo  piissimo  Cardinale  si  pos- 
sono vedere  appresso  il  Canonico  di  Frascati  Lorenzo  Gar- 
della  nell'Istoria  de'Carrlinali   [a]. 

68.  Morelli  P*  Vincenzo  fu  And  rea*  Sacerdote  deìV  Ordine 
Domenicano,  Inquisitore  in  Alessandria,  Provinciale  della 
Provincia    di    S.  Pietro  M. ,    molto    benemerito    della    ReH- 


(a)  Poi trh ieri  ,  Elogio  del  Collegio  Clementìno  p,  11 8, 
Montaldi  Cronolog.  p.  iSi.  La  Lapide  posta  sopra  II  di 
lui  depnsito  nella  Chiesa  ,  e  sopra  la  Capella  di  S,  Domenico 
trascritta  nel  presente  Cap,  11.  n,  11.  e  quelle  fatte  scolpire 
in  suo  onore  dal  Capitolo  della  Cattedrale  ,  e  detta  Città 
d^  Ancona  n,   10.  e.xilpag.  96.  e  57. 
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gione  ,  come  attesta    T  Inscrizione,  della  quale  al  Gap.  XI. ,. 
n.  XIIX.  [  an.    1 7 1  o.  ].  (a) 

69.   Camuslo  ,  o    Camìsto    Bernardino»  Uno    de'  più   rag^ 
guardevoli    Letterati    della    sua    Patria,    e    del    Secolo.     Fu, 
Maestro  di  Niccolò  Angelico,  di  Matteo  Albino  Veneziani, 
di   Giovanni  Campani   Caneense  ,   e    di  Giovani  Pierio  Va- 
leriane, che  lasciò  scritto  del  sno  Precettore  quanto  segue: 
Horum    autem    Praeceptor ,    et   nieus  in  primis  Philo- 
sophiae  tyrocinìis  Bernardmus  Alhingaurio  Patria  y  qui  Più- 
losophìam    Venetìis  ^  mox  Pata^ii  nohìs  adolescentìhus   do- 
cult ,  et  sua  ,  et  dìscìpulorwn  celehritate  clarus  y   quo  profi- 
tenie  ^  quaestiones  eas  asperiores  latinis  verbis  tractan  posse 
experimento  dlscebainus.    Curri  mature  niniis    receptui    ceri" 
nisset^  medicinaeque  se  penitus  addidi sset  y  et  nomen^elfor- 
tunas  aniplas    in  patrio    acquiescerat  solo*  Ad  ìiaec    Uxore 
supra  quam  Philosopho  com^eniebat  formosa^  et  dote  magna 
auctus  y  dum  post  tanto s  exantlatos  labores  sperabat  otio  ali" 
quo  per  quietem  frui  ^  et  aliqua  ingenii ,  et  eruditionis  suae 
monumenta  pò steris  relinquere^    rebelli s   conjugis    opera,  ut 
fama     est  ,    à  percussoribus     quatuor    lethalibus    vulnetibus 
confossus    est»   Cumque    diligenti   curatione    adhibita   mortis 
jam   perìculum    evasisse    vide  retar  y    ab    ea    ipsa    uxore    ve- 
neno    demum  fertur   extinctus  [6]. 

70.  D'Aste  Francesco  Maria.  Chierico  Regolare  Teatina, 
Consultore  del  S,  Uffizio  in  Napoli ,  Teologo  del  Regio  Col- 
laterale di  detta  Città,  Arcivescovo  d'Ottranto,  Assistente 
al  Soglio  Pontificio ,  e  Prelato  Domestico  dichiarato  dal 
Papa  Alessandro  VIIL 

Ha  consegnato  alle  stampe  più  Libri ,  e  fra  questi  imo 
in  4»  intitolato  :  Conclusiones  Pliilosoj'hicae  disputationi  ex- 
posìtac  5  impresso  in  Napoli  nel    i674» 

Altro  in  12.  intitolato:  Epitome  in  memorabilibus  Ily- 
druritìiute  Ecclesiae ,  in  Benevento    1700. 

(^)  Si  veda  C  InsLromcnto  di  qaitanza  fatto  dai  PF.  Domini'- 
*.ani  al  Signor  Lorenzo  Morelli  dei  16.  Febbrajo  17»  9.  f^cl 
l'iutajo    Paolo  Francesco   Gisante   Ferreria 

fh]  Pleiio  ì'aìcriano  lib.  dell'Infelicità  de  Letterati  Uh.  ì  . 
fogL  33.  Ciustiniani  AbaU  Michele^    ScriUori  Liguri  p,    \:(ò. 
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Il  zelantissimo  Cardinale  Orsini ,  fatto  poi  Pontefice  col 
nome  di  Benedetto  XIIL ,  e  morto  con  fama  di  Santità, 
mentre  governava  la  Gliiesa  di  Frascati ,  volendo ,  che  vi 
si  celebrasse  vin  Sinodo  Diocesano,  scelse  per  presiederlo  il 
nostro  Prelato  ,  dal  quale  fu  con  un  elegante  Editto  convo- 
cato ,  ed  aperto  poi  con  una  orazione  degna  de'  primi  se- 
coli cristiani.  L'uno,  e  l'altra  si  trovano  impressi  col  me- 
desimo Sinodo,  Romae  apud  Chracas   1704»  in  ^* 

Il  metodo  di  far  la  vìsita  apostolica  in  4»  i^  Otranto 
1706* 

Disceptatìones  chronologicae  y  topographicae  j  etlìterales 
in  Martyioìogium  Romanum  ^  in  Benevento  I7i6,  Que- 
sL'  opera  è  assai  stimata  da'  Letterati. 

Questo  dotto  Prelato  di  nobil  Famiglia  originaria  d'AI- 
benga  ,  nacque  in  Napoli  a' 23  d'Agosto  del  i654«>  ^^orì  li 
i2L.  Luglio  del  1719.  Lasciò  un'opera  imperfetta,  che  vo- 
leva intitolare:  De  Sacra  Doctrina  (  an.   1719.  ).  [a] 

71.  Lengueglia  Qio.  Agostino.  Canonico  Prevosto  della 
Chiesa  Cattedrale  di  S.  Michele,  e  celebre  Pittore,  il  quale 
si  distinse  particolarmente  nei  Boscarecci ,  e  in  rappresentare 
lontananze,  ed  animali.  La  leggiadria  del  suo  pennello  spic- 
cava nelle  figure  piccole ,  nelle  quali  tratteggiava  sulle  tele^ 
quanto  si  può  esprimere  in  miniatura  sull'avorio.  Una  quan- 
tità de'  suoi  quadri  si  conserva  tra  noi  nelle  case  particolari, 
ed  altri  in  alcuni  Palazzi  de' nobili  Genovesi  [  an.   I72i«]. 

72.  Giorgi  Matteo.  Dottore  in  Filosofia ,  e  Medicina  :  ha 
scritto  più  volumi,  cioè  la  Flehottomia  nel   1697, 

Il  Trattato  de  Homìne  nel   171 3. 

Un  libro  contro  il  parere  del  Medico  Gio.  Paolo  Fer- 
rari nel   1713. 


C«i 


Caj  MazziichelU  Conte  ,  e  P.  Vezzosi  nella  vita  di  questo 
Arcivescovo.  Afflitto  memorie  degli  Scrittori  del  Regno  di  Na-r 
poli  tom,    ! .  /;.   457. 

Aldimari  Biaggio  nel  suo  libro  delle  Famiglie  Sf^folitane 
e  forastiere  p.  207.  n.  109.  Filamandi  Padre  Raffaela  nelle- 
Vite  de'  Capitani  illustri.  Palazzi  Gio.  nelle  vite  de'  Cardinali 
ed  altri. 


Altro  intorno  i  principj  eli  Renato  delle  Carte*  Le  Tn"' 
stituzìoni  mediche^  e  finalmente  VArte  pìccola  eli  medicare ^ 
impressi    tutti    nel    i'^2a.Vin    Genova    dal    Gasamara  (anno 

73.  Giorgi  Giovanni.  Fratello  del  suddetto  IVIatteo  ,  cele- 
bre Giureconsulto  5  di  cui  si  leggono  impressi  molti  Voti,  e 
Decisioni  legali  emanate  in  Luca ,  mentre  era  Uditore  di 
Rota  in  quella  Città;  fu  egualmente  Poeta,  ed  abbiamo  di 
lui  una  Ode  panegirica  sotto  11  titolo  del  Centa  giolivo  per 
r  elezione  di  Monsio;nor  Alberto  Botto  al  Vescovato  d'  Al- 
benga ,  dedicata  al  Signor  Gio.  Battista  Raggio ,  impressa  iu 
Genova  nella  Stamperia  d'Anton  Giorgio  Franchelli  [an.  1726.] 

74-  Arduino  Gio*  Antonio.  Religioso  dell'Ordine  de'PP* 
Conventuali  di  S,  Francesco ,  dotto  Teologo ,  Consultore 
della  Congregazione  dei  Riti ,  fatto  Vescovo  di  Noli  da  Cle- 
mente XIIL  ,  ed  insigne  benefattore  di  quella  Chiesa  Cat- 
tedrale. Lasciò  di  vivere  nel  1777.  19»  Dicembre  ,  compianto 
da  tutta  la  suii'  J9TT)cesi ,  siccome  lo  attesta  la  seguente 
lettera  del  suo  Capitolo  diretta  a  questo  nostro  d'Albenga 
sotto  la  premessa  data 

i?,"i^  Domìni. 
Non  sine  magno  omnium  nostrum  maerore  decessum  ex 
hac  in  aeternam  j  ut  arbltramur  y  felicitati s  vitam  ^  undecìm 
diei-um  praana  aegritudine ,  IlL'^'^  et  R.^^^  D*  Antonii  M. 
Arduini  die  decima  se.rta  hujus  mensìs  enunci arnus  ,  ut 
inde  cìvarìtatis  vestrae  suffragiis  adjuta  cjusdem  Anima  ^  quan- 
tocius  aetema  in  Caelis  Beatitudine  per  fruì  valeat  ;  Prue- 
sulem  lugemus  piotate  y  eruditi one  y  et  iigilantia^  trigìntay 
et  uno  ab  hinc  annis^  quo  ex  S.  Francisci  Conventualium 
Ordiuiy  Naulensem  Ecclesiam  dirigcndam  suscepity  constane 
ter  laudabilem:  Interim  optimum  huic  Sue  essorem  eìargi- 
turum  Dominum  orationibus  quoque  vestris  Jidentes  humil" 
limum  Animi  nostri  obsequium  testamur.  JSaidi  die  ig.  De- 
cembris   1777.  Dominìbus  vestris  Peveremìissnnis. 

Pro  Diiinitatibus  y  et  Ganci ^\ 
A'igelus  Galcani  Archipres. 


(a  j  Un  esemplare  di  ciascheduuo    dr.gli  accenati  Libri  viene 
fosstdiUo  dell'  Autore  del  fresenùc. 


^9^ 

yS.  Lamberti  Pasquale.  Nato  nel  Geriale  ,  abitante  dalla 

puerizia  in  Albenga  ,  Scrittore  di  merito  specialmente  in  Poe- 
sia, e  Tragedie,  di  Cui  abbiamo  due  Opere  ancora  inedite  > 
che  portano  per  titolo  la  prima ,  il  Regicidio  punito ,  Can- 
tica divisa  in  a4»  Capi  in  terza  Rima,  la  seconda  Raccolts^ 
di  varie  Tragedie  in  versi  sciolti  delle  quali  la  prima  viene 
intitolata  ;  YAmlet ,  la  seconda  Giovarmi  Graì ,  la  terza  I/i^ 
genia  in  AuLide  ,  la  quarta  il  Coriolano ,  la  quinta  Zulmira 
d' Eriti  y  e  la  sesta  il  Conte  di  Friserne^  ossia  le  Vittime 
del  Delitto  (  vive  1'  Autore  ). 

76.  Mossi  Domenico  Vincenzo*  Giureconsulto,  e  Giudice 
nei  Mandamenti  prima  d'  Albenga ,  quindi  d'  Alassio  ,  dove 
fini  i  suoi  giorni.  Abbiamo  di  questo  alcune  produzioni  poe- 
tiche una  ancora  inedita,  col  titolo  di  Ce/itW/rio  Asinesca y  os- 
sia, V A sineide  in  Cento  Sonetti*  Il  ritorno  da  Roma  del  Signor 
Francesco  D^  Aste  Sciolto  impresso  dal  Rossi  in  Finale  nel 
1 804*  Canzone  per  le  nozze  del  Signor  Filippo  Gastaldi  Pre-^ 
sidente  al  Tribunale  di  prima  Instnnza  in  Porto-Maurizio 
colla  Signora  Annetta  Manuel ,  impresso  in  Savona  presso  il 
Rossi  nel  1 8 1 4»  Buon  Capo  d' Anno  alla  Dama  Violantina». 
Spinola  Balbi  sciolti  impressi  in  Finale  nel  181 5.  Per  il 
tragitto  da  Alassio  per  Nizza  sua  residenza  del  Cavaliere 
Giuseppe  Cambiaso  primo  Presidente  delV  Eccellentissimo 
R.eal  Senato  di  JXizza  sciolti  impressi  in  Genx>va  presso  il 
Casamara  nel   181 8» 


Raccolta  (^^inscrizioni  e  Lapidi  posteriori 
al  quinto  decimo    secolo^  Cap.  XL 

N.  I. 

Lapide  in  Marmo 

che  staila  stabilita  nel  Muro  del  Coro   della  prima    Chiesa 

di  Sp  Maria  del  Ponte-lungo  in  Cornu   JSvangelii 

!•  B#         In  questo  Spazio  pi  erano    due    Armi         G.  F. 

ed  il  Nome  di  Gesù» 

Opera ,  ac  impensa  R.  D.  Ioannìs  Baptistae 

De  Campo-Fulgosio  Genuae  Canonici. 

Non    immeriti ,    ac    hujusmodi    Prioratus 

Gommendatarii  dignissimi 

Haec  Tabula  mirabilis  Pictoris  arte  ,  et    industria 

accuratissima 

In  Sacra tissimae  Virginia   Mariae  laudem. 

Jn  Divosque  Ioannis  Baptistae  Domini  Praecursoris , 

Ac  Xysti  Papae  honorem. 
Pietà  est   i5o2. 

N.  II. 
Inscrizione  lapidaria  che  si  leggeva  nella  Sala^    dove  sedeva 
il  Consiglio  della  Città  dJ Albenga. 

D.  O.  M. 

Bernardo  Ri  tic  Patri  ti  o  Alblnganensi 

Genere ,  Gesti  s  Ac  Pie  tate  Glarissimo  , 

Qui  Vt  Primaevam  Patriae  Glori  am ,  Civiumque  Fort  imam 

Iniquitate  Temporum  Gollabentes 

Restitueret , 

Ex  Amplissimi  Sui  Patrimdnii ,  Locorumque 

Mille  Supra  Dupentum 

In  Coraperis  Saucti  Georgii  Annuis  Fructibus 

Ex  Utroque  Givium  Ordine  Ternas  ,  Aliasque  Inferioris  Notae 

/      Puellas  Quot  Annis  Dotandas  , 

Adolescentes  Suae  Famigliae  LiJ)eralibusDisciplinis  Instruendos, 

/  Gaptivos    Redimendos 

Aliàque  Ghristianae  Gliaritatis  Opera    Adimplenda 

Prolusa  Liberalitate  Guravit 

Ex  Rogitis  Lucae  De  Allegro  Not.  Anno   i56^.      9  Jimii 

Tanti  Excqutores  Miuieris    Patri    Patriae    Munificentissimo 

Posuv^rc.  Anno   Domini  MDGLXXIY» 


1 0  j 

N-  UT. 
iVeZ/a  Chiesa  di  S.  Domenico  d^Alhenga  nella   Ccwella 

di  ò\  Marta* 
D.  O.  M. 
Gregorio  Costigliorio  Astensi  Io.  Baptistae  Fiìio 
Re  Bellica  Praesertim  Maritima  Claro  ,  Piratorum, 
Et  Xpni.  Nominìs    Hostium    Insectatori  Acerrimo. 
Qui  Ad  lopem  Hyerolimitarum  Portum  Re 
Feliciter  Gesta  ,  Et  Ob  Inspectatain  Virtutem  A 
Ioanne  Austriaco  Decem  Trìremibus  Praefectus, 
Cura  In  Celeberrima  Illa  Ad  Naupactum  Navali 
Pugna  Praetoriam  ^  Cui  Preerat  A    Tribus  Hostibus 

Circumventam  Servasset  Vna  Tureicarum 
Potitus  ,  Et  Opimi s  Spoliis  Insignis  Partae  Victoiiae 

Caducam  Sempiterna  Laurcam   Commutatns 

Messanae  Decessi t  Anno  AEtatis  Suae.  /^5.  Salutis 

Humanae    1572.  Sexto  Idus  lanuarii.   Michael 

L  V,  D.  Et  Nicolaus  Fratres,  Ac  Io.  Baptista 

Selvagii  Filius  Fratris ,  Translatis  in  Patriam 

Ossibus,  Maasti  Pos. 

N.  IV. 

La  seguente  Lapide  silegge  in  Roma  nella  Chiesa  di  S*Agostinoi> 

D.  O.  M. 

Io.  Baptistae  De  Aste  Albinganensis. 

Pietate.   Doctrina,  Prudentia.  Nobilis. 

Hic.  Ossa,  lacent, 

Quem.  Reliiiiosa  D.  Aus-ustini.  Familia,  Vicarium. 

Prius.  Apostolicurn. 
Deinde.  Generalem.  Antistitem.  Inaudito.  Exempto.  Viva, 

Voce.  Creavit. 
Et  In  Italia  Hispania  Lusitanìa  Galliaeque  Parte  Praesentem 

Ac  Provi dentem. 
Vidit. 
Tagastensis.    Ecclesia.  Praesulem.  Venerata  Est. 
Pontificium.  Sacrarium.  Praefectum  Optimum.  Celebravit. 
Gregorius  De  Aste  Fxatrem  Amantissimum.Coluit.  Viventem* 

Deploravit.  Extinctum. 
Obiit  Romae  Anno  1620.  AEtatis  Suae  54. 

35 
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N.  V. 

Nella  Chiesa  di  S.  Carlo  in  yllhenga* 
Ioanni  Mariae  Oddo  I.  G.  Eximio 

Qui 

Collegium  Hoc  Duodecim  luventim  Eiudiendoruin» 

Ex  Quibus  Inde  Bini  Semper  Ad  Publica    Accedant    Studia, 

Monasteiium  Triginta  Virginum  Servandarum 

Xenodochium  Sex  Civium  Senum  Alendorum 

Erigenda.  Legavit. 

luvenes.  Virgines.  Et.  Senes. 

Suae.  Patiiae. 

Familìamque  Praedilectam 

Patri s.  Munere.  Functo. 

Patria.  Gratis.  Tulit. 

Proto  et  or  es  Monunientum  Posuere  Anno  MDCXLII. 

Tabula  Manu  Ioannis  Baptistae  Costae    Notaiii    MDCXXII. 

N.  VI. 

Nella   Capella  di  S.  Marta  che  era  nella  Chiesa 

dePP.  Domenicani  d'Albenga* 

D.  O.  M. 

Fr.  Io.  Thomae.  De  Aste  Equiti  S.  Io.  Melitae 

Qui.  Dum.  In.  Obsidione.  CiviLatis.  Cretae 

Impetum.  Turcarum*  Strenue.  Propulsata 

Pluribus.  Petitus.  Ictibus. 

Fugato.  Barbaro.  Fortissime.  Occubuit. 

Anno    Domini   1648. 

Torellus  Comes  Somani  Ex  Se  Et  Francisca 

Ex  Coiaitibus  Linguiliae  Filio  Amantissimo 

Monum.  Pos. 

N.  VII. 
A.  M.  D.  G. 

Fr.  Io.  Baptistae.  De.  Aste. 
Commendatario.  SS.  Margaritae  Et  Calocexi  De  Aqui 

Equiti  S.  Io.  Hicrosolimitani 

Ad  Inconcussae  Diiectionis  ,  Tnalterabilis   Bcnevolentiae 

Et  Fratejnne  Vnionis  Esemplar 

Comes  Torrllus  Et  Pliilippus  De  Aste  Gregorii  Filil 

IVatri.   Benemerito.  Monum.  Posuere. 

Obiit  Homae.  Anu'j    1662,  Die  4.   Februaiii. 


N.  VIIL 
D.  O.  M. 

Io»  Aliga stlnl  Ex  Comitibus  Linguiliae 
Hic  Ossa  lacent. 
Qui  Vt  Deo- Spiri tum 
Marffaiitae  De  Aste  Matri  Amantissimae 
Corpus  Restitueret 
Hoc.  Vno»  Tumulo.  Opeiìri.  Voluit. 
Suavitate  Et  Vbertate  Ingenii  Goncionatorem  ClarissImuiXì 
Quisquis  Ades  Venerare  Et  Luge 
Carolus  Fr.  S.  Io.  Hierosolimitani  Gomrnenclataruis 
Posteris  Monumentum  Posuit. 
Armo   1671. 

N.  IX. 

D.  O.  M. 

Laureato  Nomini  Piisque  Manibus  Mlchaelis  De  Aste 
Qui  Genere  Inclitus  Vìrtute  Glarus  Morte  Gloriosior  Palladi 

Vtraque  Decorus. 
Romanus  Agere  Ardua  Et  Pati  Fortia  Passe  Non  Semel 

Stupente  Hosti  Docuìt 
Forteora  Daturus  Nisi  Fortior  Sed  Vnus  lUi  Timendus 

Hostis  Quìs  Grederet  ? 

Sua  Vna  Virtias  A  Qua  Actus  Note  Abactus  Ab  Hoste  Occubult. 

In  Ipso  Namque  AEtatis  Vere  Gloiiae  lam    Maturus. 

Acerbam  Multiplici  Ex  Vulnere    Apetiit  Mortem. 

Quasi  Impar  Grandi  Animae.  Esset  Vno  Tantum  Ex  Vubiere  Via 

Primum  Videre  Hostes  Ad  Muros.  Primum  Extimuerunt 

,  Ad  Puornam, 

Cladibus.  Suis.  Superstes.    Ruina  Excelsior  ,  Visus  sempèr 

Audax  Illi  Prudenti  a 

Prudens  Audacia  Supra  Fidem  Bellica  Virtus. 

Primus  Victor  Ad  Vivarinum  Signa  Intulit 

Signum  Extuli t  Victor, 

Non  Secundus  Sed  Semel  Muros  Tenuit. 

Et  Quam  Saepe  Consilio  Et  Ausu  Patefecerat  Victoriae  Viam 

Pluribus  Adaperto  Vulneribus  Pectore  Adaperuit  Tandem 


ig6 
Visus  A  Ferro  Opes  Anlmurnque    Ducere  ^  Atque     Plagis 

Agi  Ad  Vulnera 
Ad  Barcam   Cassoviam  Ad  Strioroniam  Vicea;radum 

Pugnavit  Vicit 
Et  Quae  Ducibus  Ornamenta  IlJi  Fere  Rudimenta  Fuere 

Tot  Victoriae 
Gecidit  Tandem  Sed  Non  ni  si  Devicta  Buda  Quo 

Gasu  Res  Turcarum. 

Goliapsas  Vidit 

Cecidit  Vulneribns  Et  Triumpliis  Onustus 

Nec  Prius  Pene  Dixerim 

Mori  Datum 

Ne  Forte  Haec  Vna  Hosti  Devicto    Daretnr  Victoria 

Inter  Ovationes  Dein  Ad  Castra  Delatus  Animam  Agit 

Vt  Qua  Vicens  Qua  Moriens  Victorem  Ageret 

Paventante  Fama  Oculis  Vna  Ac  Linguis 

Ossa  Metum  Adhuc  Hostibus  Spirantia  Hac  In  Vrna  Asservata 

Vt  Qui  AEdem  Hanc  Sanctam  Christo  Reddidit  Primus 

Piimus  Sacro  Funere  Occupare t 

Vixit  Anno  AEtatis  Suae  XXX.  Salutis  Dominicae 

A  Buda  Devicta  Die  9.  Septembris   1606. 


N.  X. 

Lapide  Eretta  dal  Rei^er.^  Capitolo  della  Cattedrale  d^ Ancona^ 

Esistente  sopra  la  Porta  della  Sacri  stia. 

MaicelluQi  Cardinalem  De  Aste 

Novenniuai  Anconitarum  Episcopum  Annales  Et  luges  Pteditus 

Argentea  Lypsano  Theca  Praetrosa  Altarium  Suppellex 

Splendida  Parietum  Peristromata 

Vltre  Saeculum  Sponsum  Ecclesiae  Hujus  Amantissimum 

Trabes  Vero  Canonicales  Capitulares  Recessus 

Sacerdotale  Sacrarium. 

Plures  Miriades  Gapituli  Hujus  Praesidem  Munificientissimum 

Eloquuntur 
Corde  Tandem  Ex  Ejus  Legato  Hac  In  Ecclesia   Sepulto 
Capitulum^Sibi  Anconae  Et  Diaecesi  Toti. 

N.  XI. 
Hic   Carnìs  Me  surre  ctlonem  Expectat 
Marcellus  S*  R.  E*  Cardìnalis  De  Aste  Episcopus  Anconae^ 

N.  XII. 
Altra  Lapide 
Eretta  dalla  Città  d' Ancona  nella  Sala    del  Palazzo    Mh" 
gistrale  ^  dove  havvì  anche  il   Ritratto  del    Cardinale ,    e 
Vescovo  Marcello* 

Eminentissimo  Et  Reverendissimo  Principi 

D.  Marcello  De  Aste  S.  R.  E.  Cardinali  Episcopo  Anconitano 

Singulari  Vitae  Integritate  Eximia  In  Deum  Pietate , 

Charitate  In  Pauperes 
Beneficia  In  Omnes  In  Vrbe  Maximo  Qui  Ampia 

Et  Praetiosa  SuppeU cetili 
Ornato  Majori  Tempio  Amplificato  Divorum  Cultu 

Comparato  Inter  Vicinos    Armorum  Strepitus 

Civibus  Securitate  Omnes  Beneficiis  suis  Cumulavifc 

Sua  Denique  Ex  Legato  Tradito  Civitati  Corde  Ipsos 

Beneficentiae  Limites  Excessit 

Perpetuum  Hoc  Grati  Animi  Monumentum 

Parenti  Optimo  Pastori  Vigilantissimo 

^x  Decreto  Deputati  Ad  Publica  Negotia  Nobiles  Viri  Posuere 

Io.  Baptirta.  Marganetti  Antonius  Vincenti  Io.  M.  Comes  Rappi 

Luciamis  Marchio  Benincasa  Hyeronimus  Comes  Bonarelli 

Anno  Domini  J710. 


N.  xni. 

inscrizione  che  si  leggeva  sotto  il  Ritratto  del  Reverendissimo 
Pé  Maestro  Vincenzo  Morelli  fatto  imprimere  in  tela  dai 
suoi  Correlegìosi  del  Convento  di  S.  Domenico  d*AIbenga 
e  che  si  conservava  nella  sacristia  della  loro   CIùesa. 

^   B.."i»  P.  Vincentio  Morello  Givi  Albinganen.  Beneme.*^ 

Alexandriae  Inquisitore 
Vigil."^^  ProvinciaeMag.ro  Provin.  Ejus  Eximiis  Meritis 

Hoc  Cenob.  Venustius 
Extructo  Fere  a  Fundamentis  Erecto  PatTÌmonio  Adaucto 

Ecclesia  Sacris  Vestibus 
Praetiose  Ornata  Licet  Functo  Victuro  Semper  Mundo 

Et  Caelo  Tanto  Patri 
Tanto  Beneficio  lusti  Amoris  Ergo  Erigebant  Patres 

1720. 

N.  XIV. 

D.  O.  M. 

Per  lUustris  Et  M,  R.  Nicolaus  Canonicus  Scottus 

Vt  Sacruni  Quotquot  Annis  Per  Semestre  Decantetur 

Vt  D.  Nicolao  Barien  Sacer  Dies  Solemniter  Habeatur 

Vt  Sacrarium  Supellectile  Luciilentms  Decoretur 

Librarum  Fere  Decem  Milliuin  Dono 

Nova  Deo  Et  Divis  Obsequia 

Nova  Defunctis  Suffiagia 

Nova  Viventibiis  Pietatis  Excitamenta 

Paravit. 

Capitulum  Hujus  Calbedralis 

Vna  Monte  Multi plici  Voto 

Pii  Collegae  Meritis  Devotuai 

Beneficiis  Gratissinitim 

Se  Profitetiir 

Anno    1693. 


Gap.     XII. 

Delle  Lapidi  y  ed  antiche  Inscrizioni  che  esistevanot  ed  altre 
si  conservano  ancora  nella  Città  d^Albenga  e  di  lei  Sob- 
borghi, e  le  quali  furono  innalzate  prima  del  Secolo  sesto 
decimo, 

I. 

F 

CO  MARTII 

MAXIMO  MARCO  MANNICO 

MAXIMO    PONTIFICI  MAXIMO 

P.    P.    TRIBUNITIAE   POTESTÀ  T, 

XIIL  COS.  ini.  IMPER.  III.  DIVI. 

VERI  FILIO  DIVI  MARCI  ANTONINI. 

PII   GERMANICI  S ARMATICI  NE  POTI 

ET  DIVI  ANTONINI  PD  PRONEPOTI 

DIVI  ADRIANI  ABNEPOTI  DIVI 
TRAIANI  ET  DIVI  NERVE  ABNEPOTI 
FORTISSIMO  INCLITOQUE  AC  SUPER 

OMNES  FELICISSIMO  PRINCIPI 

PLEBS  URBANA  ALBINO AUNENSIUM 

NUMINI IPSIUS  DEVOTA, 

Questa  Inscrizione ,  che  sì  leggeva  scolpita  in  marmo 
fu  ritrovata  in  Albena;a  Fanno  i553.  fra  le  rovine  d'un  sot- 
terraneo  muro  all'occasione  dello  scavo  ^  che  si  faceva  per 
piantare  le  prime  basi  d'un  Baluardo  ,  che  tutt'ora  esiste  al 
Ponente  fuori  della  porta  della  Città ,  e  presso  di  cui  scorre 
il  Fiume   Centa. 

Fu  trasportata  nell'antica  Sacristia  dei  PP,  Domenicani  ; 
ma  per  non  averne  conosciuto  il  pregio,  colui  che  fu  desti- 
nato a  survegliare  il  ristoro  della  Chiesa  di  detti  Padri ,  al- 
1  occasione  del  ristoro  medesimo  ,  la  fece  ridurre  in  pezzi , 
valendosene  poi  per  pietre  da  MuroJ  fortunatamente  però 
l'avevano  ripojtata  nei  loro  libri  il  P.  Salomonio^  e  T  Odo- 
ardo  Canduccio  (a). 


(a  ì  Saloraonio  m.  s. ,  Odoardo  Gariduccio  ^  Governi  anti 
chi  di  Genova  ediz.   161 5. 


aoo 

Questa,  non  v*ha  dubbio,  fti  fotta  innalzare  dal  Popolaci 
ciò  Albinganese  (a)  ad  onore  di  Lucio  Cesonio  Gommodo 
quattordici  anni  dopo  d*essere  stato  creato  Tribuno  nell'anno 
quarto  del  suo  Consolato ^  e  terzo  della  sua  dignità  Impe- 
riale. Elio  chiamato  per  comando  dell'  Imperatore  Adriano  ; 
Vero  per  essere  congiunto  ad  Antonino  e  Marco  Mannìco 
per  avere  sconfitti  i  Marco-Manni  (fc). 

Viene  onorato  coi  titoli  dovuti  alla  Dignità  Impe- 
riale ,  che  sosteneva  ,  e  che  erano  di  costume  a  quei 
tempi  :  Maximo  Pontifici  Max, ,  enunciato  Padre  della  Pa- 
tria PP»  ,  Tribuno  5  e  Partecipe  dell'  Imperiale  Dignità^ 
per  essere  stato  dichiarato  guo  Compagno  da  Marco  An- 
tonino ,  detto  per  Antonomasia  il  Filosofo ,  che  già  avea 
trionfato  dei  Germani  ^  e  dei  Sarmati  Germanici  Sarma- 
tici (e)  5  Figlio  di  Elio  Vero,  Nipote  di  Marco  Antonino, 
Pronipote  di  Antonino  Pio,  di  Adriano,  di  Trajano,  e  di 
Nerva  (tZ). 


(a)  Plebs  Urbana  ,  cioè  il  Popolaccio  ,  la  Feccia  la  Sen- 
tina degli  abitanti  della  Città  ,  siccome  la  spiega  seguitando  Ci- 
cerone il  Sigonio  De  antiq-  tur.  Civ.  Roman,  lib.  11.  Cap.  Vii. 
e  XIII.   De  Plebe  Urbana  ,   et  de   Turba    Forensi» 

(b)  Naucler.  Goograf.  gen.   VI.  p.  /^3j,   Tom.   II. 

[e]  Nancler  Gnonograf.  gen,  VI.  p.  437.  Tom.  II.  Capi- 
tolino Vita  di  L.  Cesonio  Coinmodo  pag.  621 .  di  Marco  Anto- 
nino p.   45. 

[d]  Eutropio  lib.  VIII.  dell'Impelo  di  M.  Antonino  Vero, 
Capitol.  Vita  di  Antonino  Pio  pag.  35. 
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P.  M.  V.  e.  P.  FIL. 
PUBLIO  VERO 
EQUITI  ROMANO 

AEQUO   PUBLICO 

PATRONO  MUNICIPII 

TRIBELGILI  GALLICANO 

CENSITORI 

PROVINCIAE    TRACIAE 

CIVI  OPTIMO 

SEMPER  PRO  MUNICIPII 

INCOLUMITATE    SOLLICITO 

PLEBS  URBANA 

Nei  secoli  scorsi  la  presente  inscrizione  si  osservava  scol- 
pita in  pietra  5  e  murata  in  ima  delle  Torri  del  vecchio  Ca- 
stello di  questa  Città ,  esistente  la ,  dove  poi  fu  fabbricato  il 
Monastero  di  S*  Tommaso  d' Aquino  J  si  smarrì  per  essere 
forse  stata  confusa  con  le  pietre ,  e  posta  nelF  interno  di 
qualche  muraglia  allorché  si  stava  edificando  detto  Monastero» 

Di  questa  ancora  si  è  conservatala  memoria,  mercè  le 
premure  del  Cavaliere  Niccolò  D' Aste  che  Y  inserì  nelle^ 
rispettive  sue    memorie    m.  &•  della  presente  Città., 

Deve  essere  Publio  Marco  Vero  Figlio  diCajo  Publio^ 
che  unito  alla  Plebe  della  Città  abbia  fatto  innalzare  questo 
Monumento  in  onore  di  Publio  Vero  Cavaliere  Romano , 
uomo  destinato  a  rendere  giustizia  al  Publ)lico  AEquo  Pu^ 
hlìco  dalla  parola  AEquun  ,  che  in  neutro  genere  vuol  dire 
Giustizia,  come  l'insegna  Virgilio  [a]  ivi 


•     •     •     • 


Cadìt  y  et  Rìpheus  justissimus  unus 
Qui  fiùt  in  Tevcrìs ,  et  sen)antLSsimus  aequu 

Protettole  del  Municipio,   Tribuno  del  Belgio ^  ima  ira 
le  tre  Provincie  della  Francia  riportate  da  Giulio  Cesare  nei 


(a)  Yirgil.  Encid.  lib.  II.  vers.  427. 
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suoi  Commentar]  [a],   Censore    deputalo    alla  Provincia    dei 
Traci ,   Ottimo   Cittadino  ,  e  zelante  per  la  salvezza  del  Mu- 
nicipio ,  giacche  sembra  che  in  altra  miglior  maniera  non  vi  sia 
luogo  ad  interpretare  le  lettere  iniziali  della  prima  lineai 
Puhlius  Marcus  Verus  Caj  Fuhlìi  Fdius. 

IH. 

P.  METILIO  P.  F  FAL.  TEBTUL. 

NOVENNIANO    EIUS    AVRIAVIN. 

QUAESTORI  DESIGNATO   PATRONO 

PLAEBS  URBANA  ALBINGAUNEN. 

L.  D.  D.  D. 

Dall'altezza  di  palmi  quattro  ^  e  dalla  larghezza  dì  pal- 
mi due,  che  presenta  questa  Pietra  di  marmo  rossigno ,  si 
giudicherebbe,  che  fosse  stata  fatta,  ed  avesse  servito  per 
Piedestallo  ad  un  qualche  Busto  fotto  innalzare  dagli  Albin- 
ganesi  ad  onore  di  Publio  Metìlìo  destinato  Quetore ,  e 
scelto  dalla  Plebe  della  Città  per  suo  Protettore*  Questa 
si  conserva  nella  Gasa  dei  Signori  Fratelli  D'  Aste  fu  Giu- 
seppe,  e  fu  ritrovata  Tanno  1602,.  al  principio  di  Giugno 
fra  le  rovine  deli'  antica  Chiesa  di  S»  Lorenzo, 

IV. 

L.  AVRELIUS  Z.  F.  ET 

MELEAGER   AEDILIS    BIS 

PREFECTUS.  QUE  SIRI 

ET  AURELTAE  L.  F.  T.  PO.  ET 

P.  AURELIO  L.  F.  FRATRL 

ti'origlnale  di  questa  Inscrizione  può  anche  al  presente 
leggersi  in  quell'antico  Tempio  fabbricato  presso  la  Catte- 
drale d'Albenga,  dove  ora  esistono  le  Fonti  Battesimali.  La 
semplicità,  colla  quale  é  espressa  ,  concorre  a  far  credere,  che 
possa  essere  una  Lapide  sepolcrale,  che  !asoi«rono  per  es- 
!^*ux?    posta     dopo    la    loio  morttì    sopra    la    propria    Tomba 

^t  II     »  ■     ^  I  Bl  1.      ,  ,^i  ■    ■  la  II  MI  ■         ■  > 

(a)  (ji'tlio  Cesar.  Commcnf.  lib.  I.  Gap.  I.  sul  principio. 
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Lucio  Aurelio  figlio  di  Lucio,  e  Meleagro  creato  due  volto 
Edile  ,  e  Prefetto ,  e  per  ricordare  V  affetto,  che  portavano 
ad  Aureli  a  y  ed  a  Pubblio  Aurelio  Sorella  ^  e  Fratello  dì 
L,  Aurelio,  et  Aureliae  Lucii  Filìae  Testimonio  Po'suerunt  j 
et  Publio  Aurelio  Ludi  Filio  Fratfu 

V. 

M.  VALERIO 

M.    PRECTO 

V.  A.  XXIL 

Questa  Lapide  si  ritrova  nella  Chiesa  di  S#  Stefano  dì 
Massaro,  antica  Parroccliia della  Bastìa,  Comune  della  Città 
d'Albenga.  Fu  scolpita  in  onore  di  Marco  Valerio  Messalot 
creato  Pretore  nell'anno  di  Roma  56i»  secondo  che  riferisca 
Livio  nelle  sue  Decadi  (a). 

Visse  questi  anni  ventidue  ,  e  deve  essere  stato  nelW 
Liguria  al  tempo  della  guerra  di  Scipione  contro  Annibale  ^ 
per  quanto  sì  ricava  dalla  Cronologia  del  Bardi  (&). 

Il  ritrovarsi  la  parola  Prectari  scritta  colle  lettere  et 
invece  del  ditongo  ae ,  deve  attribuirsi  forse  alFimperizìa  del- 
l'Incisore ,  non  potendosi  altrimefiti  congetturare  di  tale  pa- 
rola ,  che  diversamente  nulla  significherebbe» 

VL 

PUBLIUS  GRANIUS 

P.  L.  HYLA 

AUGUSTALIS 

V.  F.  SIRI  ET 

RETUTIAE    IL 

QUARTAE   MATRL 

,^     Lapide  marmorea  di  figura  quadrata,  che  dalla   Chiesa 
suddetta  di  S.  Stefano  di    Massaro    li    Signori    Costai    fecero 

(a)  Livio  liù.  IV.  della  JV.  Decad.  pag/ 54i.  lètt.  B.  edir 
zione  del   i555.  di  Gio.  Gervasio. 

(b)  Bardi  Cronolog.  univ.  P.  II.  anno  di  R.  56i  p.  2o5: 


trasportare  in  Albenga    nel  Portico  d(^    loro  PaL^zzo  ,    dove 
ancor  oggi,  sebbene  poco  curata,  esiste. 

^  Sembra  essere  stato  Publio  Cranio  Figlio  di  Publio 
Lucio  Hyla  Augustale  5  ossia  Condottiere  delle  prime  file 
d'  un  Esercito  (ci)  ^  il  quale  abbia  determuiato  Votum  fecity 
che  fosse  scolpita  onde  perpetuare  la  ricordanza  di  se ,  e 
di  Betusia  seconda  sua  Madre,  Quarta  soprannominata. 

VII. 

CASSIO  VALERIANO 

VIRO    INNOCENTI 

GUNITATIS    PRINCIPALI 

QUI  VIXIT  ANNO  P.  M.  LXX. 

B.  M.  UXOR  ET  FILII  FIGER 

D.  P  VL  lAN. 

Si  legge  murata  al  di  fuori  del  Campanile  della  detta 
Chiesa  di  S.  Stefano  della  Bastia. 

Furono  la  Moglie,  e  i  Figlj  di  Cassio  Valeriane,  che 
visse  circa  l'anno  LXX.  Anno  Plus  Minus  LXX.  uomo  in- 
nocente ,  e  Principe  della  Gioventù  Gunitatìs  Principali  , 
come  Io  spiega  Ercole  Prodiccio  [b] ,  che  decretarono  fosse 
innalzata  in  attestato  della  loro  tenerezza  Devoiìonis  al  loro 
Marito  ^  e  Padre  rispettivamente  nel  sesto  giorno  del  mese 
di  Gennajo. 

NB.  Prìncipe  della  Gioventù  fu  un  titolo  instituito  da 
Augusto  per  i  Figli,  e  Nipoti  degrimperatori.  I  primi  a  farne 
pompa  furono^  al  dire  di  Tacito ,  (e)  Lixcio,  e  Cajo.  Al  tempo 
però  di  Enea,  e  di  Ascanio  lo  stesso  titolo  fu  in  uso  an- 
cora per  colui  ,  che  serviva  di  Condottiere  nei  Giuochi  no-^ 


(a)  Augustales,  leste  Vegetìo  ,  lib.  II.  Rei  Militaris  y  di' 
ceoantar  y  qui  primos  in  hdUo  ordines  ducebant  ,  quod  ah  Au^ 
^osto  ad  id  munus  essenh  eUcti  Calep.  Dictionar.  verb.  Au- 
^usules. 

(h)    Ercole    Prodiccio,    DsGciIzione    dell*  Eque  sire    Pompa 

P-g-  ^^7^- 

(e)  Tacilo  Anna!,  lib.  L 


ao? 
minati  Troja ,  o  Trojani  j  variabile    però    di   persona  a  pe^ 
sona  (d). 

viir. 

PERTINACE    IMPERANTE 

SECUBI  VIXIMUS 

NEMINEM  TIMUIMUS 

PATRI  PIO  PATRI 

SE  NAT  US   PATRI 

OMNIUM  BONO  RUM 

Quanto  è  scritto  in  questo  marmo  ,  che  si  conserva  nel- 
l'atrio  della  Casa  del  Signor  Niccolò  Peloso  Cepolla,  è  tanto 
chiaro  da  se  ,  che  non  ha  bisogno  di  ulteriore  spiegazione* 
Dicono  alcuni  che  noii  sia  originale  ,  ma  una  copia  cavata 
da  altra  simile  Lapide  riportata  da  Aurelio  Vittore ,  (fe)  ,  la 
quale  si  vuole  che  esista  in  Roma  nel  Campidoglio. 

IX. 

MOIBULIOPUB.    PROCULO 

CORISELIAQUE  PROCULA 

MATER  FILIO  OPTIMO 

QUI  VIXIT  ANNIS  XVIL 

Esiste  questa  Pietra  tutt'ora  murata  al  di  fuori  del  Cam- 
panile della  Chiesa  Collegiata  di  S.  Maria  in  Fontibus  in 
AlJ^enga ,  il  contenuto  della  quale  è  chiaro  abbastanza  per 
se  stesso. 

Cornelia  Procula  la  fece  incidere  per  perpetuare  la  me- 
moria di  Moibulio  Publio  Proculo  di  lei  Figlio ,  Giovine 
d'anni  diecisette. 

Da  quanto  lasciò  scrìtto  Vopisco  nella  vita  di  Procolo 
Imperatore  può  congetturarsi ,  che  questo  Moibulio  Publio 
Procolo  fosse  ancora  un  avvanzo  della  Famiglia  di  detto  Im- 
peratore -  ivi  -  Posteri  ejus  etiam  nunc  apud  Albìngaunos 
agunU 

(a)  Piovenne  Pietro,  Opera  che  porla  per  titolo:  i  Cesari 
iTom.  IX.  TavoL  I.  pag.  28. 

\h]  Aurelio  Vittore,  vita  di  Pertinace  p  263. 
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CONSTANTI  VIRTUS  STUDIUM  VICTORIA  NOMEN 
DUM  RECIPIT  GALLOS  CONSTITUIT  LIGURES 

MENIBUS  IPSE  LOCUM  DIXITDUXITQ  RECENTI 
FUNDAMENTA  SOLO  lURAQ.  PARTA  DEDIT 

CIVES  TECTAFORUMPORTUSCQMMERCIA  DEDIT 
CONDITOR   EXTRUCTIS   AEDIBUS  INSTITUIT 

DUMQ.  REF.  ORBEM  MEPRImam  PERTULITURREM 
NEC  RENUIT  TITULOS  LIMINA  NOSTRA  LOQUl 

ETRABIDOS  CONTraFLUCT.  gente sq.NEFANDAs 
CONSTANTII  MURUM  NOMINIS  OPPOSUIT. 

Questa  Lapide  si  viete  una  volta  murata  nel  Ponte-longo, 
dal  quale  poi  fu  levata ,  e  riposta  dove  ancora  presentemente 
si  ritrova  nell'Atrio  del  Palazzo  Costa  del  Garretto  di  Ba- 
lestrino in  Albenga, 

Qualunque  siano  le  opinioni  di  alcuni  sull'epoca  di  que- 
sta Lapide  ,  non  può  dubitarsi  essere  tutta  riferil^ile  a  quel 
Costanzo  Cognato  di  Onorio  Lnperatore  ,  e  dichiarato  di  lui 
compagno  neirJmpero  ^  il  quale  vinto  Radagosio ,  e  scacciati 
dalla  Calia  quei  Goti,  che  prima  avevano  vinti,  e  dispersi 
i  Liguri ,  si  curò  di  riunirli  ,  di  ristorare  le  loro  rovinate  Città, 
di  nobilitarle  con  nuove  concussioni ,  e  privilegi  ,  di  rimet- 
tere il  loro  perduto  Commercio,  di  munirle  finahnente  di  for- 
tificazioni contro  le  inondazioni,  e  le  invasioni;  il  che  deve 
cssGjre  accaduto  circa  Taimo  41 4-  ^^  nostra  Redenzione  [a], 

XL 

RELIQUM  GOTHICARUM 

INIURIARUM  IN  ROMANORUM 

MUNICIPIUM  ALBINGAUNENSIUM. 

Questa  Lapide  in  marmo  che  si  ravvisava  murata  nel 
Cliiostro  del  ex  Convento  de'PP.  Domenicani  in  una  mura- 
glia ,  che  divide  dallo  stesso  la  Sacristia  delfannessa  Chieda, 


[a]  Baron,  Annal.  Eccl.  Tom.  V  anno4'4.  NdUcler.Tom, 
li.  Gen.  XIV.  della  sua  Cronografia  pag.  5o8. 


fu  scritta  dal  P.  Giacomo  Salomonio  per  essere  situata  a 
piedi  di  quella  ,  che  si  leggeva  in  Albenga  iu  onore  di  Lu-« 
ciò  Elio  Vero ,  ed  alFoggetto  d'indicare  ,  che  quella  era  un 
residuo  A^'preziosi  monumenti  Romani,  che  formavano  il 
lustro  del  nostro  Municipio  ,  ed  a  noi  rimasti  dopo  le  in-* 
vasioni,  e  distruzioni  dei  Goti. 

xir. 

ILLUSTRIUM  PROHDOLORROMANORUM 

MEMORIAE  NOSTRAE  ANTIQUITATIS  DECUS 

ET  URBIS  VILIUM FORTE  CONSTERNATAE 

PÉDIBUS. 

Vedendo  gli  antichi  Inganni  in  quanto  poco  conto  erano 
tenute  a  quei  tempi  le  memorie,  che  conservavano  di  tanti 
illustri  Personaggi  Romani  decoro  della  loro  antichità ,  fino 
forse  ad  essere  calpestate  dalla  più  vile  Ciurmaglia ,  si  de- 
terminarono di  tramandare  ai  loro  Posteri  la  memoria  del 
cordoglio  che  ne  provavano ,  mediante  la  sopra  riportata  In- 
scrizione in  marmo,  che  in  questi  ultimi  tempi  potè  ancora 
da  ognuno  essere  veduta  collocata  nel  muro  medesimo ,  dove 
era  la  precedente. 

XIII. 

UIC  lACET  IN  PACE  B.  M.  HONORATA 

CLABISSIMA  ET  B.  F.  CONIUX 

TZITTANI  COM.  ET  TRIS,  QUAE  VIXIT 

IN  HOC  SE  CULO  ANN.  XL. 

DEF.  EST  SUB  D.  KAL.  FEB.  IND, 

PRIMA  IMP,  ET  CONS. 

D.  N  lUSTINI  PP.  AUGU.  ANNO  TERTIO 

ROGO  TE  PER  DEUM  OMNIPOTENTEM 

ET  lESUM  CHRISTUM  NAZARENUM 

NE  ME  TANGAS  NEC  SEPULCRUM 

MEUM  FIOLIS, 
NAM  ANTE  TRIBUNAL  ETERNI 
lUDICIS  CAUSAM  MECUM 
.  DICIS. 
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Questa  Iscrizione  sepolcrale  scolpita  in  marmo  era  una 
volta  nella  Gliiesa  del  Monastero  vecchio  detto  della  Dorla^ 
da  dove  fu  quindi  trasportata  nel  Portico  della  Gasa  del 
Signor  Nicolò  Peloso  Gepolla ,  fissata  nella  muraglia ,  che  è 
alla  destra  parte  entrando  per  la  porta   maggiore. 

Dalla  somiglianza  ,  che  trovo  fra  questa  iscrizione  ,  ed 
altra  che  può  riscontrarsi  nel  Muratori  [a]  ,  Io  crederei,  che 
fossero  entrambe  della  stessa  epoca  ;  sebbene  si  osservi  in 
Tina  indicata  l'Indizione  prima,  e  nell'altra  l'Indizione  terza  j 
poiché  questo  potè  derivare  5  per  sentimento  dello  stesso  Mu- 
ratori (6) ,  dai  molti  sbagli ,  che  presero  gli  Autori  nel  fissare 
le  Indizioni  di  que'tempi. 

Imperciocché  si  Tuna,  che  l'altra  si  vedono  fatte  nel- 
Fanno  III*  del  Consolato  di  Giustino  il  giuniore,  e  sebbene 
in  una  si  legga  post  Consulatusj  e  nelfaltra  Consitlatus 
semplicemente ,  ciò  non  deve  importare  variazione  nella  data 
sopra  stabilita  per  la  ragione ,  che  ne  assegna  il  P.  De  Vai^ 
nes  (e).  Riflette  questi,  che  Giustiniano  nell'anno  541»  abolì 
intieramente  la  dignità  di  Console ,  e  la  confuse  con  la  di- 
gnità Imperiale  ,  ed  aggimige  :  car  quoique  lustìn  le  leune 
recreat  le  Consulat  le  premier  Janvier  667*  et  qu^il  fit  au 
Peuple  les  honneurs  de  cette  cìiarge  qui  consìstaient  eiv 
largesse ,  cèpendant  il  rèunit  pour  toujors  en  sa  Personne , 
et  en  celle  des  ses  Sacce sseurs  les  tìtrts  d'Empereurs ,  et  de 
Consiùls;  de  facon  que  les  Empereurs  étoìent  Consuls  per- 
petuels  5  e  che  gl'Imperatoii  dopo  Tanno  4^9»  ^^^  prende- 
vano il  titolo  di  Gonsol<5  col  prendere  quello  d'Augusto, 
ma  diferivano  al  principio  dell'anno ,  dal  che  ne  deriva  ,  che 
Giustino  II.  avendo  preso  il  Consolato  nel  principio  del- 
l'anno 567.  era  appunto  l'anno  III.  del  di  lui  Consolato. 

L'Iscrizione  riportata  dal  Muratori  fu  innalzata  in  onore 
di  Giustina  Abbadessa,  e  Fundatrice  del  Monastero  di  S. 
Bonaventura  in  Gapua.  La  nostra  in  memoria  di  certa  Ono- 
rata Moglie  di  Tzita  Conte  y  Tribuno  y    Cognato    di   Giusti- 

(a)  Muratori  Anna),  d'  Italia  Tom.  HI.  p.  08, 

(b)  Muratori  luogo  citalo  pag.  475. 

(e)  P.  Do  Yaines  Dictionnairc  raisonc  diplomatl^ue  p^  284' 
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nìano  Imperatore  ,  e  Soggetto  celebre  nelle  Storie  per  le  sue 
virtùj  e  cariche  militari. 

Il  Cedreno  dice,  che  Tzita  da  Giustiniano  ^  antecessore 
di  Giustino  il  giovine  ,  fu  fatto  Prefetto  dell'  Armenia  [ci]. 
Vestito  di  tale  carica  non  sembra  verosimile ,  che  possa  esser 
venuto  in  Albenga ,  se  però  non  vogliam  credere  che  Egli 
vi  arrivasse  obbligato  dalle  vicende  della  guerra  dei  Lon- 
gobardi. 

Sapiamo  in  fatti  ,  che  Alboino  co'  suoi  Longobardi  es- 
sendosi impadronito  dell'Italia  nel  568.  i  Greci  rimasero  Pa- 
droni non  solo  del  Ducato  Romano ,  dell'  Esarcato  d'alcune 
Città  marittime,  del  Regno  di  Napoli,  ma  ancora  di  diverse 
Città  della  Liguria,  e  può  ben  darsi,  che  in  questa  occa- 
sione il  nostro  Tzita  Vìriim  hellicosurriy  et  rebus  gerendis 
aptum  ,  siccome  lo  caratterizza  il  citato  Gedreno  ,  fosse  stato 
destinato  a  presiedere  ,  e  governare  la  Città  d' Albenga.  Chec- 
che ne  sia  però,  egli  è  certo,  che  questa  Iscrizione  appresta  una 
prova  non  equivoca,  che  la  Religione  Cattolica  regnava  già 
in  AU^enga  ai  tempi  di  Giustino  II.  J  che  sotto  questo  Im- 
peratore Albenga  era  Capo-Provincia  ,  perchè  in  essa  risie- 
deva un  uomo  illustre ,  che  governava  per  l' Imperatore. 

Si  osserva  di  più  in  essa  iscrizione  l'epiteto  di  ChiariS" 
sima*  Questo  era  un  titolo  assegnato  ai  Consoli,  ai  Tribuni 
Pretoriani,  ai  Presidi,  ai  Conti  di  seconda  classe ,  ed  altre  si- 
mili autorità  (è)  ;  onde  questo  ,  come  era  proprio  del  di  lei 
Marito  nella  sua  qualità  di  Pretore ,  e  Preside  spedito  in  Ita- 
lia, così  hanno  creduto  estenderlo  anche  alla  di  lui  Consorte 
con  chiamarla   Chiarissima» 


(a)  Cedrano  hisloriarum  compendiiim  p,  3oi. 

(b)  Pancirolo  ne'  suoi  Commenti  alla  notìzia  dell'  Impero 
Orientale  Gap.  XLV.  ad  XLVIII.  p.  106.  ad  109,  edlz/ di  Lione 
del  1608,  presso  Gio.  di  Gabiano, 

^7  ^ 
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XIV. 
SEPULCnUM  GENEROSI  VIRI  DOMINI  THOMAS 
DE  A  URIA  QUONDAM DOMINICONRADIQ  UONDAm: 
DOMIMI  RETRI  QUONDAM  D ORINI  OUONDAM 
ILLUSTRISS.  DE    CONRADI  GLORIOSI^ ADMIRATI 
REGNI  SICILIAE ET  HUIUS  URBIS  CAPITANEI  QUI 
THOMAS  CumADHUC  INAURobaAETatìs  CONSTITU- 

TUS  TOTI OCCIDENTALI RIPARIAE  PREFECTUS 

FUISSET  STRENUE  PRO    REPUBLICA  DIMICANS 

OCCISUSFUITAnno  MCCCCXXXFHL  CIRCA  PRIN- 

CIPIUM  MENSIS  lULII  CUI  SI  DIUTIUS  VIVERE 

DATUM  FUISSET  MULTA  ERAAT  IN  EO  VIRO 

QUA  E  CLARUMET  SINGULAREM  CIVEM 

FUTURUM  ESSE  AUTUMABANT. 
Era  qnesta  Lapide  sepolcrale  -nel  Sancta  Sarictorum 
della  Chiesa  Cattedrale  d'Albenga  alla  parte  destra  della  Cat- 
tedra Episcopale  ,  scoperta  nell'anno  1797. ,  allorché  fra  il  bol- 
lore della  civile  rivolta,  ch'ebbe  luogo  in  quell'anno  ,  fu  di- 
Strutta  la  Cattedra  suddetti.  Fu  levata  da  detta  Chiesa ,  e 
trasportata  nel  Palazzo  Comunale,  dove  ora  si  conserva  ,  nel 
1806.  a  motivo  del  nuovo  pavimento,  che  in  essa  si  stava 
facendo. 

Fu  la  Città  d'  Albenga ,  la  quale ,  in  attestato  della  di 
lui  gratitudine,  e  riconoscenza,  la  fece  porre  sul  sepolcro 
del  fu  Tommaso  Doria  Patrizio  Genovese  suo  Capitano,  e 
Prefetto  di  tutta  la  Riviera  di  Ponente,  ferito  in  battaglia, 
e  morto  dopo  aver  liberato  Albenga  dall'  assedio  del  Picci- 
nino Generale  del  Duca  Sfoiza  di  Milano  nell'anno   1438. 

XV. 

D.     O.     M. 

PETRUS  FRANCISCUS  COSTA  EPISCOPUS 

SAVONENSIS  NUNCIUS  APOSTOLICUS 

DUM   INTER    HISPANOS  ET   SABAUDOS 

AD    HASTAM  INVICEM  PROFLIGENTES  FAEDUS 

COMPONIT  IIANC  TORMENTI  PILAM  AD 

PEDES  PRORUENTEM ILLESUS  HABUIT  ANNO 

MDCXV.  X.KAL.  lULII  CUIUS  CAPITA  FOEDERIS 

JJCETACRIUS  REPULULARIT  BELLUM  FIRMA 

PACIS  COLUMINA  PERSTITERE, 


L'originale  di  questa  Iscrizione  si  pnb  riseontrare  mu- 
rato  nel  Castello  di  Conscente  ,  Mandamento  d'  Albenga.  Il 
contenuto  della  medesima  è  abbastanza  chiaro  da  se  stesilo. 

La  guerra ,  di  cui  si  fa  cenno  nella  riportata  Iscrizione  p 
è  quella  del  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  ,  e  dei  Mar- 
chese  d' Ino]  osa  Governatore  di  Milano. 

I  Capitoli  della  pace  furono  abbozzati  nel  17.  Novem- 
bre col  prelodato  Duca ,  medianti  i  buoni  uffizj  dell'Amba- 
sciatore  di  Francia  ,  del  Principe  di  Cas taglione  Ministro  del- 
l' Imperatore ,  e  del  prefato  Monsignor  Costa  Nunzio  Apo- 
stolico (a\ 

C  A  P.     XIIL 

Lapidi  ed  Inscrizioni,  che  esistevano  nelV antico  Palazzo 
della  Casa  Costa  di  Balestrino  nei  Sobborghi  d^ Albenga  y 
Regione  detta  Ciambellino. 

'    *  < 

Seguono  qui  appresso  alcune  altre  Iscrizioni  antiche^ 
che  esistevano  al  di  sotto,  è  nei  Piedestalli  d'altrettante 
Statue ,  che  si  conservavano  nelF  antico  Palazzo  di  Villeg- 
giatura dei  Signori  Conti  Costà  d' Albenga ,  passato  poi 
nella  Casa  dei  Signori  Marchesi  di  Balestrino ,  situato  nei 
Sobborghi  della  Città  ,  Regione  detta  Ciambellino  ,  e  le 
quali  anche  qui  si  vedranno  riportate  per  nulla  nascondere  a 
^chi  si  degnerà  di  leggere  il  presente  Saggio.  E  poiché  non 
potè  più  egli  stesso  1'  Autore  ricavarle  dai  rispettivi  origi- 
nali,  e  le  trasse  da  copie  manoscritte  ,  così  non  si  fa  carico 
di  qualche  errore  ,  che  forse  potesse  aver  commesso  qualun- 
que sia  stato  il  primo  copista. 

D.  M.  S. 

L.  M.arcio  Crescenti 

Fecit.    Tigris    Patrono. 

Qui.  Vixit  Ann.  XXXXIL 

Guni.  Quo.  VI.  :  XL  Ann.  XII. 


r-jr 


(a)  Minatori  Annali  d'Italia;  Tom,  II.  pag.  /^u 


fLlSL 

D.  M,  S. 

luliae.  C.  F.  Modestate.  Q.  V.  X. 

Ann.  X,  M.  VI.  D. 

XXVI.  F.  C.  Bono 

sa.  Sor  ori*  Dulcissimae. 


D.  M. 

Eiipliae. 

Marciae  Vix. 

Ann.  XXmi.  M.  VL 

D,  V.  Fecit.  Apertius 

Felix.  Conjugi 

Simplicissimae 

Benemerenti» 


V 


T.  AElio* 

Muano» 

Felicissiaiusr 

Amico  B.  M.  F* 

G.  Julius  Quadratus 
lulia  Optata 

L.  Gegaido  Philargyro 

Li»    Geganius    Stephanus 

Fecit.  Sibi.    Et  Suis» 

Posterisque  Eorunu 

D*  M. 

Dio  Faiito 

Alexandri 

Fil.    Soror. 

Benemerenti. 

Fecit.  Qui. 

yixit.   Ann.  XXItr 

M.  V, 


àt^ 


Dis.  Manibns. 

Claudiae  SinticHEN 

V.  A.  XXXV  . 

liti.   Claudius  Hermes 
Con  jugi  Benemei  enti 
Fevit.    Permissii  Patron. 
Et.  Sihi.  Ejiis» 

C.  Occius.  C.  J.  L.  Phiìomusus. 
Sibi.  Et.  Conlibert.  Regila. 

Gtiottidius. 

J.    L.    Hìlario 

Eilia.  Q.L. 

Piissima, 

I^  •  •  •  • 

Mnlpius.  Stìp. 

Vili.  Ac.  Spei.  Co. 

Sanctissimae.  Et.  li. 

Xiibertabusque  Poste. 

....     Eornni  Feci 

Cujùs.  Votis.  Indulgere  Deiqu€. 

Duo  Pignora.  Matura.   Sensit.  Sui. 

Et.  Quod,  Maxima.  Vota.  Cupiit.  Virg. 

Manibus.  Est.  Sepulta.  Mariti.  Quam.  L. 

Ne  Lacrime  y  e  precor,  Et  Potius.  B. 

Dicas.  Manibus.  Oro.  Quae.  U.  A.  LV.  M.  IIIL 

D.  M. 

Amphio 

Saturnia* 

A.  Conjugi 

Bene*  Merenti.  Feo» 

Q.  V.  A. 


ix4 


D.  M. 

L«  Aurelio.  Fortu 

nato  Homini 

Dignissimo. 

Primitiva 

Uxor.  Et  Nectare 

US  Gener.  B.  M.  F* 

D.   M. 

Gornelius  Elemes 

Aur.  Epipodiae*  Coni 

ugi.    Benemerenti.     Qua  e. 

Vixit   Annis  XXV.    Fecit. 

D.  M. 

Palfuriae 

Eutijchi. 

Ac  J.  Falfurius. 

Mercurius.  Lib. 

Et  Severus  Cae 

saris  N.    Gonjugi 

Incomparabili. 

B.  M.  F.  S.  P.  S. 

D.  M. 

Aur.   luli 

anus.    Qui. 

Vixit.    Ann. 

XVII.  M.  II. 

Aur.    Macr 

obius  Fiatri. 

luliae.  C.  FiJ.  jLaudice.  •  .  . 
Aug.  Lib.  Alcimo.  Parent.  .  . 
Flavia.  T,  Fil.  jjTitiane  Fec. 
Libertis.  Libertabusque 


•  .  • 


Fine   del  Tomo  L 


1I& 

INDICE 

Delle  materie  contenute  nel  presente  Volume. 


Num. 


jPa^ 


A 


bate    del    Popolo,  quali  fossero  le  di  lui  attri- 
buzioni        .  .  .  . 


2.S 


I   Abboiie  Marchese  di  Susa,  sua  esistenza  ai  tempi  di 

Carlo  Magno        .          .          .          .          .          .          .  j^ 

4  Accademia  dei  Mesti   eretta  in  Albenga  .          .          .  i5x 

a  Acquedotto  da  formarsi   dalle  Praele  ,  e  suo  oggetto  88 

3  Adelaide  figlia  di   Olrigo  Manfredo.          .          .          .  jq 

4  Governa  il   Marchesato  di  Susa          •          .          ,          .  id. 

5  Moglie  del  Conte  Odone  .  •  .  .  .  ì^ 
1  Duchessa  ,  e  Marchesa  delle  Alpi  Cozie  .  .  ,.  ao 
4  Scacciata  da  Susa  dai  Syevi  si  rifugia  in  Valperga  .  al 

4  Muore  in   Canisio j^j^ 

5  Caduta  in  disgrazia  dell' Imperatore  Arrigo  IV.          .  id. 

7  Adelgiso  figlio  di  Carlo  Magno  fuggito  aìflmperatore 

G^^^^ •         .          .  17 

3   Ademaro  Conte  di   Genova,  sue  attribuzioni    .          ,  ig 

6  Adorno   Bernardo  eletto  Pretore   perpetuo  d'Albenga  94 

8  Adorno    Agostino  Governatore  Ducale  approva  sud- 

detta   elezione       •,.....  id. 

1   Adriano,  suoi   Giudici   Consolari  non  alterano  il  Go- 
verno della  Città  d'Albenga          .         .          .          .  iS 

5  Aimo  Giambatista  Vicario  in  Albenga  nel   1747.      •  ^H 

3  Alani  ,  loro  scorrerie  in  Albenga      .  •  .  .33 

4  Alarico  Re  de' Goti ,  strada  che  tenne  per  venire  in 

Italia  .          .          •         .         ^          .          ,         .         .  iS 
a  Alassini  nel   i5i3.  si  portano    in    AD)enga    per  sac- 
cheggiarla   .          .         ,       ^         ^         ^         ^         ^  ^g 


ii6 
'Num.  Pag* 

6  Puniti  per  il  fatto  suddetto  chiedono,  ed  ottengono 

la  grazia  dagli  Albinganesi,  ai  quali  giurano  fedaltà  id. 
^4  Ritornano  a  furor  di  Popolo  nel   1684    nei   Sobbor- 
ghi ,  e  ne  devastano  i  campi         .          •          .          .111 

3  Alasia  figlia  di  Ottone  .  .  •  •  .  •  84 
SL  Alassio ,  Villaggio  comprato  dalla  Città  di  Albenga  , 

quando^  da  chi,  e  per  quale  prezzo  .          •          .  i6a 
Ui  Alba,  ed  altri  vicini  Paesi  del  Ducato    di   Mantova 

sono  saccheggiati,  e  presi  dal  Duca  di  Savoja      .  loi 

[3   Albenga,  diverse  opinioni  sopra  la  di  lei  origine      •  8 

fi   Città  delle  più  antiche  della  Liguria         .          .          •  9 

5  Madre,  e  Capo  de' Liguri  Inganni  ,  •  .10 
5t  Forma  del  di  lei  Governo  incerta  nel  suo  principio.  9 
3i  Di  lei  fama  penetrata  sino  nell'  Africa  .  •  .  i  a 
3  Sotto  la  protezione  della  Repubblica  Romana.  .  14 
a  Rimasta  sotto  1.'  Impero  d'  Occidente          .         •          .  1 5 

6  Città  di  Frontiera    .          .          .          .^          .          .          .  id, 

3  Invasa  dal  Re  Alarico  nell'  anno  J^og.  •  •  •  id. 
a  Sua  tranquillità  conservata  sino  alla  suddetta  invasione  id. 

4  Liberata  dal  dominio  dei  Longobardi ,  e  quando       .  1 7 
a  Città  libera  sotto  V  Impero  di  Carlo  Magno      .          .  18 
6                           Sotto  la  giurisdizione  de'Conti  di  Susa  .  20 
I   Se  Albenga  sia*  stata  sotto  il  dominio  dei  Conti ,  opi- 
nioni varie  •          .         •         •         •         •         •         •  ^9 

3  Incendiata  da  Pisani  quando   .  .  .  .  .55 

3  Conserva    la    sua    indipendenza  sebbene    alleata  con 

Genova        ........  2,3 

I   Involta  nelle  fazioni  dei  Guelfi,  e   Gibellini     •          .  29 

4  Prove  della  di  lei  libcìtà,   e  indipendenza        •          .  2.3 

5  Forma  di  sua  esistenza  nell'anno  1797*  •  •  4^ 
id.  Cessione  dei  suoi  privilegi  ,  libertà ,    e    Statuti    alla 

Repubblica  Ligure        ...•••  id. 

I   Fatta  Capo-Distretto,  sua  giurisdizione  sin  dove  estesa  4? 

Sk  Quali  fossero  le  Autorità  in  Essa  costituite       .          •  id. 

3  Fatta    Capo     GiuriscUzione     nel    1798.    alterna    con 

la  Pieve       ....••••  id. 

4  Residenza  dei  Gomiiùssario  del  Governo.         .        .  id 


117 

j  Sue  Autorità  civili,  e  militari  nel  i8oo«  essendo  oc- 
cupata dagli  Austriaci            •  •          •          •          •     48 
3  Idem  dal   iBoa  in  appresso      •  .          •          •          •     id« 
3   Sue  speranze  deluse  nel   i8o5«  •          •          •          .So 
^  Di  lei  Autorità    militari^    civili,  ed    Amministrative _ 

dal   1814  in  appresso  •          •  •          •          •          •      5% 

3  6  Loro  potere  fin  dove  esteso.  •          •          •      62   126 

4  Dichiarata  Capo    Provincia    con  Vice-Intendenza   di 

prima  classe  •  .  •  .  .  •  «i^i^ 

6  Sua  giurisdizione,  quali  mandamenti  comprenda        .     id. 
a  Nomi  ,  e  Cognomi  delle  Autorità  Militari  •  •     id. 

1  Spedisce  le  sue  Truppe  in  ajuto  dei  Milanesi  contro 

i  Comaschi  •  •  •  •  •  •  .55 

3  Con  Genova  e  Ventimiglia  si  dichiara  del  partito  del 

Barbarossa  contro  la  Società  Lombarda  •  •     5^ 

3  Manda  deputati  in  Venezia  ad  assistere  al  Congresso 

per  la  pace  fra  Papa  Alessandro  III.  e  Federico  II.     idt 
6  I  di  lei  uomini  si  portano  m  Parma  in  ajuto  di  Fe- 
derico «  .  .  •  .  .  .  .59 
7.  Viene  occupata  dal  Marchese  Giacomo  del  Garretto     id. 

4  Dubbiosa  nel  riconescere  il  Governo  di  Genova  nei 

Fieschi-Grimaldi  .  •  .  •  •  •  •     7^ 

2  Manda  uomini  di  guardia  a  Dolce^Acqua ,  e  Poggio 

Rainaldi  dei  Marchesi   D'  Oria      .  .  .  -7^ 

6  Viene  saccheggiata  dai  Guelfi  ivi  arrivati  con  58  Galere     id. 

7  Assediata  dal  Piccinino  è  soccorsa  dai  Pisani ,  e  Ge- 

novesi .  .  •  •  •  •         .         .90 

2,  Suo  commercio  minorato  dopo  essersi  alleata  coi  Ge- 
novesi •         .         .         .         •         •         •         .     a3 

4  Concorre  nella  lega  di  Carlo  V.  contro  i  Francesi  •     97 
id.  E' dichiarata  una  fra  le  prime  Città  di  Milano  •     94 

5  Sue  convenzioni ,   e    statuti    conservati    dal  Duca  di 

Milano         •          .          ,          .         .          .         •  •     id* 

id.  Tassata  dai  Genovesi    in    scuti  2000    d.'  oro  per  la 

lega  di  Carlo  V.           .          •          .          .          •  •     97 

7  Sua  Diocesi  compresa  nel  Vicariato  d*  Italia  •  •  100 
§  Contribuisce  con  lire  So  mila,  ali*  armamento    della 

Repubblica  contro  i  Turchi  nel  i6j^%*         «.  .110 

28 


Nurri.  if^ff* 

1  Piazza  d'armi  nella  guerira  del  1672.  fca  ì  Genovesi 

e  Piemontesi        •  •  ••  •         •  «no 

3  Sua  grossa  artiglieria  in  bronzo  cambiata  dai   Geno-        ^. 
vesi  in  altrettanta  di  ferro  •  .  •  .  .    114 

7  Artiglieria  di  ferro    portata    via    dagli   Austriaci    nel- 
l'anno  i8oo*        •  •  *  •  •  •  •   I  r6 

I   Albenga  Fortezza  d'Italia  •  •  •  •  .129 

3  Di  lei  Subborghi  di  S,  Martino  ,  di  S.  Lazaro  y  e  della 

Doria  rovinati      •  •         •         •  •  .  .159 

'4  Più  popolosa  nei  tempi  andati  •  ♦  •  .     id. 

3  Sua  Popolazione  attuale  .  .  •  .  •    i6i 

;a  Dichiarata  da'  Romani  loro  Municipio  ,    ed  innalzata 

al  rango  di  Città  •  •  .  .  .  .14^ 

6  Albinganesi  nel   1096.  è  probabile  che    si    governas- 

sero a  comune     •  •  *  •  •  •  «21 

^  Epoca  della  loro  libertà,  e  indipendenza.  .  .     id* 

I   Epoca  delle  loro  convenzioni  con  Genova       .  .28 

5   Albinganesi  non  nominati  nel  giuramento  dei  Popoli 

confederati  contro  Federico  •  •  •  •  .28 

7  Divenuti  del  partito  di  Federico  •  •  •  •  id. 
7  Sono  nominati  nella  pace  di  Venezia  •  •  •  id. 
7  Loro  alleanza  coi   Genovesi  fatta  indipendentemente 

dall'Imperatore      •••••••     id» 

I   Loro  alleanza  con  l'Imperatore  riconosciuta  nella  pace 

di  Costanza  •  •  •  »         •  •  .     24 

1   Domandano  ajuto  a  Tommaso  di  Savoja  come  Vica- 
rio Imperiale  contro  i  Genovesi    per    1'  osservanza 
delle  Convenzioni  ••••••     2rS^ 

5  Idem  da  Federico  IL       •  •  .  •  .  .     id. 

3  Ricorrono  a  detto  Federico  per  la  di  lui  protezione.  26 
I   Loro  Magistrati  dopo  il   12S1.  •  .  .  ,28 

1  2  Loro  guerre  coi  Romani^  Ottoniani ,  e  Vitelliani  .      33 

2  Fanno    pace  ,  ed  alleanza    offensiva ,  e  difensiva    «oi 

Pisani  •••••••••      56 

3  Unione  col  Conte  Tommaso  di  Savoia  ,  e   Marchese 

del  Carretto    di   Finale    contro  i  Genovesi   per   le 
Convenzioni  ••••<••     5j^ 


3  Come  liberati  dai  Turchi ,  che  dal  Cenale  venivano 

in  Aibenga  .  •         .  •         •         •  .  •no 

5  Vanno  in  soccorso  dei  Liguri  ^  e  Fiorentini  contro  i 

Pisani  .  •  •  •  •  •  •  .60 

5  Con  Salomone  David  loro  Giudice,  e  i  Signori  del 
Carretto  ricuperano  il  Castello  ,  e  luoghi  del  loro 
Vescovo        •  •         •  •         •         •         •         «61 

3  Sono  condannati  dal  Podestà  di  Genova  Orlando  Po* 

laggio ,  perchè  il  loro  Vescovo  non  mandò  i  suoi 
Uomini  in  soccorso  dei  Genovesi  contro  Conrado 
dei  Conradi  •••••••6^ 

4  Si  appellano  da  detta  sentenza    mediante    Egidio    di 

Negro  loro  Podestà  •••»••  id» 
i  Vanno    in    soccorso    dei.   Genovesi    contro    i    Pisani 

nel   1284*     ••••••••     6à 

a  Idem  contro  i  Fiorentini,  ed  il  Re  d* Aragona       •  74 

a  Debito  contratto  per  la  guerra  dei  Genovesi    contro 

i  Pisani        •         ••         •         ••         •         .63 

5  Ricorrono  al  Podestà  di  Genova  contro  il  Clavenzana 

per  Fesecuzione  d'una  sentenza  del  Giudice  d' Aibenga.     64 

3  Spediscono  soccorso  ai  Genovesi  per  la  battaglia  pro- 

posta ai  Veneziani  nei  Mari  di  Sicilia  «  •  •     65 

4  Si  appellano    dalla  scomunica,  ed    interdetto    contro 

di  Essi  y  e  per  le  loro  Chiese    fulminato   dal    Ve- 
scovo Emanuele  I.        •         •  •  •         •  .66 
a  Preceduti  da  Emanuele  loro  Vescovo   vanno  in  An- 

dora  contro  i  Guelfi     .  .  •  .  •  •     7^ 

3  Essendo  stati  del  partito  di  Lodovico  il  Bavaro    im- 

plorano ,  ed  ottengono  da  Benedetto  XII.  l'assolu- 
zione dalla  Scomunica .  •  •  •  •  •     7^ 

5  Sono  assoluti  dalle    pretese    di    Dorino    Deria   per  i 

danni    dati  agli  Uomini  di  Loano  •         •         .83 

a  Conporrono  coi  Genovesi  alla  liberazione    di    Fama- 

gosta  mediante  lo  sborso  di  2.000.  Fiorini  d'oro  •  84 
a  Vengono  invitati  dal  Lemenigre  a  portarsi  in  Toirano 

per  dargli  il  guasto       •         •         •         ••         «85 

4  Si  levano  in  massa  contro  i  Garretti        •         r        «87 


Num.  Pagp 

6  Spediscono  dei  Deputati  in  Genova  a  lìlippo  Vi- 
sconte Duca  di  Milano,  onde  felicitarlo  per  le  fatte 
di  lui  conquiste    •  •  •  •  •  •  .     89 

6  Come  non  sudditi  di    Genova    furono    eccettuati  nel 

Decreto  di  rappresaglia  fatto  dal  Duca  di  Sa^oja  cond- 
irò i  Genovesi      •  •  •  .  •  .         •     98 
x  Suddetto  Decreto  Ducale  viene  rinnovato  nel   i494*     9^ 
5  Pochi  Cittadini  si  portano  in  Genova  nauti  quel  Se- 
nato nel   1797.  e  rinunziano  alle  1  ora  Convenzioni 
per  essere  riuniti  alla  Repubblica           .  .  •4? 
X   Precedono  i  Genovesi  nel   munire    Cisano  di  ripari , 

e  trincere  per  la  guerra  del   i6i3,         .  •  .   108 

7  Aldegiso^  sua  fuga  da  Verona  per  salvarsi  da  Carlo 

Magno  •         •  •         V         0-^         •         .  .      17 

7  D'Allegte  Comandante  delle  truppe  Francesi    invade 

la  Riviera  di  Ponente  ^  e  sottomette  lo  stato  di 
Genova  alla  Francia     ••••••     95 

5  Alemagna  ,  i  di  lei  Principi  indisposti  contro  Federica 

IL  si  eleggono  dei  nuovi  Re         ^         .         ^         •     ^7 

a  Alerame  primo  stipite  dei  Marchesi  di  Monferrato ,  e 

sua  discendenza    •         •         •         •         •         •         «21 

3  Alessandro  III.  Pontefice  si  porta  in  Venezia  per  as- 
sistere al  trattato  di  pace  con  Federico  IL  •         .57 

j   S.  Alessio  annua  processione  perchè    ordinata  in  Al- 

benga         •         •         •         •         »         •  •  •      109 

3  D'Ancisa  Guglielmo  deputato  dagli  Albinganesi  per 
dimandare  al  Papa  l'assoluzione  incorsa  da  loro 
come  seguaci  del  Bavaro      •  •  •  •  •     7^ 

8  Andora  occupata  dai  Guelfi  viene    assediata    dai  Gi- 

bellini .         •         •         •         •         •         •         •         •^     7^ 

9  E'  soccorsa  dai  Guelfi  con   3o  Galere  ,  2.0  della  Pro- 

venza, e   IO  della  Puglia      .  .  »  •  .     id. 

3  Anfosso  Gio.  Antonio,  e  Cepollii  Pietro  Oratori  spe- 
diti dalla  Città  d'Albenga  a  Gio»  Galeazzo  Duca 
di  Milano  per  oflfrirgli  il  di  lei  dominio         .  •     gS 

^  Antognano ,  ed  Aravenna  come  si  formino  questi  due 

Torrenti        %         •         .         .>        ^        •         ».   i56 
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6  Regolamenti  per  la  loro  conserrazione      •  •  •     id# 

4  Appio  Claudio  soggiogò  i  Liguri  Ingauni ,  e  loro  prese 

sei  Castelli,  e  fece  molte    migliaja  di  prigionieri    •   1S9 

7  De  Arezio  Zeno  Ambasciatore  del  Barbarossa  in  Savona.      78 

5  Aringhe  degli  Albenganesi ,    e    Genovesi  a    Federico 

II,  Imperatore       »•••••  •     2S 

s^  Arma  di  Genova  unita  alla  Reale  di  Sardegna  «125 

3  Armate  navali  Francese,  e  Napoletana  nel  Mare  d'Al- 

benga  l'anno   i636.        •  •  •  *  •  •  109 

7  Armata  Albenganese  nella  Romagna  •         .  •     6i; 

2  Arnasco,  la  di  lui  Popolazione  si  unisce  agli  Albin- 

ganesi  contro  gli  Uomini  di  Toirano     •  •  ♦     6d 

6  Arossia  Torrente 5  sua  origine^  e  corso     •  ♦  .   l53 

4  Arossia  Valle,  sue  differenze  con  Albenga  convenute 

da  Giufiredo  Grasselo  Pretore  della  Città  di  Milano*     67 

6  Arrigo  II.  muore  in  Monaco  nel   11 1 5.    •  •  •     20 

5  Arrigo  Langravio  di  Turringia  fatto  Re  d'Alemagna  •     27 

5  Alti  quali  fiorissero  in  Albenga  •  •  »  •   ^^9 

7  Assedio  di  Albenga  latto  dal  Piccinino ,  suoi  effetti,  e 

termine  •  •  •  •  .  •  .  •     9Ó 

6  D'Augusta  Cardinale,  suo  arrivo,  e  dimora  in  Albenga 

al  seguito  dei  Principi  di  Boemia  ♦  •  •98 

1  Aureliano  suoi  Corettori  •         •  •  .  •  #15 

6  Austria  Imperatrice,  di  lei  passaggio  in  Albenga       .   HO 

7  Austriaci,  loro  ingresso  in  Albenga  dopo  la  partenza 

dei  Francesi  nel   1800.    3.  Maggio  •  •  •   116 

2  Ne  vengono  discacciati  dai  Francesi  un  mese    dopo#  117 

3  Austro-Sardi  stabiliscono  il  quartier  loro  gener.  in  Leca.   1 1 3 

7  Da  Leca    passano    in    Albenga    dopo  la  partenza  di 

D.  Filippo    coir  Esercito    Spagnuolo ,  e  loro    ope- 
razioni .         •         •         ^         •         .  .  .   1 1 3 
6  Fissano    in   dette    Città    il    loro    quartiere    d' inverno 

nel   1749»     •         •  •  .  •         •         •         .114 

8  Loro  partenza  nell'anno  medesimo   ♦  .  .  •     id. 
3  Autari  Re  de'Longobardi  ridotto  a  cattivo  partito  dal- 
l'Imperatore Maurizio  ,  e  dal  Re  Ghilberto  •          •      ^  7 

8  Autorirà    consti tui te    elette    da'Francesi    in    Albenga 

soppresse,  e  rimpiazzate  dagli  Austriaci         •         •  116 
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a^  Autorità  civili  y  e  giucliziarie ,  e  militari  esistenti   nei 
Ducato  di  Genova  Tanno  1 8 1 5,  confermate  dal  nuovo 
Governo  Piemontese    •         •         •         •         •         «124 
7  Balbianj  Marchese ,  Generale   delle    Armate    Austro- 
Sarde  ,  suo  arrivo  y  e  quartiere  in  Leca  •  •   1 1 3 

4  Baldoino  Re  della  Giudea,  e  di  Gerusalemme  accorda 

la  firanchiggia ,  ed  altri  privilegi  agli  Albinganesi 
portandosi  nei  di  lui  Porti  per  essere  concorsi  al- 
l'espugnazione  di  detta  Città  di  Gerusalemme         •     54 

5t  Balestra  suo  esercizio  molto  coltivato  dagli  Albin- 
ganesi* ••••••••   129 

^  Balestrieri  d'Albenga  vanno  ia  soccorso  dei   Savonesi 

contro  i  Genovesi  ribelli       •  •  •  •  •     59 

Sé  Balestrino ,  sua  popolazione  si  unisce  agli  Albinganesi 

contro  Toirano     •  •  .  •  .  .  •     66 

5  Balestrieri  d'Albenga  sono    spediti    in    Lombardia  in 

servìtìum  Imperatoris    •         .  •  .  •         «59 

^  Uniti  ai  Gibellini  assediano  i  Guelfi  in  Genova  •  71 
4  Vanno  sulle  Navi  di  Giambatista  Campo-Fregoso  •  85 
c5  Baluardo  nel  Quartiere  di  Torlaro  ,  quando  eretto  •  78 
I   Bandiera  dAlbenga  da  portarsi    sopra  i  Bastimenti    •   i38 

4  Barbera  Domenico  Sindaco  denuncia  gli  Alassini   rei 

d'omicidj  >  e  ferite  nelF  assalto  dato  alla  Città  loro 

padrona        .•••••••     9^ 

ìd.  Bastioni  nella  Città  d'i^lbenga  quanti  fossero,   dove  ^ 

quando  fondati,  eguali  rovinati  .  •  •  •   iSa 

2»  Bava  sua  Popolazione  unita  agli    Albinganesi    contro 

quei  di  Toirano    •  •  •  •  •  •  .66 

5  Beltramo  Conte  conferma  agli  Albinganesi  i  privikgj 

loro  concessi  dal  Re  Baldoino     .  •  .  •54 

a  S.  Benedetto  Revelli  Vesc.  sua  dimora  sopra    l'Isola 

Gallinara      .  .  .  .  •  •  •  •   ^4? 

I   Se  fosse  o  no  dcH'Ordine  di  S.  Benedetto         •  .14^ 

X  Bentink  Lord  William  Comandante  in  capo  le  Ar- 
mate Inglesi,  entrato  in  Genova  nel  18 14*  ^^  ^^'' 
sume  il  comando,  che  poco  dopo  ritorna  ai  Ge- 
no vesit         •         •         •         •  •  •         •         «laS 
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3  S.  Berhatdo  a  Montone  ^  ossia  Augustano  sua  annui 

processione  in  Albenga  perchè  ordinata  .        "i     92 

II   Bestagno,  fìitto  d'armi  ivi  avvenuto  fra  i  Piemontesi        •. 

e  gli  Spagnuoli    i  .  •  •  .  .  4  io5 

4  Bocherio  Guglielmo  a    nome    della    Città    d' Albenga 

si  appella  dalla  scomunica  del   Véscovo  Vaschint).     66 
6  Boemia,  Principi  figlj  del  Duca,  loro  arrivo  ,  e  dimora 

in  Albenga  •  •  •  •  •  •  .  «98 

a  Bonaparte  Napoleone  Generale  in  capo  delle  armate 

Repnbblicane  Francesi  dopo  Scherer     ^  •  •   116 

2.    Spedizione  da  lui  fatta  d'un  corpo  di  truppe  in  Pia- 
cenza per  inviluppare  gli  Austro-Sardi  .  .  •   I17 
I   Scrive  da  Montebello  al  Doge  di    Genova  ,  e  divide 

il  Territorio  Ligure  ^  nominandone  i  primi  Magistrati.     4? 
8  Vien  nominato  primo  Console  della  Repubblica  Fran- 
cese nel   1802..     •  •  •  •  •  •  «4^ 

3  Decreta  da  Milano    una    nuova    forma    di    Governo 

per  la  Liguria      •  •  •  •  •  •  »     id» 

a  E'  nominato,  e  creato  Imperatore  nel  2.  Dicembre  1 804»     49 
%  Sue  armate    costrette    ad    abbandonare    il    Territorio 

Ligure  •  •  •  •  •  .4  «So 

3   Di  ritorno  sul  Territorio  Francese  nel   i8i5.    •  .   \%% 

3  Vien  costretto  ad  abbandonare  la  Francia  •  .    laó 

a   Bonfiglio  Gio.  Agostino  Vicario  d' Albenga  licenziato 

per  r  anivo  delle  Armate  Sarde  •  •  •  •   114 

I   Bonifazio  Vili,  Pontefice  cerca   invano  di  pacificare 

i  Genovesi  coi  Veneziani     •  .  •  .  ♦     65 

3  Bonifazio,  Città  di  Corsica ^  di  lei  assedio        .  •      89 

4  Borghi ,  quanti  ne  comprenda  il  Contado  d' Albenga, 

e  quali  siano        •  •  «  •  •  .  •   161 

I   Perchè  fatti  fabbricare    da    detta  Città,  ed  in  quali 

anni  .  .  .  ,  ,  ,  ♦  .   ifia 

3  Borghi,  e  Ville,  suoi  uomini,  in  quale  epoca  siano 
stati  ammessi    nel  Consiglio    al  Governo    del  Co- 
mune,  ed. in  quale  numero.  •  •  .  •     3x> 
4Borgognoni,  penetrati  in  Albenga,  le  caglonano^molti  danni    SS 
5  Botta  S. Croce;    Conte^  fatto  Commissario  d' Albenga^ 


Zuccarello)  «  Pieve  per  il  Re  <n  Sar^egh^^  dopo 
Busca*         ••••••         «         «  i]A 

^  Bourdeaux  Arcivescovo  con  un  altro  Ammiì-agli^ 
Francese  comandano  nel  Mare  d'Albenga  un'a- 
mata di  cento  legni     •         .  ••         •         #109 

^  Busca  5  Marchese  Commissario  m  Albenga  per  il  Re 

di  Sardegna  •  •  •         •  •         •         .114 

\J  Borghetto  S.  Spirito  ,  assalito  dai  Turchi  viene  soc- 
corso dai  vicini   •         •  •  •  •  .         .no 

7  n  territorio,  dove  fo   fabbricato,  fu  acquistato  dalla 

Città    d'Albenga  •         •         •         .  .  .163 

;j  S.  Calocero    M.  decapitato    alla    foce    del    Torrente 

Arossia  ,  dove  era  una  piccola  Capella  ,  #153 

7*  Calvo  Giuliano  capo  d'opra  fabbricò  le  attuali  mnra 

d'Albenga  •         •  •         •         •         •  •         •i34 

3  Campana  maggiore    della  Città ,  dove  situata ,  e  suo 

peso     •        •         •         »         •         •         •         •         •  i3o 

^  Campo-Fregoso  Spinetta,  Capitano  generale  nella  Ri- 
viera di  Ponente  •         •         ••         •         .85 

id.  Campo-Fregoso  Gianibatista ,  Capitano  di  Navi       .     84 
9  Campo-Fregoso    Tommaso    coi    Fiorentini    contro   il 

Duca  di  Milano  •••••••     89 

a  Campo-Fregoso    Canonico    Giambatista ,  suoi    trattati 

col  Re    d' Aragona  contro  Genova         •  •  «95 

5  Canale  Emanuele,  autore  della  rivoha  della  Plebe  di 

Genova  contro  il  Governo ,  e  suoi  effetti     •  •     id« 

4  Canape  Gabella  ,  epoca  di  sua  instituzione  •  .81 
I  Capella  sopra  l'Isola,  perchè  fabbricata  •  •  •  '4? 
3  Garenda,  Torrente,  come  si  formi.          .          •          .   i58 

5  Regolamenti  per  la  conservazione  di  esso    •     id. 

3  Carestia  degli  anni   152.7.    iS^o.       •  •  •  •     99 

4  Carretto  Enrico    eccita    gli    Al))inganesi ,  e  Savonesi 

contro  Genova    •  •  •  •  .       •  •  .2.5 

3  Impresta  denari  alla  Città  per  liberare  Cisano  dai  Guelfi  78 
7  Carretto  Marchese  Giacomo  occupa  Albenga    •  .69 

^  Investe  per  la  seconda  volta  All)enga,  e  la 

Riviera        •         I         •         •         •         •         •         ^11 
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6  Garretto  Antonio  ,  Maichese  di  Savona  viene  scac- 
ciato dagli  Albinganesi  da  Borzoli ,  e  Verezzi  ^ 
Paesi  del  Vescovato     .  •  •  •  •  •     6a 

8  Mediatiti  tre  Nobili  Genovesi ,  si  conviene  con  quei 

di  Albenga  •  •  •  •  •  •  •     id# 

5  Garretto  Conrado  commissionato  da  Enrico  Impera- 
tore per  ultimare  la  guerra  fra  gli  Albinganesi  ^  ed 
Emanuele  L  loro  Vescovo  •  •  •  •  •     ^7 

I  Garretto  Giorgio,  Marchese  del  Finale  assedia  Al- 
benga nel   134I5  e   devasta  i  di  lei  campi    •  .76 

3  Gerca  di  riconciliarsi  col  Doge  di  Genova   sdegnato 

per  l'assedio  suddetto.  •  •  •  .  •     id# 

4  Suoi  Ambasciatori  male  accolti    dal  Doge  •  •     id« 

5  Vien  chiamato  in  Genova,  dove  si  porta  subito        •     id» 
ib.  Schiamassi  del  Popolo  nel  vederlo  passare      •  •     id« 

6  Viene  tradotto  in  Torre    nella  Grimaldina    sino    alla 

restituzione  dei  Paesi  occupati      •  •  •  •     id» 

7  E'  rinchiuso  in  una  gabbia  di  legno  ,  dalla  quale  gli  rie- 

sce di  fuggire       •••••••     id« 

2,  Garretto  Marchese  occupa  Albenga ,  Savona ,  e  tutta 

la  Riviera    .  •  •  •  •  •  •  «T? 

3  Fa  pace  cogli  Albinganesi        •  •  •  •  •     id. 

5  Prende  possesso  d'  Albenga ,    Noli ,  e  Castel-Franco 

nel     1878.  .  .  •         •  •         .         .     là. 

^  Retrocede  detto  possesso  nelF  anno  seguente    •         •     id» 

3  Alcuni  Paesi  dei  suoi  Feudi  ,  e  dei  Feudi  Cepollini , 

e  Cazulini  dimandano  ajuto  dai  Genovesi,  e  f ot- 
tengono      •  .  .  .  ,  .  •         ,103 

4  Carretto  Vito,  ed  Antonio,  Marchesi  di  Calizano  di- 

chiarano guerra  agli  Albinganesi  .  •  .  •      80 

5  Stipulano  trattati  di  pace  coi  medesimi    .  .  .Si 

6  II  Consiglio  d'  Albenga  ratifica  la  pace  suddetta       .     id. 
.1   Garretto  Carlo  Marchese   di   Savona   incaricato  dagli 

Albinganesi  della  difesa  di  Villanova  contro  i  Gar- 
retti   di    Calizano         .  ,  ,         ,  •  •     id. 
3  Con  Lazarotto  Carretto  guerreggia  cogli  Albinganesi.     86 
I  Avendo  occupato  Gisano  ordinano  i  Genovesi  che  ne 

«ia  discacciato     •••».♦        .    93 
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I   Carretto  Giorgio  ottiene  dai  Genovesi  l'investitura  in 

feudo  di  Curenna  •••••*     gzj. 

4  Eletto  Podestà  d'  Albenga  con  deroga  del  Senato  di 

Genova        .  .  •  •  •  •  .  .93 

I   Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  morto  in  Rom4  nel 

181Q. ,  suoi  funerali  fatti  in  Albenga    •  .  .    i2rS 

5  Carlo  Magno  Imperatore,  invitato  da' Pontefici  a  li- 

berare r  Italia  dall'  invasione  de'  Longobardi  •      17 

6  Vien  proclamato  ,  e  coronato  Re  d' Italia  ^  .  •  id* 
j   Lascia  vivere  i  Popoli  Italiani  conquistati  secondo  le 

proprie  leggi         •  •  •  .  .  •  .1^ 

4  Carlo  V.,  sua  spedizione  contro  Ariadeno  Barbarossa.  98 
%  Nel  suo  passaggio  per  Albenga  riceve  i  dovuti  onori. 

Vi  passarono  egualmente  le  di  lui  armate     •  •     id* 

id.   Casoni,  sua  critica  là  dove  riporta  Giambatista  Campo- 

Fregoso  per  Vescovo  d' Albenga  •  .  •9^ 

4  Castellari  Giovanni  Avvocato  ,  Vicario  in  Albenga  per 

il  Re  di  Sardegna         •  •  .  •  •  .114 

3  Castel-bianco,  quattro    de' suoi    uomini    arrestati    dai 

Savoiardi      •  •  •  •  •  •  .  •xo5 

4  Castello    di   S«  Giambati&ta^  eretto    in    All>€nga    per 
difesa  del    Littorale  •  »  ♦  •  .  .iSa 

3  Epoca  di    sua    erezione ,  suo  prezzo  ,  e  da  chi    be- 
nedetto       ••...•.     34 
1   Rovinato,  altro  nuovo  costrutto,  e  per  qual  fine     •   i33 
Sé  Se  questa  seconda  fabbrica  riguardi  detto  primo  Ca- 
stello ,  o  quello  annesso  alle  mura  della  Città  sotto 
il  Bastione  della  Marina      •  •  •  •  •     ìd» 

3  Castello  th  S,  Giambatista ,  sua  distanza  dui  mare  an- 

tica ,  e  moderna  ••••••      36 

n  Castello  di  Tirazzo,  sua  postazione  •  ,  ,135 

4  Idem  di  Curenna    •••••••     id» 

3   Castello  di  Ligo  distrutto  •  ^  •  •  •     id» 

5  Castelli  due  in  Onzo        ••••••      3^ 

7  7  Castelli  di  Zuccarello  ,  Castelvecchio  ,  e  Conscente     id» 
^  De  Castro  Giorgio  Duca  Spagnuolo  muore   in    Al- 

fcenga^  e  la  di  lui  salma  viene  trasportata  in  Spagna  io8t 
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8  Gattalano  Conte  Comandante  le  Truppe  Piemontesi, 
avendo  occupato  Cisauo ,  Zuccarello ,  e  Castel- 
vecchio  dalle  JVJilizie  Genovesi  è  stato  costretto 
ad  abbandonarli  •  •  é  •  •  •  «  HO 

7  Cattalanì,  e  Provenzali  coi  Guelfi  saccheggiano  Albenga  7 1 
t   Catastozione   nuova    de' beni-fondi ,  perchè    ordinata, 

ed  eseguita  in  Albenga  nel   i685.         .  •  •   11% 

1   Caturcenze  Giacomo  era  il  Cognome  y    e   Nome  del 

Papa  Giovanni  XII.     .  •  •  •  .  •     7^ 

5  Cavallo  Pietro  Contestabile  viene  arrestato  in  Albenga  86 
I   Cause    civili,  come  fossero  trattate  in  Albenga    sino 

al   1797.      ...  •  .  .  ,  •     46 

5  Cause   civili,  loro  termini  sospesi  per  la  guerra    coi 

Carretti        .  •  .  .  .  ♦  •  •87 

8  Cause  civili ,  loro  termini  sospesi  per  l'avviso  in  Al- 

benga   dei    Principi    di    Boemia ,  e  del    Cardinale 

ci'  Augusta  •  •  •  •  •  •  •  •     9^ 

%  Idem  per  il  Duca,  e  la  Dncliessa  di  Savoja  co'  loro 

Eserciti         .  •  .  .  •  •  •  •     99 

3  Centa    giurisdizione,    di    lei    Territorio    violato    dalle 

Truppe  Sarde       .  .  •  ,  .  .  .116 

4  La  sua  Popolazione  si  leva  in  massa  ,  libera  il  terri- 

torio ,  assalta ,  e  prende  Loano     •  •  •  .     id» 

5  Torto  che  riceve  dagli  Uffiziali  Genovesi  •  .     id. 

4  Centa  Fiume,  etimologia  del  nome.  •  .  .   i53 

5  Di  quanti  Torrenti    sia    composto ,    loro    origine  ^  e 

descrizione  .  .  .  •  •  •  •  .     id.. 

4  Sua  estensione  •  .  •  •  .  .  •   i55 

6  Progetti  per  riparar  negli  Argini       .  •  •  •     id. 

4  Suo   corso  antico  sotto  il  Ponte  Longo  perchè  variato, 

e  ridotto  sotto  le  mura  della  Città.        .  •  .   i56 

IO  Centurione  Giuseppe    Tenente    arrestato  per    avere 

tenuto  dei  propositi  col  nimico    •  .  .  .   io5 

2.  CepoUa  Guglielmo ,  e  Gtunpero  Giacomo  imprestano 

denari  alla  Città,  e   per  quale  causa     •  •  .67 

7  Cepolla  Obertiuo  ,  e  Ptolando  Girolamo  Sindaci  spe- 

diti in  Savona  agli  Ambasciatori  di  Lodovico  il  Bavaro      7  3 

5  Cepolla  O  bertino  impresta  denari  alia  Città  ^  e  perchè     7J 


Num*  Pàff* 

5  I  Cepolla,  o  Cevola  fenno  guerra  coi  Cepollini  per 

P  elezione  del  Podestà  d'  Alberlga ,  e  i  primi  ot- 
tengono ajuto  dalla  Repubblica  di  Genova  .  •     7^ 

Y  Cepolla  PellegrOj  e  Compagni  come  Consoli  succe- 
dono a  Carlo  Garretto  nel  Governo  d'  Alben^a     •      8 1 

4  Cepolla  Pellegro  con  sette  altri  compagni  viene  de- 
putato ad  accrescere  il  redito  delle  gabelle  per  le 
spese  della  guerra  con  Carlo  ,  e  Lazarotto  Carretti     86 

6  Cepolla  Gio.  Marco  Gio.    Cazulino    de    Cazulini,  ed 

Angelino  Spelta  deputati  dalla  Città  vanno  in  Ge- 
nova a  complimentare  il  Duca  Visconti  di  Milano.      89 

3  Cepollini  Giovanni  Capitano  con  cento  venti  Albin- 
ganesi  armati  va  all'assedio  di  Bonifazio  in  ajuto 
dei  Ganovesi  •  •  ...  .  .     id. 

I   Cepollini    Signori    d' Alto ,    e   Caprauna    sbanditi    da 

Albenga  per  le  contese  loro  coi  Bamonti      .  .ice 

6  Ceriale  assalito,  e  saccheggiato  dai  Turchi  nel    i637.   109 

7  In  questo  fatto    restano    uccisi  2,4    individui^  e  fatte 

340.  schiave  •••••••     id. 

1  E*  venduto  alla  Città  d'Albenga  dal  di  lei  Vescovo 
assieme  a  Campochiesa  ,  Moltedo  ,  Gravido  ,  Si- 
glici a  ,  e  Camperà        •         •         •  .         •  ,    i63 

2,  Ceva  Marchesi  per  le  rappresaglie  commesse  nella 
Pieve  3  e  Valle  d'Arossia^  il  Governo  di  Genova 
propone  il  premio  di  2.  mila  fiorini  per  chi  li  ar- 
resterà vivi ,  o  morti    •  •  •  •  •  -79 

7  Chiese  loro  Argenti  requisizionati ,  e  venduti  nel  1 748. 

per  le  spese  della  guerra    cogli    Austro-Sardi  •   114 

j   Idem    nel     1798.    dalla    Repubblica    Ligure,    elevati 

dalle  Chiese  dal  Commissario  Tommaso  Gandolini.     4^ 

^  Cisano  passo  di  quahtà  ,  propugnacolo  del  Piemonte.   loS 

5  Dove  fu  fabbricato,  e  da  chi  comprato    •  •  .164 

3  Cisauo  assediato  dagli  Albingauesi    per   liberarlo    dai 

Guelfi.  .  .  •  .  .  ,  •  •     7^ 

3  Claviggeri  della  Città  quanti  fossero,    e    loro   incom- 
benze .«•••••••      28 

^  Goedano  sua  Valle  si  unisce  agli  Allnnganesi  contro 

cjuei  di  Toirano  .••••.,     66 
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a  Collane  d'oro  donate  dalla  Repubblica    nella   guerra 

del   1673.    s         •         •  •         •  •  •         •Ut 

6  Colonna  della  Loggia  venduta  alla  Città  dal  Capitolo 

della  Cattedrale  nel    1^0^.    .  •  .  .  .84 

5  Colori  diversi,  nei  queli  era  divisa  Albenga  nel  tempo 

dei  Guelfi ,  e  Gibellini  ^  e  quanto  siano  durati       •      29 
2.  Commercio  antico    d' Albenga    di    terra ,  e  di    mare 

quale  fosse  •  •  •  •  .  •  •  •   187 

4.  Commissario  Governatore  d'Albenga    titolo    sostituito 

a  quello  di  Podestà      •  •  •  •  •  .     44 

I   Suoi  poteri       .  •  •  .  •  •  •  •     id« 

5  Forma  di  sua  elezione  nel   i383.      •  •  •  •2.9 

ùi  Id.  nel    i484»      •  •  •  •34 

4  ^  Id.  nel   1608.     .  .  •  ^37 

3  Sue  vesti  nelle  pubbliche  comparse,  •  .  •     4^ 
%  Forma  di  procedere  nel  pronunziare  le  sentenze  cri- 
minali •       •       •       •       •       •       •       •       •    id. 

1  Era  preso  fra  i  Nobili  Genovesi       •  •  •  •     2.8 

4  Sua  durata  in  carrica  prima  del   1726.      •  •  •     44 
Id.  Dal   172.6.  in  appresso  .          .          .          •          •  •     id# 

2  Custodiva  le  chiavi  delle  Porta  della  Città        •  •     4^ 

3  Formola  del  di  lui  giuramento  •  •  •  •     4^ 
I   Como  Città  dopo  essere  stata  assediata  dai    Milanesi 

si  arrende  a  patti  ai  medesimi      •  •  •  •     55 

7  Conrado  IIL  sua  marcia  contro  i  Napoletani  nel  1 139.     68 
I   Gonzaga  Pirro  M,  Principe  del  S.  R.  I.  dopo  aver  ven- 
duto Zuccarello    alla    Repubblica    si   porta    in  Al- 
benga per  dargliene  il    possesso  a  nome    dell'  Im- 
peratore       •  •  •  •  •  .  •  .   107 
9  Gonzaga  Cardinale  Ferdinando  Zio  della  Duchessa  di 
Mantova  ricusa  di  darla  in  isposa    al    Principe    di 
Piemonte    sulla   lusinga    di    prendersela    Esso    per 
Moglie          •         •         .         •         •         •         •         m  ICO 
4  Si  arroga  il  titolo  di  Duca  di  Mantova    •          •  •  loi 
3  Gonzaga  Carlo  Duca  di  Nevres^  la  Regina  di  Fran- 
cia ed  altre  Potenze  si  rissentono   contro  il  Duca 
di  Sa  voja  per  il  saccheggio  d'Alba        •         •         •    id. 
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3  Consiglio  della  Città  d'  Albenga  composto  di  Un  Ab- 
bate ^  e  96    Consiglieri    nel    liiSi,,    e    forma  del 
loro  giuramento   •         .         •         .         •         .         •     aB 
'4  Composto  di  4  Consoli,  e   16  Consiglieri    nel   i383#     ^9 
5  Forma  della  loro  elezione  in    detta  epoca         .  •     id. 

s»  Consiglio  degli  Anziani  di   12  soggetti  nel   i4o5.      .      3a 
•  3  Gran  Consiglio  composto  in   detto    anno  di  2^0.  Cit- 
tadini •  •  •.  •  •         «  .  •     id* 
2»  Consiglio  della  Città    composto  di   nuovo  di  4  Con- 
soli, e   16  Consiglieri  nel   141 3.    •          ♦          .          .      3i 
Id.  Si  variava  ogni  trimestre          ♦          .          .          •          •     id. 
^  Composto  di  dodici  soggetti,  sei  di  Città  ,  e  sei  dei 

Borghi,  e  Ville  nel   1441.  •  .  .  .  .33 

'3   Eleggeva  tutti  i  Magistrati  inferiori  .  •  •  .34 

Id.  Titoli  dovuti  ai  Consoli,  e  Consiglieri  ♦  •  •     37 

4  Sua  forma  di  procedere  nell'elezione  del  Commissario 

e  Vicario    •  .  •  •  •  •  .  .     id, 

*i»     Constituzione  di  Genova  nel   i5a8.        .  •  #35 

4  Idem  detta  del  Garibetto  nel   i547»  .  •  .     id. 

3  Fu  annullata  nel   1575.  ..••..     36 

4  Constituzione  di  Genova  nel   iS^6.  •  .  .     id. 
2»  Constituzione  della  Dieta  sul  diritto  del  Papa  di  suc- 
cedere agli  Imperatori  nel  tenipo  delflnterregno  •      75 

I   Contado  d' Albenga  di  quanti  Borghi,    e   Ville    fosse 

composto  5  e  loro  nomenclatura  •  •  .  •   i  Sp 

7  Convento  de'PP.  Minori  Conventuali  esistente  in  Al- 
benga nel  Borgo  di  S.  Lazaro  quando  ,  e  perchè 
demolito      ••  ..  .  •  •  .iBi 

3   Convenzioni  fra  la  Repubblica   di  Genova  ,  e  le  Città 

delle  Riviere  ,  loro  origine  .  •  •  •  .2.2 

1  Le  Convenzioni  ineguali  dei   Genovesi    coirli    Albin- 

ganesi  meno  gravose  di  quelle  dei  Savonesi  ^  e  dei 
Conri  ........      2.3 

0,  Furono  il  motivo  della  decadenza  dei  Secondi  •     id. 

Id.  Rinnovate  nel   11 99.  ed  a  quali  patti   •  .  .24 

5  Da  rinnovarsi  ogni  lustro  •  •  •  •  •     id. 

2  Convenzioni  del   12S1  ,  loro  tenore,  e  conferma  fat- 

tane da  Innoceniso  IV.        •         ,         •         •         •     ^7 
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5  Convenzione  di  Montebello  fra  Bonaparte  e  i  Genovesi 

fatta  nel    3  797.  *•••••     4^ 

I   Carbonara  Pietro  di  Rieti  5  detto  Antipapa  da  Lodo- 
vico il  Bavaro  ,  sua  nascita,  e  qualità,  .  .      «^5 
a  Costa  Alamanno  Generale  delle  Navi  Genovesi  vien 

spedito  in  Siracusa  contro  i  Pisani        •  •  .58 

4  Per  aver  soggiogati    i    medesimi  è  creato    Conte    di 

detta  Città  di  Siracusa.  •  •  •  •  •     id« 

6  Costanzo  Cognato  d'  Onorio    dichiarato    suo    Collega 

nell'Impero  •  •  •  •  ••  «iS 

id.  Fortificò  la  Città  d'Albenga  per  liberarla  dai  Barbari     id. 

7  Liberò  dai  Goti  molti  prigionieri  Italiani  .  •     id* 
^  Fece  fabbricare  il  Ponte-Longo  ^  t  circondare  di  mu- 
raglie la  Città       •          •          •          •          •          •  •   l5^ 

a  Di  Costa-Erbosa  Niccolò    Giudice    d' Albenga    fa    le 

funzioni  del  Podestà  in  di    lui    assenza  •  •81. 

I   Cottalasso  Gio.  Bartolomeo  Capitano  premiato    dalla 

Repubblica  per  il  suo  valore  nella  guerra  del  i672«   III 

4  Clavensana  Marchese  Emanuele    in  guerra  cogli  Al- 

binoranesi  •  •••••••63 

2.  E'  condannato  a  pagare  i  danni  dati  a  certo  Gu- 
glielmo Nechi  in  Leca  •  •  •  •  «     64 

3  Fa  tregua  cogli  Albinganesi     •  •  •  •  •     id« 

8  Cagiona  dei  guasti    nei  territorj  di    Lusignano  ,  e  di 

Albenga       •  •  •  •  •  •  •  •     ìd« 

7  $•  Croce  Marchese  per  il  Re  Cattolico  ,  colle  NaW 
di  Napoli,  e  Sicilia  si  porta  nel  Mare  Ligustico 
per  occupare  Oneglia ,  ed  il  Maro        •  •  •   iCl 

3  Curenna  Villa  d'Albenga,  tale  dichiarata,  sebbene 
compresa  nell'investitura  fatta  dai  Genovesi  a  Gior- 
gio del  Carretto  di  Finale    •  •  •  •  •     94 

5  Curenna  Villa  acquistata    dalla    Città    d'Albenga,  e 

per  quale  prezzo.  •  •  •  •  •  •   i63 

i  6  Dalrymple  John  P.  Comandante  Inglese  in  Ge- 
nova in  luogo  di  Bentinck  rimpiazza  a  nome  del 
Re  di  Sardegna  nel  Comando  della  Città  il  Governo 
provvisoria  del  i8i4«  sotto  la  denominazione  del 
fenato  •         •         «         ¥         •         •         •         •  ^^3 
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I  Danubio,   fiume  della   Germania    quando    prenda   il 

nome  d' Istro        •         .         •         •         .         •         •     la 

U  Darsena^  progetto  di  formarla  nello  Stagno  delfAra- 

venna,  ed  a  qua!  fine  •         •         .         •         .137 

«jr  D^Aste  Gregorio  Capitano  di  io  Galere  nelF  Armata 

di  Gio.  d'Austria  contro  il  Turco  •  •         •     99 

'4*  8»  Delegazione  regia  eletta  per  il  Governo  di  Ge- 
nova con  Regie  Patenti  del  3o  Dicembre  1814-  5r.  laS 

^3  Denina  Abate,  si  confuta  dove  dice  gli  Alljinganesi 

sudditi  di  Genova         •         •         .         .         .         •     a5 

IJ  Dentuto  Angelo,  Generale  Genovese  in  ajuto    degli 

Albinganesi  contro  il  Piccinino     .  .  .  •     9^ 

5  Desiderio  Re  d' Italia ,  e  sua  Famiglia  fatti  prigio- 
nieri da  Carlo  Magno  ....         •         •     1 7 

"4  Dewins  ,  Generale  in  capo  delle  Armate  Austro-Sarde 

in  Vado       •         •  .  .         .         .         •         .ii5 

3  Di  Negro  Galeazzo  Podestà  d'Albenga  incaricato  del 

rifaccimento  della  Torre  sopra  l'Isola  .  •  .14^ 

3  Dino  de  Radicofani  Arcivescovo  di  Genova  deputato 
dagli  Albinganesi  per  implorare  dal  Papa  V  assolu- 
zione dalla  Scomunica  incorsa  come  seguaci  del 
Bavaro         ••         .         •         .         •         •         *7^ 

1  Discepoli  di  S.  Martino  quali  fossero       •  •  .146 

2  Distrettuali  d'Albenga  ammessi  al  Governo  della  Città 

e  Comune  in  pari  numero  cogli  Albinganesi  .     33 

3  Domandati ,  nome  che  si  dava  agli  Elettori  del  Po- 

destà,  e  Vicario  •  .         .■         .  •  .38 

3  Doppia  da  4  di  Spagna  suo  valore  dal  12.43  al   i3o3,   i6a 

4  Doria  Conrado  Ambasciatore    del    Doge  di    Genova 

ordina  a  Salomone  David  Giudice  d'  Albenga  di 
portarsi  cum  armìs  a  ricuperare  il  Castello  ,  e 
Luoghi  del  Vescovato  •  •  •  .         .     6x 

I  Doria  Simone  Podestà  d'Alb<»nga  fa  rapporto  al  Po- 
destà di  Genova  dell'accaduto  in  Glarcis  Coasco- 
rum  fra  il  Marchese  Clavensana ,  ed  Oberto  di 
Fon  tana-Mar  oxia,  nunzio  speditogli  da  Genova  con 
lettere         «(••••«••68 

t 
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Nutn.  Fa, 

5  Doria    Alberto    Ainmlraslio    dei    Genovesi    va    colla 

sua  armata  nei  Maxi  della  Sicilia  pejt-  attendervi  a 
battaglia  i  Veneziani    .  •  •  .  •  .65 

1  I  Doria  dì  Genova  del  j^artito  dei  Gibellini       .  ,68 

id.  Doria  Antonio  invade  Albenga  .  •  •  »  77 

ìd*  Ne  viene  rispinto  da  3 oc  Balestrieri  Genovesi        •     id.. 

a  E' fatto  Capitano    di    i8  Galere  per   il    Governo   di 

Genova  contro  i  Fiorentini.         •         •         •         «90 

4  Doria  Dorino ,  Signore  di  Loano  j  riclama  al  Doge 
di  Genova  il  riFaccimento  dei  danni  che  diceva  ca- 
gionati ai  suoi  Sudditi  dagli  Albinganesi        •  .SS 

a  Doria  Tommaso  Capitano  della  Città    d' Albenga  ,  e 

Prefetto  della  Riviera  nell'  assedio  del  Piccinino  •     9  ^ 

id.  Sebbene  ferito  libera  la  Città  dall'  assedio       •  •     id» 

3  Muore  in  Albenga,  e  la  Città  gli  decreta  una  onore- 
vole inscrizione  ,  della  quale  si  riporta  il  tenore     .     id» 

I  Doria  Giovanni  Governatore  d' Albenga  per  il  Re  di 

Francia        .         •  .  ,  .  .  •  •     9^ 

3  Doria  Principe  come  Ammiraglio  di  S.  M.  Cattolica 

passa  in  Albenga ,  ed  ivi  è  accolto  con  onori ,  e  doni     98 

7  Doria  Bartolomeo  con  le  sue  Navi  arriva  in  soccorso 

degli  Albinganesi  assediati  dal  Piccinino        .  •     90 

2.  Doria  Sinibaldo  Niccolò  eletto  Commissario  dalla  Re- 
pubblica per  assumere  il  possesso  di  Zuccarello   .   107 

6  II  Duca  Carlo  di  Savoja  ordina  le  rappresaglie  con- 

tro i  Genovesi,  e  ne  esclude  gli  Albinganesi  •  9$ 
a  Duca,  e  Duchessa  di  Savoja,  loro  arrivo^  e  dimora 

in  Albenga  nel   1 664  .  .  .  .  .  .     99 

id.  Ducato  di  Genova,  sua  divisione,  ed  organizzazione 

nel  1818.    .  .  .  .  .  .  ,         •   ^2.y 

6  Dumas,  Rappresentante  del  Popolo  Francese,  presiede 

al  Consiglio  di  Guerra ,  che  ha  avuto  luogo  in  Al- 
benga nel   1794.  •  .  .  .  .  .  liS 

7  Durazzo  Generale  della  Repubblica  nella  guerra  del 

iS?^-         •         •         .         .         .         .         •         .110 
2t  Durini  Cardinale  d'Avignone  portandosi  a  Roma  per 
ricevere  il  Capello  Cardinalizio  passa  per  Albenga^ 

3o 
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alloggia  dal  Vescovo  ,  e  riceve  i  complimenti  del- 
l' Autorità  ecclesiastiche  ,  e  secolari       .  .  .   1 1 S 

%  Elleboro,  pianta  veienosa.  San  Martino  cibandosi 
della  stessa  sull'Isola  di  S.  Martino  y  le  fa  perdere 
per  questo  la  sua  qualità  perniciosa      •  •  .     id. 

3  Emanuele  I.  Vescovo  d'Albenga  fa  guerra  cogli  Al- 

binganesi      .  .  •  .  .  ,  .  •      67 

id.  Li  scomunica  ^  e  pone  Tinterdetto  a  tutte  le  di  lei 

Chiese  .  •  •  •  .  •  •  .     id» 

6  Si  conviene  coi  medesimi         •  •         >^  .  ♦     id#' 

Emilio  Paolo  ,  Vedi  L.  Emilio  Paolo 

1  Enrico  Duca  di  Baviera  vìnto  da  Ottone  II.   •  •     54 

5  Enrico   Imperatore    manda    Deputati    per    sedare    la 

guerra  degli  Albìnganesi  col  suddetto  Vescovo  Ema- 
nuele I.       .  .  •         .  .  *  i,         •     ,67 
3  Enzio    figlio    di  Federico  II.   è  spedito  da    suo    Pa- 
dre   contro    i    Genovesi    ribelli    perchè    li    perse- 
guiti.  .         •         .         •         .         ►         *         .         .     5^7 

2  Ermida  d'Alassio  castigato  per  essere  fuggito  dall'Ar- 

mata Albinganese  nella  Romagna  .  •  .61 

I  Famagosta  Città    sotto  il  dominio  di    Genova    viene 

assediata  dal  Re  di  Cipro    •  •  •  •  •     84 

id»  I  Genovesi  con  9  Galere ,  7  Navi  y    e  a  Galeazze 

vanno  per  liberarla  .•..♦•  id. 

3  Federico  li.  Imperatore  dubitando  della  fede  dei  Ge- 

novesi fa  loro  richiedere  il  dominio  della  Città     •     27 

4  Fa    scommunicato    da    Gregorio    IX.  ^    e   da    Inno- 

cenzo IV»   •••»•»••     id» 

6  IV^orto  nel   i3  Dicembre   i2.5o.  »         •  •  •     id^ 

3  Federico  Barbarossa  riconosce  il  Papa  Alessandro  III. 

ed  apre  con  lui  dei  trattati  di  pace     •  •  •     ^7 

id.  Per  detta  pace  spedisce  in  Agnani  i  Vescovi  di  Ma- 
gonza  ,  Magdeburgo ,  e  Vormazia  •  •  .     id« 

4  Federico  d'Austria  eletto    Imperatore  in  competenza 

del  Bavaro  .,         •.         •  ..         .  .  •  •      74 

i|  Ferdinando  Re  d* Aragona  fa  pace  con  Lodovico  Re 

di  Francia  nel    i5o4»  .         •         •        •         •     <i5^ 
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5  Ferrari  Ministro  di  guerra  per  il  Re  di  Sardegna      •   1 1 3 

4  Ferrari  di  Castro  Guglielmo  Podestà  d'Albenga  •      66 

5  Ferrandina  Duca  Comandante  di  45  Galere  napolitane 

nel  Mare  d'Albenga     •        ^         *  •  •  .109 

6  Fetonte  se  sia  passato  in  Italia  ivi  conducendo    dei 

Coloni  •  •  «         «         %         %  •  «8 

ìd.  Fieschi  di  Genova  del  partito  dei  Guelfi  •  •     69 

i,d.  Fieschi ,  e  Grimaldi  loro  coalizione  per  usurparsi  il 

dominio  di  Genova  contro  gli  Spinola  ,  e  i  Doriat  id« 
a  Tradimento  praticato   a  danno  dei  Doria.  •  «     ro 

id.  Sono  acclamati  Capitani,  e  Padroni  di  Genova  •  id» 
SL  Fiesco  Luca  Vescovo  d'Albenga  mediatore  della  pace 

fra  i  CepoUini ,  e  i  Bamonti         .  •  .  «100 

3  Fiesco  Paris  primo  Podestà  di  Zuccarello  per  la  Re- 

pubblica di  Genova     •  •  •  «  •  •lO'j 

6  Don  Filippo  Infante  di  Spagna  sua  dimora  in  Al-^- 
benga  dove  riceve  i  complimenti  della  Città,  e 
della  Repubblica  di  Genova.  •  •  •  •   liffc 

id.  Suo  alloggio  nella  casa  del  Signor  Niccolò  d'Aste,     id» 

4  Arriva ,  e  dimora    in  Albenga    per  la  seconda  volta 

nel   1746.  •  •         •  •  •  ..iiS 

I    Idem  per  la  terza  volta  •  •  •  •  •  eUS 

Y   Finale  ,  i  Genovesi  ne  prendono  il  possesso     •  «76 

8   Fiorentini  coi  Genovesi  assaltano  in  Genova  il  Duca 

Visconti  di  Milano  per  discacciarlo      •  •  .89 

I  Focaccia  Valente  arrestato  ,  e  tormentato  dal  Picci- 
nino   .  .  .  .  •  .  .  .  •9^ 

3  Fogliano  Gonrado    avendo    occupata    Savona    per  il 

Duca  di  Milano ,  gli  Albinganesi  gli  spediscono  due 
Oratori  per  giurargli  fedeltà  y  ed  offrirgli  il  dominio 
della  Città  .  •  .  .  .  .  ♦  •     98 

*  id.  Foresrado  Guglielmo  di  Gatto-freddo  Giudice  del  Mar- 
chese Clavensana,  e  suo  Procuratore  per  stipulare 
la  tregua  cogli  Albinganesi  .  .  •  .  «64 

4  Formaggio  gabella  quando  insti  tuita  .  .  -Si 
^  De-Fornari  Giambatista  Commissario  straordinario  in 

Albenga       •         .         •  ,      '    ♦         .         .         è    9* 
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6  Fortezza  in  Albenga   da  chi   eretta^  e    quando    de- 
molita •         •         •         «         •         •         •         .13 1 
.  I  Francesi   si  uniscono  ai  Savojardi  contro  gì'  Ispani 
Liguri          *         •         •         •         •         •         •         •  loS 

«i  Francese  Esercito  in  Albenga  nel  152.4 j  e  sue  ope- 
razioni        ,         ♦         .         .         •         •         .         «97 

id.  Francesi  Truppe  in  n.  di   laoo  arrivano  in  Albenga 

sopra  una  nave  nel   1701.    .  .  .  .  •   11% 

4  Francesi  soldati  repubblicani  entrano  in  Albenga  nel 

1794.,  ^  ^^^'^  progressi  •  .  •  .  .    ii5 

9  Ne  sono  discacciati  dagli  Austriaci    nel    1800.  .   116 

a  Vi  rientrano  un  mese  dopo     •  .  •  •  •117 

3  Permanenza  sino  al  18 14  in  Aprile  *         •  .12.2. 

6  Fugassa  Emanuele  vende  alla  Città  una  sua  casa  posta 
nel  quartiere  di  Toriata  pre  fabbricane  il  bastione 
©ssia  baluardo ,  e  del  prezzo  si  serve  per  riscattare 
un  suo  figlio  schiavo  presso  i  Turchi .  •         «78 

3  Gabella  delle  carni  •  •  .  ••  •SI 
id«  Gabella    dell'  olio    quando ,  e   perchè    instituita    m 

Albenga       •  •         .  .  •  •  ,.74 

I   Pignorìs  Banni  in  che  consistesse  •         •         •         .88 

4  Del  Canape  ^  Formaggio  ,  e  Vino ,  Epoca  di  loro  insti- 

tuzione,  ed  aumento  •  •  •  •  •  .81 

3  Delle  spezieiie ,  del    ferro ,   del    ventesimo    sopra    il 

vino  perchè  imposte  dagli  Albinganesi  •  .87 

id.  Sul  vino  nostrale  d'un  soldo  per  scandaglio   •  •     84 

I   Gabelle  degli    Albinganesi    avvocate  da  Lodovico  il 

Bavaro  per  mantenere  la  sua  Armata  in  Savona  •     74 
ja  Galera    fatta  costrurre,  ed  armata  dagli  Albinganesi 
per    unirla    a    quelle    dei  Genovesi  contro  i  Fio- 
rentini •         •         •         •         »         •         •         «90 

4  Idem  contro  i  Barbareschi  •  .  •  «»  •19 
I  Galere  Pisane  io  naufragate,  e  sommerse  nel  mare»  56 
8  Turche  in  n.  di  200.  prese  dall'Armata  di  Giovanni 

d' Austria     .  •         • 99 

5  Di  Magone  Cartaginese  approdano  al  Lido  d' Albenga»  5^^ 
^  De  Gavio  Giacomo  Podestà  d'Albenga  promette  lire 


JVum»  Pctg* 

100.  a  Giacomo  Vento  per  un  suo  Cavallo  requi* 
sizionatogli ,  e  morto  presso  Onzo         •  •  •     6i 

3  Genova  assediata ,  e  saccheggiata  da'  Saraceni  •  •     ar 

5  Di  lei  governo  affidato  a  de'Commissarj  Imperiali  da 

rinnovarsi  di  sei  in  sei  mesi. 

Sue  Gonstituzioni  ^    Vedi  Gonstituzione. 

Sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia       •  .  •79 

6  La    di    lei    Popolazione    sollevata    scorre    le    Riviere 

per  portarsi  a  Monaco  •  •  .  •  «95. 

3  Si  dichiara  neutrale  nel  1779.  per  la  guerra  fra  gli 
Austriaci,  e  i  Francesi,  neutralità  che  viene  quindi 
violata  dai  Piemontesi.  •  •  •  .  •   Il5 

5  Conquistata  da  Magone  Cartaginese  •  •  •      12' 
id.  Sotto  il  dominio  dei  Duca  di  Milano     •          •  .89 
9  Spedisce  delle  Truppe  in  Albenga  per  misura  di  pre- 
cauzione nel   161 3.       •          .          .          •          •  .    lOSi 

6  Eguale  spedizione  vien  fatta  alle  frontiere  del  Tirolo, 

ed  a  Veni  ivniglia  per  impedire  l'ingresso  nello  Stato 

al  Duca  di  Savoja        •  •  •  •  •  •   io3 

8  II    suo    Reggimento    Alemanno    discaccia  i  Piemon- 

tesi dai  passi  della  Pieve  ,  Nava ,  e  Galauria         •     id» 

9  Quel  Senato  fa  domandare  al  Conte  Ottonini  scuti   3 

mila  per  le  pretese,  che  aveva  sopra  Serravalle    •     id» 

8  Genovesi ,  loro  imprese  coi  Crociati ,  e  nelle  Spa- 
gne, che  loro  producono  molte  ricchezze     •  •     ai, 

ìd.  Estendono  il  loro  dominio  sopra  le   Riviere,  e  per 

quali  motivi  •         •         •         •         «         •         .2,% 

%  Da  Lodovico  Barbarossa  ricevono  in  Feudo  la  Li- 
guria marittima    •  •  •  •  •  •  •     ìd« 

ìd.  Da  Federico  IL  sono  dichiarati  ribelli  dell*  Impero      27^ 

7  Si  presentano  nel  laSi.  con  una  numerosa  armata  in 

Savona )  Albenga,    e   Ventimiglia,  e  le  obbligano 

a  nuove  convenzioni    ••••••     id* 

3  Si  portano    in    Albenga    con    35    galere  per  disca<5- 

ciarne  i  Pisani     •         •         •         •         •         •         «55 

5  li  discacciano ,  e  gV  inseguono  fino   in  S.  Egidio  di 

Pioyenza     ••        ••        •        •        ••icl% 
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Num* 

I  Guerra  contro  Gonrado  de'  Conradi  presso  Castel- 
bianco  ♦         •         •         •         •         •         •         • 

id.  Idem  coi  Pisani  nel  1284*  cagionata  da  diverse  rap- 
presaglie      ........ 

iì  Of&ono  guerra  ai  Veneziani  nei  Mari  di  Sicilia         • 

5  I  Veneziani  l'accettano  ,  ma  non  mantengono  la  parola 

5  Col  concorso  dei  Popoli  convenzionati  fanno  parte 
deir  Armata  Imperiale  contro  Ariadeno  Barbarossa 
Ottomano    •••••••• 

8  Sono  traditi  dal  Duca  di  Narbona  ,  e  Tolosa ,  non 
ostante  la  neutralità  dichiarata  fia  detti  Genovesi, 
e  i  Pisani    •••••••• 

a  Ricusano  d'  aderire  alle  instanze  dei  Vicarj  di  Fede- 
rico IL  a  prò  d"*  Albenga  ,  Savona,  e  Ventimiglia. 

;1  Con  12.  mila  uomini  si  portano  in  Albenga  in  ajuto 
dei  loro  alleati ,  ed  obbligano  il  Principe  Vittorio 
Amadeo  co'  suoi  armati  a  partirne  senz'  armi  nel 
1 7    Luglio     1 625.  •  .  •  .  .  • 

5  Generali  Francesi  fanno    consiglio  di  guerra    in    Al- 

benga nel   1794»  ^  1^^^  cognomi  •  •  « 

3  Genta  Antonio  ucciso  dagli  Alassini  nell'assalto  dato 

alla  Città  nel   i5t3.     •  •  •  •  •  • 

31  Gentile  Andrea,  Capitano  Corso  destinato  alla  cu- 
stodia di  Remerlino  nel    i6i3.      •  •  •  » 

6  Gian  cardi  Prete  Giuliano  d'  Alassi  o ,  suo    libro   inti- 

tolato :  le  Imprese  (V^lassio^         .  .         •         • 

3  I  Gibellini   Doria ,  e  Spinola  fanno  delle  convenzioni 

cogli  Albinganesi.  •••••• 

5  Gibellini   partigiani   dell'  Imperatore  .  •  •  • 

4  Padroni  delle  due  Riviere  assediano  i  Guelfi  in  Ge- 

nova nel    1819.    •  •  «  .  ..  • 

6  Sono  scacciati  da  Albenija  dai   Guelfi   nel   1  Sao. 

8  Assediano  Andora  occupata  dai   Guetfi     .  .  ♦ 

4  Con  Giorgio  del  Carr<^tt<»  ,617    galere  obbligano   i 

Guelfi   a  ])artire  da  All)ejiga  nel    i322«  •  • 

^   Giovanni  XXJl.  epoca  di  sua  assunzione  alla  Catte" 

•flra  di  S.  Pietro  .         .         .         .         .         ..        • 


Page, 


6z 


63 
65 
id. 


97 

55 

59 


108 


ii5 
96 

ioa 

53 

63 
68 

71 
id. 

id. 

73 
id. 


4  Sua  guerra  col  Bavaro      •  • 

id.  Epoca ,  e  causa  della  medesima      •  «  • 

6  Giovanni  d'Austria  Ammiraglio  di  200«  galere  contro 

gli    Ottomani  ,  .  •  ,.  •  . 

a,  5   Giudice  civile  d'Albenga  sotto  il  nome  di  Vicario^ 

sue  qualità  per  essere  eletto     •  •  .  .   34 

4  Giufredo  Giosefo  Pretore  di  Milano  si  porta    in  Al- 

benga  per  riconciliare    la  di  lei  Popolazione   cogli 
uomini  della  Valle  d'Arossia 

2,  Giuramento  cbe  dovevano  prestare  in  Albenga  il  Com- 
missario ,  e  Vicario  5  e  sua  formola 

id.  Giustizia  civile  in  Albenga  ^  forma  di  sua    ammini 
strazione  nel    i45o.       .  •"        •  •  • 

5  Goti  ,  se  abbiano  invasa  Albenga      .  •  • 
id.           Battuti  da  Stillicene  nelle  vicinanze  di  Polenza 
I              Se  siansi  impadroniti  della  Liguria  •  • 
2i  Governo  dei  L  guri ,  incerta  la  piiina  sua  forma 

3  Ristretto  alla  propria  famiglia  •  •  • 

6  Degl'  Inganni  conservato    dai    Giudici    d'  Adriano ,   e 

Correttori  d'  Aureliano 

4  Sua  forma  nel 
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Num*  Pa<^s 

7^  Covone,  fortezza  distrutta  dai  Genovesi  .         «76 

3  Grano,  suoi  prezzi  in  Albenga  negli, anni  io27«   j570«     ^() 

5  Grillo  Accellino  Governatore  d'AlJ)enga  .  .  «84 
,1   Grillo  David  Governatore  in  Albenga    per    il  Re  di 

Francia         ••••••••     96 

6  I  Grimaldi  di  Genova  del  partito  dei  Guelfi    .  •     6p 
5  Grimaldi  Rebella  viene  nella  Riviera  di  Ponente  per 

obbligarla  a  riconoscere  il  governo  dei  Fieschi  Gri- 
maldi Guelfi ,  e  discaccia  da  Albenga  i  Gibeìlini  •     70 
id.  Grimaldi  Giuseppe  Maria  ,  Delegato  in  Albenga  per 
convenire  le  differenze  ira  gli  Albinganesi,  ed  Alas- 
sini  nel   i685.      •         .         .         .  .         •  •   m 

t!u  Guelfi ,  e  Gibeìlini  loro  seguaci  in  Genova      •  •     29 

ij   Quando  introdotti  nella  Liguria        .  .  .  •     6(> 

4  Loro  origine    ••••••••     id. 

iJE   Quando  introdotti  in  Italia       •  .  .  •  .     id. 

.6  Etimologia  dei  rispettivi  nomi .  •  •  .  .     id. 

7  Esistevano  in  Albenga  nel   i383«      •  ♦  .  •     77 

5  Guelfi  del  Partito  del  Papa     .  .  .         .  .     6S 
.3  Guelfo    Duca    di    Baviera  5    ajuto    dato    a    Roggiero 

Conte  di  Napoli ,  e  Sicilia  .  •  •  •  •     id. 

6  Guercio  di  Postema,  Gonmiissario  Imperiale  in  Albenga     a6 

7  Nella  guerra  delle  24  Popolazioni  delle  Alpi  contro 

Augusto  non  presero  parte  gì'  Inganni .  •  •      1 3 

ja   Guerra  del   lóaS.  finita  nel   i63i.  e  suoi  Capitoli  di 

pace    •  .  •.        .  .  .  •  •  .109 

;i  Guerre,  con  quali  stromenti  si  facessero  prima  del- 
l' uso  della  polvere       •  •  •  .  •  •   1 29 

S  Guglielmo,  Conte  d'Olanda  fatto  Re  d' Alemagna    •     2.7 

id.  Guido,  Conte  ribelle  di  Mantova,  assalta  Zuccarello 
per  il  Duca  di  Savoja  ,  prende  il  Castello  ,  e  de- 
vasta la  Valle      .  .  .  .  •  •  .101. 

7  Assalta ,  e  saccheggia  Castel-vecchio  ,  e  per  qual  fine.     id. 

,3  S.  Ilario  Vescovo  di  Poitiers  di  ritorno  da  Roma  , 
sbarcò  sopra  F  Isola  Gallinara  ,  e  discacciò  le  Serpi 
che  r  infestavano  •  •  •  •  •  .146 

À  Impero  d*  Oriente ,  sua  separazione  da  quello  d'  Oc- 

cideutc  quando  avvenuta     •   '     •         •         i^        •     ^^ 


4  Immunità  '  clalle  Gabèlle,  é  dalle  militari  requisizioni 
concessa  dai  Genovesi  agli  Albinganesi  per  anni 
a 4  attesi  i  danni   sofferti  dal   Piccinino  •  .92 

I  Imprestiti  fatti  alla  Città  per  rapprovigionamento  dei 
militari  mandati  in  soccorso  dei  Liguri ,  e  Fio- 
rentini •  •  .  .  •  •  é  .61 

2.  Indipendenza  degli  Albinganesi  ^  ed  alleanza  loro  con 

l'Imperatore  riconosciuta  nella  pace  di  Gostanza  •     2^^ 

4  Inganni  Liguri ,  principio  del  loro  commercio .    ^      •9 

5  Loro  alleanza  coi  Cartaginesi»  •  •  •  •      id» 

4  Loro  principi  ,  e  Leggi  sotto  i  Longobardi       .  ♦      16 
3   Uniti  agi' Insubri  ,    e  Liguri  fanno  guerra  ai  Romani.      i3 

6  Restano  sottomessi  ai  Romani  ^  .  ,  •  id. 
I   Ingaunia  ,  si  riportano  le  varie  opinioni  sopra  la  sua 

origine  .  *  «  .  .  .  .  .8 

a  Sul  di  lei  Governo  .  •  *  .  ,  •       9 

5  Capitale  della  Liguria     .  .  .  .  .  .  9,  io 

6  Suddita  di  Roma     .  .  .  •  ...        9 

1  Sua  popolazione  forte  ^   e  potente     .  ...      io 

2  Repubblica  libera,  e  indipendente  •  .  .  .     id. 

3  Suoi  confini  .  .  .  .  ,  ,  ,  .  id. 
4.  I   Se  sotto   il  nome  d'Ingaunla  debbasi    intendere  la 

sola  Albenga  5  o  tutta  la  Provincia  .  .   10.160 

a  Causa  di  sua  guerra  coi  Romani      .  •  .  .      1 3 

3  Scampata  dal  furore  di  L.  Floro  Pretore  .  .  .  id. 
a  Sue  Leggi  sotto  il  Governo  dei  Ronjani .  .  .la 
I   Se  nella  divisione  delle  Provincie    d'Italia    sia    stata 

assegnata  piuttosto  a  Rabano  ,   che    a    Godeberto.      17 

4  Inglesi  loro  partenza  da  Genova  nel   18 16.      .  .126 

5  D'Inojosa  Marchese  Governatore    di  Milano  a  nome 

del  Re  di  Spagna  intima  al  Duca  di  Savoja  il  di- 
sarmo de\suoi  Stati       .  ,  .  .  .  .101 

5  De  Innocenti  Tommaso  ,  e  Vivaldi  Federico  Giudici 

fra  gli  Uomini  di  Nizza ,   Villafranca  ,   ed  Albenga.     84 

;i  Irmoceuzo  IV.  éonferma  ai  Genovesi  i  privil^gj  ac- 
cordati loro  daglTiliperatori  Romani      .  .  .     2^t 

id.  Pubblica  una  scomunica  contro  coloro  che  avessero 

3i 


a4a 
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violata  la  convenzione  del    laSi  6a  gli  Albinga- 
nesi ,  e  Genovesi  ••••••     id« 

a  Favorisce  i  Genovesi  contro  g  i  Albinganesi  suoi  Dio- 
cesani. •  •  .  •  •  •  •  ,60 

5  Passa  in  Albenga  di  ritorno  da  Lione    dopo    il  pri- 
mo Concilio  colà  celebratosi  •  •  •  .62» 
id.  Inondazioni  del  Genta  se  ne  accennano    alcune  ri- 
marchevoli •          •          •          .          •          •          •  ,155 
j   Isola  d'Albenga  perchè  detta  Gallixiara     •          •          #14^ 
ìd.  Suoi  abitatori          #••••••   ^4^ 

a  Figura,  estensione^  e  distanza  da  terra  ferma,  .14^ 

id.  Isole,  antico  ricovero  degli  Anacoreti    .  .  .14^ 

id.  Iscrizioni  in  memoria  del  passaggio    di  Pio  VII.     •   laa 
Poste    al    Feretro  del  Re  Carlo  Eir  .nuele  all'  occa- 
sione de'siioi  funerali  in  Albenga    nel    18 19.  .1^9 
J   Antiche  ,  che  esistevano  nel  Palazzo  Costa  di  Pian- 
bellino  de  Isolani  Giacomo  Cardinale  ,  Governatore 
di  Genova  a  nome  del  Duca  di  Milano        •  .     90 
5  Gl'Ispani  Liguri  domandano  ai  Cazulini  il  passaggio 

delle  loro  truppe  da  Arnasco  per  Znccarello         .   io3 

5  Italia,  suoi  confini  al  tempo  di  Carlo  Magno  .  .18 
7   Italiani  prigionieri ,  liberati  da  Costanzo  .          .          .      1 5 

6  Ivrea  Marchesi  in  discordia  cogli  Ottoni ,  e  con  Ar- 

rigo II.        .••...••     ao 

a  Potenti  sotto  Berengario  II.     .  .  •  •  •     id. 

6  KeUerman   Generale  in  capo  delle  Armate  francesi  .    1 1 5 

3  Lanfranco  Vescovo  si  riconcilia  cogli  All^im^anesi     •      6i 

Lapidi ,  ossia    amiche    Iscrizioni    che    esìstevano    in 

Albenga  prima  del  secolo    sesto    decimo ,    e    che 

esistono  al  presente      •  .  .  •  •  •    ^99 

in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  .  •  .193 

in   Ancona  nella  Cattedrale.  •  •  •  •    ^97 

nella  Sala  del  pubblico  Palazzo  in    Albenga  .aio 

in  Conscente        •••••••     *d» 

Posteriori  alle  pjrecedenti      •  •  •  •  .19^ 

^  De  Lascari  Federico  con  Zeno  de  Arezio  Ambascia- 
tori eli  Federico  Earbarossa  chiamano  gli  Albinga- 
neà  ia  Savona         •     •         •         •         •         •         '7^ 


V45 

Nuìrié  Pag^ 

5  Legato  Riisso  predato  dal  Turchi  nel  Mare  d^Albenga.  98 

a  Lejiienigre  Giovanni    detto    Boncichart    Governatore 

per  il  Re  di  Francia  in  Genova  y  e  suo  colà  arrivo»  85^ 

3  Avviso  di  detto  arrivo  alla  Città  d'Albenga      •          .  id« 

5  I  di  lei  rappresentanti  sono  chiamati  in  Genova  per 

il  giuramento  di  fedeltà         •          •          •          •          •  id« 

d  Dichiara  ,  che  il  giuramento  preso  dagli  Albinganesi 
a  favore    del    Re    di    Francia   non  pregiudica  alle 

convenzioni,  epe  hanno  coi  Genovesi.          •          •  83 

I   Lengueglia  Odoai^do  e  Compagni  deputati  per  conci- 
liare in  Albenga  i  due  partiti  dei  Guelfi ,  e  Gibellini  3l 

ìd.  Lengueglia  Ettore  ,  e  compagni    deputati  a  portarsi 

in  Genova  per  giurare  fedeltà  al  Re  di  Francia  •  88 

.4  Lengueglia  Conrado  rimpiazza  Spelta   Francesco  nel 

comando  d'una  galera.         „•  »  •  •  «9^ 

I   De  Leva  Antonio  Comandante  l'Armata  di  Carlo  V» 

contro  i  Francesi          •          •         .•          •          •          •98 
.  id»  Lercari  Giorgio  Maria  Commissario  per  la    Repub- 
blica in  Cisano  ,  sue  operazioni  •          •          •          •  iq5 

a  Lerone  Torrente,  sua  origine,  e  corso.          •         •  i54 

3  Ligies ,  quali  Popoli  fossero  •  .  •  •  •  ? 
2,  Ligo  Villa  del  Contado  d'Albenga  da  chi  acquistata  , 

e  per  quale  prezzo    •          •          •          •          •          •  i63 

S  Liguri  loro  divisione ,  e  confini  •  •  •  ♦  ij 
I   Contemporanei    degli    Umbri  ,    Aborigeni ,    Eusoni  y 

Eunotri        ••••••          •         »  9 

4  Assediati ,  e  spoghati  da  Quinto  Fabio  •  ^  •  la 
I  \inti  dai  Romani  si  ritirano  sopra  gli  Appennini  •  1% 
3  Come  abbiano  riacquistata    nuovamente    esposta ,    e 

perduta  la  loro  libertà           •          .          •          .          •  idi 

5  Vinti  dal  Pretore  L.  Floro  .  •  .  •  •  id. 
8  Levi ,  Marici  ,  Tirreni ,  e  Pelasgi  quali  fossero  •  l 
a  Liguri,  loro  diverse  denominazioni,.  .  f  •  160 
5  Liguria ,  di  lei  origine  ♦  •  •  •  .  •  • 
id.  Opinioni  su  i  di  lei  fondatori  •  •  •  •  id. 
a  Se  fosse  compresa  nel  Regno  d'Italia  •  •  •  i^ 
3  Suoi  confini    •         •         •         .         •         •         •        ..  id*- 
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5  Ligure  Re  d'Egitto  se  abbia  spe(3iti  i  due  suoi  figlj  a 

popolare  la  Liguria       •  •  •  •  •  •        8 

a  Litardi  Luca,  e  Garresi  a  Ughetto  d'Albenga  instano 
presso  il  Consiglio  perchè  sia  riaperta  la  porta 
della  gabella         .  .  .  .  .  .  .86 

3  Loanesi  sudditi  di  Dorino  Doria  assaliti,  e  saccheg- 
giati dagli  Albinganesi  nel   1408  .  •  .  .83 

ij.  Loano  assalito  dai  volontari  della  giurisdizione  del 
Centa  vien  costretto  a  capitolare,  e  ad  arrendersi 
nel   1798 .  .116 

S  Lodovico  il  Bavaro  colla  sua  armata  arriva  in  Savona 

nel  1827.  •         .  .  .  .  •  «73 

'4  Sua  g^uerra  col  Papa  Giovanni  XXII.      .         •         «74 

id.  Epoca,  e  motivi  della  medesima   •  •  •  .     id. 

5  Di  lei  durata  .  .  .  •  .  .  •     idt 

3  Loggia  della    sala    del    Consiglio    comunale    quando 

fabbricata    .         .         .    -      •         •         .         •         «SS 

4  Quando  abellita,  e  gli  abellimenti  distrutti  •  •  id. 
4  Longobardi  ottengono  il  dominio  della  Liguria  •  16 
a,  Lotario  IV.  Re  di  Francia  vinto  da  Ottone  II.          •     54 

6  Lucio  Emilio  Paolo  tolse  ai  Liguri  25  Corone  d'oro  , 

82  Navi,    uccise   i5   mila    combattenti,    e    portò 

25oc  prigionieri  in  Roma    •         .  •         •         .   I09 

^  Luitprando  sue  leggi  fatte  nel  712.  •  •  .16 

4  De  Magistris  Cristofaro ,  e  compagni    deputati    dalla 

Città  d'Albenga  a  complimentare  il   Lemenigre  in 

Genova        ••••••••     82 

6  Magone  arrivato  colle  sue  Navi  presso  gl'Ingauni  fa 

alleanza  coi  medesimi.  .  •  •  •  .12 

8  Mantova  Maria  figlia  del  Duca  ^  di  lei  matrimonio  <  ri- 

gine  di  molte  contese  •  .  •  •  .   iCO 

6  Manfredi  Marchese  d'Ancisa  Commissario    Imperiale 

in  Albenga  .......     26 

id.  Marchese  Lodovico  d'Albenga  spedito  al    Duca    di 

Savoja  per  implorare  Tesonzione  dalle  rappresaglie.  pS 
^  De  Mari   Giovanni    Capitano    spedito  da  G(  nova  in 

Albenga  libera  la  Città  dall'assedio  di  Giorgio  del 

|GiUTetto       5.        i>         f         •         •         •         •         •     T^ 
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3  De  Marini  Claudio  Ambasciatore  di  Francia  a  Torino 

suo  rapporto  per  Zuccarello,  e  successive  vicende.    107 

1   Marsigliesi  in  discordra  coi  Genovesi        .  •  «78 

2t  Vien  proibito  agli  abitanti  della  Riviera  di   Ponente 

di  portare  in  Marsiglia  delie  Mercanzie         •  •     id» 

3   Danni  dati   dai  Marsigliesi  nello  stato  di  Genova      •     id« 

5  De  Marsupiri  Gregorio  di  Arezzo,  e  compagni  depu- 
tato a  complimentare  il  Signor  Vaiar  andò  di  Lu- 
xemburgo  Governatore  Francese  in    Genova.  •      79 

2.  S.    Martino  V.  di  Tours    primo    abitatore    dell'  Isola 

Gallinara     •  .  .  •  •  •  •  .148 

4.  Maro  Paese  della  Valle  d'Oneglia  battuto  con  Palle 

d'erodagli  Spagnuoli  ,  che  gli  prendono  il  Castello.    io3 

7   MeLìs  Generale  Austriaco  enha  con    le    sue    armate 

in  Albenga  ^  e  ne  assume    il    comando  •  .11^ 

a  Se  ne  ritira  un  mese  dopo  ^  e  perchè      •  •  .117 

id.  Di  Milano  Duca  con  Gio.  Giacomo  Marchese  del 
Monferrato  ,  trattato  di  pace  con  Genova,  e  le  Città 
convenzionate      .  .  •  ^  •  •  •      ^7 

3  Di  Milano    Duchessa  passa    in  Albenga,  e    riceve  i 

complimenti  dei  Magistrati  della  Città  •  .  •     94 

a  Padri  Minimi  in  numero  di  sei  presi  schiavi  dai  Tur- 
chi nel  Convento  di  S.  Spirito  del  Borghetto  •   HO 

2.  4  Miracoli  operati  dai  Santi  Martino  ,  ed  Ilario  Ve- 
scovi sopra  r  Isola  Gallinara  .  •  .   145.14^ 

I   Monastero  de'Benedittini,  quando  eretto  sopra  detta 

Isola  sotto  il  titolo  dei  SS.  Maria  ,  e  Martino        •   14^ 

3  Di  Ini  beni  assegnati  per  metà    da    Olrigo  Manfredo 

al  Monastero  di  Carmagnuola       •  •  •  •      ^9 

5  Sottomesso  da  Odone  al  Marchese  di  Pinerolo  •     id. 

:a  Moneta,  se  ne  abbia  coniata  la  Città  d' Albenga       •   i49 

1    Se  fosse  di  cuojo ,  o  dì  metallo       •  •  •  •     id. 

3  Se  reale  ,  o  immaginaria  .  •  •  •  •  •     id. 

5  Di  quante  specie  se  ne  conoscessero         •         .  •  iSo 

I  II  privilegio  di  batterla  nei  proprj  Feudi  era  accor- 
dato dai  Romani  Imperatori  ai  loro  Conti    •  •     id. 

5  Mondtsalezio  uomini,  s'ignora  chi  fossero ,  ed  a  quale 

Provincia  appartenessero       .         .         •         •         •     66 
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S  Questi  occiipanoìl  forte  ^  ed  il  Paese  di  Giiistenice.  66 
\à.  Sono   costretti  a  ^Artirne  dagli  Albìnganesi      .         •     id. 

3  Monticelli    Gio.    Sotto-Prefetto    del    Circondario   del 

Porto-Maurizio,  accoglienze  ricevute  da    Pio  VII. 

nel  suo  passaggio  da  Albenga       •  «  .  .120 

ìd.  Monumenti  antichi   che    sono    in    Albenga^  in  che 

consistano    •  •  •  ,  •  •  •  •   i5i 

id.  Mortalità  che  ha  avuto  luogo  in  Albenga  nel  1397.     80 

4  Muraglie  della  Città  dove ,  quante  volte    fabbricate , 

ed  a  spese  di  chi  .  .  .  •  •  .   i3$ 

^  Navi  Genovesi  arrivano  alla  spiaggia    d' Albenga  per 

soccorrerla  assediata   dal  Piccinino         •  •  .90 

S.  Negozianti ,  Società  eretta  in   Albenga  sotto  il  titolo 

della  Santissima  Trinità,  e  di  lei  mstituto     •  •   109 

3  Consoli  di  detta  Società  decidevano  le  piccole  cause 

di  Commercio      •  •  •  •  •  •  •     id# 

5  Neva  Torrente  5  sua  origine,  e  corso  .  •  .154 
JL  Niccolò  V.  Antipapa,  sua  nascita,  e  qualità  •  •  7^ 
'4  Nizza,  e  ViUafianca,  loro   Popolazioni    propongono 

querele  per  supposte  piraterie  contro  gli  Albinga- 
nesi  nanti  il  Lemenigre         •  .  •  •  •      ^4 

5  Oberto   Vescovo  stipola  cogli  Aìbinganesi  un  Instro- 

mento  di  pace     •  •  •  •  •  .  .58 

7  Oberto  di  Fontana  Marozia  dal  Podestà  di  Genova 
è  spedito  con  lettere  al  Marchese  Clavensana ,  che 
lo  ritrova  in  Qlarcìs  foascorwn  .  ♦  «64 

S  Odone ,  Marito  d'  Adelaide    sottomette  il    Monastero 

dei  SS.  Maria ,  e  Martino  al  Monastero  di  Pinerolo      1 9 

3  Olrico  Manfredo  assegna  la  metà  de'beni  del  Mona- 
stero suddetto  dei  SS.  Maria  ,  e  Martino    al    Mo- 

'  nastero    di    Carmagnuola  :    diviene    padrone    della 

Riviera  di  Genova        •  •  •  •  •  ^^9 

7  Oleati  Gio.  Maria  Ingegniere  dissegnò  le  mura  d' Albenga   1 34 

^  Oneglini    temendo    d' essere    assaliti    dagli  Spagnuoli 

fortificano  il  loro  Paese  dalla  parte  del    Mare       •   loi 

I   Abbandonano  le  loro  case  ^  e  si  rifuggiano  in  Diano, 

e  nel  Porto    Maiurizio  ...         .         .         .io* 
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3  -Ritornati  poco  dopo  alle  loro  case    sono  "assaliti ,  e 

vinti  dagli  Spagnuoli  suddetti        •  •  •  •     id« 

a  Onoria  figlia  di   Abone  Marchese  di   Svisa  ,  e  Moglie 
di  Tealdo  riceve  in  dote  da  suo  Padre  detto  Mar- 
chesato        ••••••  •  •      19 

6  Onzo  appartenne  al  Contado  d'Albenga  •  .  ♦   1 64 

I   Orleans  Moglie  del  Duca ,  Principessa  di  Ponthieyre 

passa  in  Albenga  nel     i776«  •  •  •  •    Ii5 

3  O.  lo  vero  Villa  del  Contado  d' Albenga  da  chi  acqui- 
stata^ e  per  quale  prezzo    •  •  •  •  •   i63 

id.  Oro  un  or  eia  dipeso  suo  valore  dal   I2.43«al    i3o3»   i6a 
I   Ottone  II.  Imperatore  Padre  dAlasia        •  •  •     54 

3  Se  sia  dimorato  in  Albenga ,  ovv.  in  Albi  di  Francia,     id» 

4  Ottone  IV.  conferma  agli  Albinganesi  i  privilegi  con- 

cessi loro  dai  suoi  antecessori        •  •  •  •      i^. 

5  Ottoniani  si  cercano  un  asilo  in  Albenga  •  •  14. 
9  Ottonini  Conte  Commissario  di  Serravalle  per  il  Duca 

di  Savoja    •  •  •  •  •  •  •  •   io3 

6  Pace  fra  i  Genovesi,  e  gli    Austro-Sardi    nel    1799»   116 

7  Pagano  Lodovico  succede  in  qualità  di    Giudice    in 

Albenga  a  Carlo  del  Carretto       •  •  •  .Si 

3  Palazzo  comunale  fa]>bricato  in  Albenga  nel  1387.  79 
I   Panavaria  Torrente  sua  sorgente,  e  corso  •  .155 

4  Papa  Pio  VII.  di  ritorno  dalla  Francia  passa  in  Al- 

l)enga  ....  .  •  •  ♦   11^ 

I   Suo  alloggio,  dimora,  e  trattamento         .  •  •   lao 

5  Suo  seguito,  e  ricevimento  •  •  •  •  .117 
a  Guardia  d'onore  che  gli  fu  destinata  dalla  Città  •  120 
id.  Sua  partenza  per  Finale  •  •  •  •  •  lai 
4  De  Papiccj   Piccio  Confaloniere  dell'esercito  Inganno, 

condannato  dai  Genovesi  per  aver  ricusato  di  sac- 
cheggiare Ortovero  ,   viene   quindi  assoluto    •  «      60 
id.  Parlamento  generale  della  Città ,  e  Comune    d'  Al- 
benga da  chi  era  formato     •               •          •          •     •      87 
I   Pena  per  Coloro ,  che  chiamati  ,  non  v'intervenivano.     38 
a  Pasquale  III.  Antipapa  nominato  da  Federico  Impe- 
ratore          ,          ,        . ,        ^          ,          .       < .         •57 
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I  Fattarello  paese  acquistato  dalla  Città  d^Albcnga      .  164 
5  Pavia  Città  presa  da  Carlo  Magno  •  •         1     jn 

fi  Da  chi  edificata      •••••••        8 

id.  Assegnata  dal  Re  Ariberto  a  Godeberto  •  •      17 

I   Piazza  del  Grano  in  Albenga  quando  formata ,  dove, 

e  con  quali  mezzi        •  •  •  •  .  .   iSo 

ìd.  Quando  selciata      •  •  •  .  •  •  •     id# 

^7  Piccinino  Niccolò  Capitano  del  Duca  di  Milano  in- 
vade Genova ,  e  la  Liguria  .  .  •  «90 
?d.  Entra  colla  sua  armata  nella  pianura  d' Albenga ,  ed 

assedia  la  Città    •••••••     id. 

U   Come  abbia  fatto  punire  certo  Focaccia  portatore  di 

dispacci  ai  Genovesi    •         .         .         •         •         •     92. 
:3  Viene  scacciato  da  Tommaso  Doria  .  .  •     9^ 

^  Liberata  dall'assedio  nel   i5   Giugno   1438.        •         .92 
il   Piemontesi  vinti  dagli  Albinganesi  partono  dalla  Città 

nei  17  Luglio     •         •         •         .         .  •  .108 

8  Piemonte,  il  Principe  Vittorio  Amadeo  chiede  in  isposa 

la  figlia  del  Duca  di  Mantova      •  .  •         •100 

4  Pieve  di  Teico ,  e  la  Valle  d'Arossia  dai  Clavensana 

venduta  alla  Repubblica  di  Genova     •  •  •      78 

ìd.  Di  questo  acquisto  la  Repubblica   ne  previene    gli 

Albinganesi.  •  •  •  •  •  •  »     id. 

7  Pignolo  Lanfranco  Podestà  d' Albenga       •  «  .61 

2t  Pilone  ,  ossia  Pigrone  avanzo  di  fabbrica  antica  sul 

Colle  di  S.  Martino  a  che  servisse       •  •  •   1 36 

5  Pio  Papa  V.  persuade  il  Re  di    Spagna ,  e  i  Vene- 

ziani a  foraiare  un'armata  di   200  galere    contro  i 
Turchi         ••••••••     99 

4  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno  creato    da    suo    Padre 

Re    d' Italia  •  •  •  •  •  •  •      1 3 

3  Pisani  dopo  aver  vinti  gli  Albinganesi  incendiano  la 

loro  Città    •  .  •  •  •  •  •  «55 

4  Sono  scacciati  dai  Genovesi ,  ed  inseguiti  sino  in  San 

Egidio  di  Provenza      ••••••     id. 

I   Dieci  galere  Pisane  dalla  borasca  sono  sommerse  nel 

«liiie  •••.•••..     56 
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0.  Concbiudonó  cogli  Albiiiganesi  un  trattato   di  pace  , 

ed  alleanza  •  •  .  •  •  .  .56 

id#  Podestà    d'AIassio  pena    comminatagli  ricusando  di       t:. 

darei  titoli  decretati  ai  Magistrati  d'AIbenga  •      07 

Podestà    d*  Albenga  ,  Tedi  Commissario    Governatore 
I        Pogli  Borgo  del  Contado  d'AIbenga  suo  territorio, 

da  chi  acquistato^  e  per  quale  prezzo  •  .   i  63 

id.  Polvere,   epoca  di   sua  invenzione.  •  •  •129 

4  Ponte-lungo,  epoca  di  sua  fondazione      •  •  •   i5a 
ìd.  Da   chi  fondato      .          •          •          •          •          •  •     id- 

2é  Dove  situato  •  •  •  .  .  •  .  •     id» 

3  Di  lui  misura .  •  •  »  •  •  •  •     id. 

5  Era  bagnato  dal  Torrente  Arossia     •  •  .  •     id« 

4  Ponti  stabiliti  sul  fiume  Ctnta,  quali,  e  quanti  fos- 

sero ,  loro  nomi ,  postazioni ,  epoche  delle  rispet- 
tive fondazioni,   e  ristori       .  •  •  •  .157 
I   Ponte  sotterraneo  ,  di  lui   ristoro       .          •          .          .89 

6  Porchetto,  Arcivescovo  di  Genova  approva  il  convegno 

stipulato  fra  gli  Albinganesi ,  ed  Emanuele  I.  loro 
Vescovo       .  •  .  •  .  .  .  •     ^7 

a  Porta  della  Gabella    in    Albenga    chiusa  ,  e    riaperta 

nel   141 7*    •...•..•      86 

I  Privilegi  concessi  dal  Re  Vittorio  Emanuele  al  Du- 
cato di  Genova  nel   1814*    •  •  •         •         «124 

8  Processione  generale  fatta  in  Albenga  nel  1571.  in 
ringraziamento  della  vittoria  riportata  dall'  armata 
navale  di  Giovanni  d' Austria  contro  i  Turchi       .     99 

I   Processione  di  S.  Alessio  ,  perchè  stabilita  da  farsi  in 

Albenga  in  perpetuo    .  •  •  •  .  .109 

3  Idem  di  S.  Bernardo  Augustano  nel   i5  Giugno        •     gz 

id.  Publio  Vero  assegnato    dai   Romani  per    Protettore 

alla  Città  d'AIbenga     .  •    ;     •         •         •  •     ^4 

t  Ramondo  Duca  di  Narbonatradiìcei  Genovesi  a  fa- 
vore de'  Pisani      •  .  .  .  ,  .  .     56 

I   Si  ricrede  del  tradimento,  e  cede    in   ricompensa  ai 

Genovesi  i  Porti  ch«  possedeva  nel  Mediterraneo.     56 

^  Re  di  Francia  fa  pubblicale  in  Albenga  un'Amnistia 

^nche  per  i  rei  di  morte     .         .         ^         .         .     8q 

^o.  "  ^  " 
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I   Re  di  Sardegna,  suo  arrivo  in  Genova  nel  i8i5.     .126 

5  Parte  ,  e  vi  ritorna  più  volte  colla  Regina        •  •     id. 
a  Re  di  Spagna  mediatore  per  la  pace    conchiusa    nel 

j63i.  fra  la  Casa  di  Savoja  ,  e  la    Repubblica   di 
Genova        •         •         •         •         •         •  •  «109 

«2  Ricci  Porro  Emanuele,  e  della  Torre  Gio.  Ambrogio 

Commissari  spediti  dalla  Città  in  Cisano  nel    161 3.   104 

a  Ricci  Emanuele  Commissario    d*  Albenga  •  .   1 1  a 

^  Ridolfo  II.  comprende  la  Diocesi  d' Albenga  nel  Vi- 
cariato d'Italia     •  •  .  -       •  .  .  .   lOG 

3  Ristori  Pietro  Paolo  ,  Sargente  nelle  Truppe  di  Ge- 
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i5  e  fra  i  Sog- 

di Genova 

id. 

19  Arnaulo 

Arnardo 

getti 

soggetto 

66 

i5   spinsualt 

spirituali 

35 

25  cinqnce- 

cinquecen- 

id. 

27  Poaliano 

Baliano 

etnc 

to 

id. 

a  8  lier 

lini 

n 

Il  a$3enzo 

assenza 

60 

36  Italiana. 

I  taliane 

26S 

JPag^   Un-     J^rrori        Correzioni 

id»  37  Guazzo  Guazzo 

721  24  io  tnnatar-  sfortnnata- 

mente  mente 

icl.  16  inefnsità  intensità 

73        3   detto  èjetto 

id.  18    172,1  iSai 

77  a  rinchiusa  rinchiuso 

78  3   3  29 
id.  IO  dalla  della 

idt     a6  Gravenza-  Clavensana 
na 

79  19  presero       spesero 
id#     2.5  oltramon-  oltramon- 

tana  tane 

^.     87  rogato         rogata 

80  2  Mansuzii  Marsnpii 
id.  14  Algbenga  Albenga 
id.      i5  Affittatori  Affai ta  tori 

82  21   Segarano    Segurano 
id.-    ^2  Roxano      Ro stiano 

83  8   ubbidirò     ubbidire 
id.     21   Donna        Dorino 
id.     29  Arberto      Curberto 

85  _  36  Balestrieni  Balestrieri 

86  3i   Bojauo       Bujono 
91        I   nome  comando 
53      34  Derulcot-   Derulcatiis 

tus 

94  8  Dedena-     De    Sena- 

rega  rega 

id,      34  del  dal 

95  IO  94  ^9^ 

96  19  Capellino  Ca^nlino 

97  12  come  car-  carni,    co- 

ni me 

99      35   Capranna  Caprauna 
IO?)      I    e  portarsi  a  portarsi 


Ptfg^  Hit'       Errori       Cérrezioftc 

io3   II   Capulim     CazuUni 
id.     24  is  il 

loj   17  Noano       Noaro 
109   II   morte         mediazione 
III      8  lassa  lasso 

114  25  Gaven  a-    Clavensa- 
na na 
117   21    alle              alla' 

119  i3  ravvisato    ravvivato 

120  25  indugen"    indulgen^ 

ter  ter 

128   21   dei  di 

119   3o  disrinti        distin 'i 
i3o    14   sommila     sommità 
5d.     27  Capilini      Cazulinr 
id.      33   Torcila        ToreJW 
l3i    14  Bugliano    Bregliano 
id.      32  distanti        distante 
182  22  Malasana   Mulasana 
id.     26  Malasana   Mulasana 
id.      3i    esso  essa 

i35   3i   Orzo  Onzo 

i36  2./{  pracdictis  proedìctis 
140      i   notesne      notense 

143  32  Auxernio   Auxenzio 

144  I   Voragine    Varagine 

145  19  oenera-      venenatum 

twn 

147  4  vìhìs  vìììs 

148  24  larciato       lasciata 
id.      2O   pure  pare 

149  I    ti  ansano      passali^ 
id.        2  pere  tera 
i5o      7   e  la             nlla 

id.      18  U"  ut 

i5i    36  sacco  sacra 

i52     4estenisone  estensione 


Tag^   tin>    Errori         tUtrrèzUni 

iSa  37  Nander      Naucler 
353  37  Carnacle    Cronache 
i55  ac  Salor-         Salo- 
166   i3  Repubbli-  Repubbli- 

da  ca 

id.      19    le    piene  le  piene,  le 
inonda-     inonda- 
zioni zioni 
l56   23   Arassia       Arossia 
i5g   IO   Campoza  Campora 

160  I  a  lo  il 

id,      18   Vediansi  Vertìanzi 

id,      19  Epanteri  JEpanterj 

idt     2.4  Gardi  Garnli 

id.     2.8   Ossibri  Ossibii 

id.     3o  Cosiani  Coziani 

id.     3i    sio  zio 

161  2.6  Begudo  Beguda 
id.      35  CoBscenti  Conscente 
162.   28    Cinarum  Cixanum 
id.   36  Settembro  Settembre 
i63  20    Capolini  Cazulini 
id.     37  ^  di 

i65   i5  Begnelda    Beguda 

166  i5   Atterreo     Atieneo 
id.      16  Scultore      Scrittore 

167  4  beni  bene 

167    19  dopo    al-  dopo  di  se 

cune         alcune 
368      5  Belenga. io  Berengario 
id.        9  Raimondo  Raimondo 
IV.  Berenga- 

rio IV. 
id.       9.  nomeBe-  nome,  e  di 

I  o      renorario 
id.      38   Lezio  Lelio 

169     6  nanso  nando 


Pag»    tiìi*      Errori         Corf etichi 

id.     i3  detta  della 

id.     3o  quarto-ge-  qu^rto-ge^ 
nista  Tììik 

170  II   Sciso  Scio 

id.    i5  Capelini       Cazulini 
id.     28   entrò  pò-  entrò  dopò 
chi  pochi 

171  19  botroni       bolzoni 

172  12  e  rogò        erogò 

174  36  Barbarici    Barbadici 

175  id.  94  1*92. 

177  i5  renuncìa"  renuncìctr' 

tas  tus 

178  27  utrisque      utrìusque 
id.     32  95  193 

j8i      8  Aldimico  Aldimiro 

id.     85  93  194 

j83  36  95  194 

184   16  queste  questi 

id.      3i   Marco  Marta 

id.      33  96  195 

id.     36  54  III 

i85     2  scelta  scritta 

id.      36  96  195 

186  id.  97  198 

187  id.  96  e  97  197 

189  35  Filamandi  Filamondi 

190  3c   Ordini         Ordine 

191  14  Centurio     Centuria 

192  3S  Famìgìiae  Familm 

195  21   passe  posse 
id.     iù3  Forteora     Fortiera 
id.     25  note  non 

196  3  Barcam      Barkam 
id.      i5  Vicens        Vivens 

197  IO  Mniades     myriades 

198  3o  monte         ment# 


^Ptbg'  Un,      Errori       Corrszlont  Pàg- 

jgg  34  Gariduccio  Ganduccio  ao4 

aoo     a  Gesonio     Cejonio  ao6 

ìd.  22  Googra£    Cronografia 

ìd.  a  3  Gnonograf.  Cronografia  id. 

jaco  ^4  Gesonio      Cejonio 

^01  37  Encid.        Eneid.  ao8 


Uri'      Errori        CorrazionT 

21   principali    principali 
a 3  concussio-  conce^ssioni 

ni 
37  Gronogra-  Cronografia 

fia 
id.DoVaines  De  Vaines 
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